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r CRISTO MCDLXVI. INDIZIONE XIV. 
MNNO DI ) PAOLO lì. PAPA 3. 

( FEDERIGO 111. 1MPERAD0RE t5. 

/ 

Con somma tranquillità passava in questi 
tempi sua vita Francesco Sforza duca di Mila- 
no (1). Per le molle obbligazioni che egli pro j 
fessava a Luigi XI re di Francia, il quale tro- 
vandosi allora involto in una pericolosa guerra , 
a lui mossa dal duca di Borgogna, e da altri 
principi del sangue reale, faceva in vigor della 
lega collo Sforza istanza d’ aiuti , gl’ inviò Ga- 
leazzo Maria conte di Pavia suo primogenito in 
soccorso con quattro migliaia di cavalli , e due- 
mila fanti (?) che fecero conoscere in quelle parti 

(i)Simou«tti Vita Trinciaci Sfortiae I. 3 i. Tom. ai. Bar. Ital, 
(a) Criatoforo di Soldo, lat. Braac. Tom. aod. 
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6 ANNALI D’ ITALIA 
non vano il credito della milizia sforzesca. Per 
attestato di Tristano Caracciolo dopo 1’ acqui- 
sto di Milano egli visse sempre inquieto pel 
timore, che i francesi venissero colle armi a 
far valere le lor pretensioni sopra quel ducalo; 
e però si studiò sempre di tenerseli amici. Ma 
ecco la morte venire a metter fine al governo, e 
alla vita del duca di Milano nel di 8 di marzo. 
Quanto più si rifletterà alle azioni di questo iu- 
villo principe, tanto più si conoscerà non insus- 
sistente la credenza d’ alcuni, che da moltissimi 
secoli in qua’ non avea l' Italia prodotto un’ eroe 
sì glorioso, come fu Francesco Sforza , in cui si 
unì un mirabil valore, e un rarissimo senno. In 
venlidue battaglie che diede, sempre ne uscì vin- 
citore, nè mai fu vinto da alcuno. Di bassissimo 
stato cominciò Sforza Altendolo suo padre la for- 
tuna della propria casa; ma il figliuolo France- 
sco con passi giganteschi la condusse sì innanzi, 
che giunse in fine a signoreggiare il nobilissimo 
ducato di Milauo, e la superba città di Genova 
colla Corsica, e a conseguir tal fama, che certo 
merita d'essere messo in confronto coi più grandi 
capitani dell’ antichità , e annoverato fra i perso- 
naggi più illustri nella storia d’Italia. Giovanni 
Simonetta che ne scrisse diffusamente la vita, ci 
lascid ancora una dipintura de’ suoi costumi , e 
delle maniere del suo governo , ma con dimenti- 
car nella penna gli eccessi della sua lussuria , ed 
altri suoi difetti. Lasciò dopo di se una figlìuolan- 
za numerosa, a lui procreata da Bianca Visconte, 
cioè Galeazzo Maria primogenito, Filippo Maria, 
Sforzino , Lodovico, Ottaviano ed Ascanio, oltre 
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ANNO MCDLXVI. 7 

alle femmine , e a vurj bastardi. Ma uiuu di quei 
figliuoli ereditò il giudizio, e le buone doti del 
padre; e però un sì ben piantato dominio comin- 
ciò in breve a traballare, e tutto infiue precipitò. 
Trovavasi allora in Francia Galeazzo Maria suo 
successor nel ducato, ed avvisato con corrieri delia 
morte del padre, si mise tosto in viaggio verso 
l'Italia, ma travestito , perchè non mancavano 
signorotti in questo secolo, che faceaiio la caccia 
ai gran signori, passanti per le lor terre, e biso- 
gnava, che si riscattasse chi v'era coito. Niccolò 
III , marchese estense e signor di Ferrara, sicco- 
me dicemmo, volendo nell’anno * 4*4 passare in 
Francia, fu ritenuto da uno di quei nobili assassi- 
ni, cioè da uno dei marchesi del Cari et lo, e molto 
vi volle a liberarlo. Corse un somigliante pericolo 
anche Galeazzo Maria alla Badia della Novalesa; 
ma ebbe la fortuna di salvarsi , e di arrivar sano 
sul Novarese , con far poi la sua solenne entrala 
in Milano come duca nel dì 20 di marzo. Fel- 
la buona prov vision di sua madre non seguì tu- 
multo alcuno interno nel ducato; nè movimento 
in contrario fecero le vicine potenze , ancorché si 
dubitasse non poco dei Veneziani. A questa quiete 
contribuì ancora il pontefice Paolo il, con lettere 
esortatorie ai principi , acciocché non turbassero 
la pace d’Italia. Concorsero poi a Milano le am- 
bascerie dei principi italiani , e del re di Frau 
eia ; ma non si vide, secondo alcuni, comparir 
quella dei Veneziani. Marino Sanuto nondimeno 
attesta (1), che vi mandarono; ed è poi certo avere 
il novello duca inviali loro i suoi ambasciatori per 

(ij Marino Sanuto lit. di Vea. T. in. Ber. Italie. 



8 ANNALI D’ITALIA 
raccomandare a quella potente repubblica i suoi 
Stali, e n’ ebbe dolci e buone parole. 

Fu in quest’ unno afflitto il regno di Napoli 
da’ tremuoti (i). Avea ben perdonato il re Ferdi- 
nando colla bocca, ma non col cuore, cuore in cui 
bollivano sempre pensieri di vendetta , ad Anto- 
nio Santiglia marchese di Cotrone e conte di Ca- 
lanzaro, stalo suo ribello nella guerra passata.' 
Nell’ anno presente a di a6 di gennaio il fece im- 
prigionare, maggiormente con ciò dando a cono- 
scere , che bulorderia era il fidarsi di lui dopo 
averlo offeso. S era cominciata a guastare in Firen- 
ze la buona armonia fra i cittadini dopo la morte 
del magnifico Cosimo dei Medici (a). Fra gli altri 
Luca de’ Pitti polente cittadino, o per invidia del 
ricco e felice stalo della casa de’ Medici, oppure 
per zelo, parendogli pregiudiziale alla libertà del- 
la repubblica la prepotenza dei Medici, formò una 
fazione, per abbattere Pietro figliuolo d'esso Co- 
simo, e giunse anche a tramar insidie contro la 
di lui vita. Per tali sconcerti fu qualche movi- 
mento d’armi in Italia. Galeazzo Maria dura di 
Milano prese la protezione di Pietro de’ Medici, 
ed avea in Romagna più di duemila cavalli pronti 
al bisogno. Era all’ incontro assistito il Pitti dal 
duca Borso Estense , signor di Ferrara , il quale 
avea spedito a’ confini di Pistoia Ercole Estense 
suo fratello con mille e trecento cavalli , e molta 
fanteria (3). Ma in quest’ anno nulla di più ac- 

■. / 

(l ) Istor. Nipol. Tom . i3. Rer . Ital. 

(i) Jacobus Papienais Commcut, 1* 3. Ammirati j Istor. di Fi- 
rime 1. «3. 

(3; Croi), di Bologna T. 18 . Bei. Itti. 
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cadde per conto della guerra. In Firenze bensì 
prevalse la fazione dei Medici in guisa tale, clie 
Luca de’ Fitti andò a basso. Niccolò Soderini, Dio- 
tisalvi Neruni, Angelo Acciaiuoli , ed altri parti- 
giani de’ Fitti , furono mandati ai condili ; e cos 
per ora restò non già estinto, ma sopito quel fuo 
co. Attese in questi tempi il pontefice Faolo a ri- 
formare alcuni degli abusi della sacra sua corte 
specialmente con levare molti traffici simonia- 
ci (1). E perché 1 ’ ufficio degli abbreviatori era 
screditato per le esazioni esorbitanti , che vi si 
commettevano, lo aboli, lo che fece montare in 
collera Bartolomeo Sacelli cremonese, cognominalo 
il Platina, perchè nato in Piadena, terra del Cre- 
monese , scrittor celebre , che era uno degli stessi 
abbreviatori. Scrisse egli perciò un' insolente let- 
tera al papa , e ne disse poi quanto male seppe 
nelle vite dei romani pontefici. Un gran flagello 
delle provincie cristiane, e massimamente delle 
chiese e de' monisteri, erano da gran tempo i le- 
gati apostolici, che bottinavano a più non posso, 
dovunque si stendeva la lor giurisdizione. Con sa- 
lutcvol bolla mise il pontefice quel freno e ri. 
medio che potè a sì fatto scandalo ed invecchiato 
disordine. Avvenne ancora, che nel di 28 di gen- 
naio dell’ anno presente (2) da alcuni congiurali 
fu preso Cecco degli Ordelaffi di Forlì, odiato dai 
più per le molte sue ribalderie ; e ciò fatto, fu 
subito chiamato a quella signoria Pino degli Or- 
delaffi fratello d’esso Cecco. Negli Annali di For- 
'ì 

(l) Ray imiti un A miai. Ecele*. 

( 7 ) Crau ica di BoJagna T. ifi. Rer. )t«l. 
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lì (i) solamente si legge , che Cecco dopo lunga 
infermità morì nel dì a a d’aprile. Cominciarono 
in questi tempi dei gravi dissapori fra papa Paolo 
He il re Ferdinando. Si era messo in testa l’ul- 
timo di voler, che esso pontefice gli sminuisse il 
censo di Napoli. Trovò una lesta forte, che non 
volle punto condiscendere ai di lui voleri. 

t CRISTO MCDLXVII. INDIZIONE XV. 
ANNO DI | PAOLO II. PAPA 4. 

( FEDERIGO III. IMPERA DORÈ 16. 

Saltò fuori in quest’ anno una guerra ina- 
spettata, che per buona fortuna non fu di lunga 
durata (a). I fuoruscili fiorentini, ricche e potenti 
persone , s' erano in buona parte ridotti negli 
Stali della repubblica veneta. Fecero specialmente 
capo a Bartolomeo Coleone bergamasco , generale 
allora delle milizie venete, e l’attizzarono a volere 
dar loro aiuto. Comunicò Bartolomeo le lor propo- 
sizioni al senato veneto, e queste non dispiacque- 
ro. Ma per mostrar di non rompere i capitoli del- 
la pace, fecero vista di licenziare Bartolomeo lor 
generale, e eh’ egli, come da se, volesse aiutare i 
fuorusciti fiorentini. Niuno nondimeno v’era, che 
non iscorgesse fatta d’ordine loro e coi lor dana- 
ri la massa di gente , che nei loro Stati andava 
facendo il Coleone, personaggio per questi tempi 
creduto uno dei più valorosi e sperti capitani di 

« 

fi) Annales F crolir. T. R?r. Ititi. 

( 3 ) Ammirati Istor. di Firenze I. t>3. Cronica di Bologna , T* 
16 . Kcr. lt«l Jacobu* Pajncusia Commeut. 1. 3. 
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guerra. Con esso lui s'andarono ad unire Ales- 
sandro Sforza signore di Pesaro , e Costanzo suo 
figliuolo colle lor brigate, Ercole d’ Esle fratello 
del duca Borso (i), Pino degli Ordelaffi signor di 
Forli, Marco e Lionello de’ Pii , signor di Carpi , 
Galeotto Pico signor della Mirandola , ed altri 
capitani che formarono un'armata di quasi quin- 
dicimila persoue. Abbondava in questo secolo 
1' Italia di valenti condottieri d’ armi. L' autore 
della Cronica di Bologna (a) sotto il presente an- 
no ci lasciò il catalogo dei più rinomali dal j4oi 
sino a questi giorni. Impercioccbè in uso era , che 
i nobili più qualificati e potenti facessero e tenes- 
sero in piedi molte compagnie d' armati a cavallo 
e a piedi, per prendere poi servigio, dove tornava 
loro il conto , come venturieri. Astorre dei Man- 
fredi signor di Faenza, dopo aver preso soldo dai 
Fiorentini , allettalo dalle maggiori offerte dei 
Veneziani, alzò le loro bandiere. Ora i Fiorentini, 
che scoprirono tosto da chi veniva , e dove tende- 
va questo temporale , si misero anch' essi solleci- 
tamente in arnese; e fatta lega col re Ferdinando 
e con Galeazzo Maria duca di Milano, elessero per 
lor generale il prode conte d’ Urbino Federigo, e 
lo spedirono colie lor genti in Romagna. Altra 
gente venne colà spedita dal re di Napoli , e sei- 
mila combattenti mandò ad unirsi con loro Ga- 
leazzo Maria, e poi comparve egli stesso al campo. 
Non fidandosi i Fiorentini , che questo giovinetto 
principe di cervello alquanto bizzarro non tirasse, 
a far qualche salto pregiudiziale al lor saggio gè- 

(i) Cronica di Ferrara T. a4* R«*r. ltal. 

(a; Cronica di Bologna, T. i& fUr. lui. 



la ANNALI D’ITALIA 
nerale, mostrarono gran voglia di vederlo in Fi- 
renze, ed egli vi andò. In questo tempo essendo 
venuto col suo fiorito esercito Bartolomeo Coleone 
in Romagua , ed avendo occupate alcune poche 
castella dei Fiorentini, dacché si vide all'incontro 
un pari esercito della lega, si ritirò sul Bolognese 
alla Moliuella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi 
poi nel dì a5 di luglio, festa di S. Jacopo, vennero 
alle mani queste due armate, e la battaglia durò 
dalle sedici ore sino alla nera notte con gran va- 
lore d’ entrambe le parti. A uiuua d’esse toccò la 
vittoria; molti cavalli furono sbudellali, e morte 
o ferite più di mille persone. F'ra gli ultimi si 
contò Ercole Estense, che dopo aver per più ore 
valorosameute combattuto , malamente ferito in 
un piede, stette poi gran tempo in pericolo della 
vita , ma guarito che fu rimase zoppo sino che 
visse. 

Niuu’ altra azion di rilievo fecero poi que- 
sti due eserciti , se non di divorare il distretto 
di Bologua , di Ravenna e di Faenza. Termina- 
rono cosi tutte le bravure di Bartolomeo da Ber- 
gamo. Sdegnalo dopo il suo ritorno da Firenze 
il duca Galeazzo Maria , perchè il conte di Ur- 
bino non l’ avesse aspettato al fatto d' armi , ed 
insieme affrettato da Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato suo collegato, al quale in questi giorni avea 
mossa guerra Filippo fratello del duca di Savoia, 
se ne tornò con duemila cavalli a Milano. Ma fu 
ristorata in breve questa mancanza dall’arrivo di 
Alfonso duca di Calabria primogenito del re Fer- 
dinando , con molte squadre di genti d’armi. Si 
venne poi in chiaro, che le mire dei Veneziani, se 
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ANNO MCDLXV1I. ( 3 
camminavano ben le faccende di Bartolomeo lor 
generale, erano di assalire il ducato di Milano (i). 
A questo fine con ottantamila ducati d’oro aveano 
indotto Amedeo duca di Savoia ad iuviar Filippo 
suo fratello, se crediamo a Cristoforo da Soldo (a), 
con parecchie migliaia d’ armati contro del mar- 
chese di Monferrato collegato del duca di Milano. 
Ma interpostosi il re di Francia segui pace nel di 
i4 di novembre fra essi duchi e il marchese. Pres- 
so Benvenuto da san Giorgio (3) se ne legge lo 
strumento. Fecero anche i Veneziani nello stesso 
tempo rompere guerra ai Genovesi da Uberto del 
Fiesco : con suo danno nondimeno, perchè gli fu- 
rono tolte tutte le sue castella. Intanto Borso E- 
sleuse duca trattava forte di pace , e a Ferrara 
per questo andarono i deputati delle potenze guer- 
reggianti. Passò il presente anno, senzachè, si ve- 
nisse a concordia. Vi pose poi le mani il papa , e 
siccome diro, la conchiuse egli nell' anno seguen- 
te. Si ridussero intanto le armate a’ quartieri di 
inverno , e niuno ebbe occasion di ridere, fuorché 
ijadroni soldati che si andarono a goder le fatiche 
delle loro unghie. 

0) J'cobot l'ipiensii Commette Ammirati latoria di Firmi*. 
Corto lst. di Milano. 

(a) Criatoforo da Soldo lator. BrracianaT.it. Rer. Italicar. 

(3) Benvto. da S. Giorg. lat. del Moofer. T. i3. Rer. ttal. 
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/ CRISTO MCDLXV1II. INDIZIONE I. 
Jltrto di ) PAOLO IL PAPA 5. 

( FEDERIGO III. IMPERA DORÈ 17 . 

Giacché con lutto il suo buon volere , e con 
fatica ed applicazione continua, non veniva fatto 
al duca Borso signor di Ferrara d'introdur pace 
fra le potenze nemiche, s’ applicò a questa im- 
presa il pontefice stesso , e ne trattò caldamente 
co' ministri dei principi suddetti ( 1 ). Anche egli 
vi trovò degli ostacoli senza fine. Prese perciò un 
ripiego , che parve strauo e nuovo a non pochi. 
Cioè formò egli stesso gli articoli delia pace, co- 
me parve al giudizio suo, e nel di della purifi- 
cazion della Vergine, giorno due di febbraio, im- 
periosamente li pubblicò, con intimar la scomu- 
nica riserbata a se stesso per chi non gli accet- 
tasse. Per essi articoli principalmente si ordina- 
va, che si restituisse 1' occupato nella presente 
guerra; e si dichiarava Bartolomeo Coleone ge- 
nerale della sacra lega contro ai Turchi, coll'as- 
segno annuo di centomila ducati d’ oro, da pa- 
gategli da’ collegati, secondo la tassa e riparti 
zione del peso ivi determinata. Nou tardarono i 
Veneziani a sottoscrivere quegli articoli ; ma il 
re Ferdinando, il duca di Milano, e i Fiorentini 
rigettarono coucordemenle ciò, che riguardava il 
Coleone, maravigliandosi forte , che il papa, il 
quale poco fà avea tanto detestata la di lui mossa 
turbatrice ingiusta della pace d’ Italia, in vece di 
gastigarlo , ora volesse premiarlo , e colle borse 
altrui. Attribuivano essi questo procedere del pa- 

(1) Jacohua Papienais Comment. 1 . 4 - Rajnaldu* Arni il. Ecd. 
Ammirati lai. di Fu . lib. 24* 
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pa all’ esser egli veneziano, e al volere perciò far» 
servigio ai Veneziani, e ad un suddito loro. E di 
un’ uomo tale come mai poteano fidarsi gli altri 
principi ? Nè parea loro giusto di aver da man- 
tenere alla repubblica veneta un capitano, anzi 
come essi diceano, un pubblico ladrone. Iropontò 
il papa a voler sostenere il suo decreto , e non 
men gli altri a rigettarlo, con prepararsi ad ap- 
pellare al futuro concilio. Ma mitigalo il ponte- 
fice dal duca Borso, lasciata andare la pretensione 
del generalatodi Bartolomeo, nel dì a5 d’aprile, 
pubblicò solennemente la pace; e questa venne ab- 
bracciata da ognuno, e tornò la quiete in Italia 
]>er quel che riguarda la guerra grande; percioc- 
ché ne insorse una piccola tra il papa e il re Fer- 
dinando a cagione del ducato di Sora. Questo nella 
precedente guerra del regno di Napoli era venuto 
in mano di papa Pio li, con certa connivenza di 
Ferdinando che in quelle necessità nulla sapea ne- 
gare al pontefice suo gran protettore. Ma dacché 
egli si trovò libero dagl’ impacci del duca d’An- 
gio, e forte in sella, pretese la restituzion di quel- 
lo Stato, come dipendenza del suo regno. Ordinò 
ancora ad Alfonso dura di Calabria suo figliuolo, 
che nel ritornar dalla Toscana colle sue milizie 
mettesse presidio nella rocca della Tolta ; e fu 
ubbidito. Mosse in oltre le armi, per Spossessar 
la Chiesa del ducato di Sora; ma si ritenne, con- 
tentandosi dipoi , che 1’ affare fosse ventilato e 
riconosciuto per giustizia , con accusarlo intanto 
d’ ingratitudine la corte romana, la quale colla 
spesa di più di novecentomila scudi d’oro gli avea 
mantenuta la corona sul capo. 
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Alt’anuo presente appartiene una bellissima 
lettera , scritta da Jacopo Ammanati cardinale di 
Pavia, uomo di gran sapere e saviezza , al cardinale 
Francesco Gonzaga (i), dove tratta dei doveri 
dei romani pontefici e dei cardinali , con una let- 
tera allo slesso papa Paolo II , in cui riprova 
coinè indecenti i giuochi e gli spettacoli carneva- 
leschi dati dal papa medesimo al popolo romano, 
e va toccando con lieve mano la di lui vanagloria 
in varie azioni. Mei dì io di dicembre dell’ anno 
corrente (a) giunse a Ferrara con circa secento 
cavalli Federigo III imperadore, accolto con som- 
mo onore e magnificenza dal duca Borso , e nel 
dì la continuò il viaggio alla volta di Boma, dove 
pervenne la notte della vigilia del Natale del 
Signore. Portatosi a dirittura alla basilica vatica- 
na, dove il papa avea già cominciato il divino 
ufizio , fu da lui ricevuto coi soliti onori , ed as- 
sistè alla pia funzione , trattato poi magnifica- 
mente nei seguenti giorni. Chi disse , essersi egli 
trasferito colà per compiere un voto (3) , e chi 
per far confermare dal pontefice la sua succes- 
sione nei regni di Ungheria e di Boemia. Parlossi 
ancora non poco della guerra contro de’ Turchi, 
nè il papa lasciò indietro finezza alcuna che egli 
non usasse verso di questo piissimo principe, suo 
grande amico. Nel dì G di luglio, come vuole il 
Corio (4) , oppure nel mese d’agosto, come scrive 
Cristoforo da Soldo (5) (il Sanuto (6) mette questo 

(i) Kaynaldu* Armai . Eccles Jaeobtis Papieoais Epist. ?8o. 

(ij Cronica di Ferrara T. Ker. I tal . 

(3) Trtthemim Ristar. (4) Corto Istoria di Milano. 

(S) Cristoforo di Soldo Istor. Bresciana Tom. il. Rer. [tal. 

(fij Sanuto Istor. di Veneiia T. la. Ker. Ital. 


4 


Digitized by Google 


ANNO MCDLXVIII. 17 
fatto all' anno seguente ) Galeazzo Maria Sforza 
duca di Milano celebrò le sue nozze con Bona , 
sorella del regnante allora Amedeo duca di Sa- 
voia, ma contro la volontà di esso Amedeo, e di 
Filippo di Savoia suo fratello. Trovavasi questa 
principessa alla corte di Luigi XI re di Francia , 
colla sorella Carlotta moglie d’ esso re; e il bello 
fu, che il medesimo re non solo 1’ accordò egli al 
duca di Milano , ma formò anche i capitoli nuz- 
ziali, concedendole in dote la città di Vercelli, se 
il' duca l’acquistasse colle armi , disponendo in 
questa maniera della roba altrui. Ma somiglianti 
esempi si sono anchp veduti ai nostri dì. Fondato 
poi su così vano titolo Galeazzo nel settembre 
allestì le armi sue per andare addosso a Vercelli. 
Conosciuta la di lui intenzione il dura di Savoia , 
ossia la reggenza sua , fece tosto lega coi Vene- 
ziani , i quali nel mese d’ottobre inteso, che le 
milizie di lui erano in moto contro Vercelli , gli 
spedirono un lor cancelliere ad intimargli la guer- 
ra , se non desisteva dall’ offendere gli Stati del 
duca di Savoia lor collegato. Bastò questo, perchè 
Galeazzo metlessegiù i sassi, e rimandasse ai quar- 
tieri la sua gente. Non par molto da lodare il 
Guichenone (1), che francamente asserisce ingan- 
nato il Corio, allorché accenna questa briga (a) 
insorta fra i due duchi. Il Corio era allora vivente, 
e questo fatto viene anche confermalo da Cristo- 
foro da Soldo ( 3 ), il qual diede fine nel presente 
anno alla sua Storia. Vuole inoltre il Guichenone, 

( 1 ) Guichenon Histoire de la Maison de Saroye.T, I. 

(3j Corio Istoria di Milano. 

(3) Cristoforo d*|Soldoflstor. Bresciana T. ai. Rer. Itti. 

Tomo XXllt. 
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che sbagliasse il Platina (i) scrivendo, che il duca 
di Milano noli volle comprendere nella pace con- 
cbiusa da papa Paolo il duca di Savoia e Filippa suo 
fratello, ed aver gastigato dipoi il suo ministro 
per aver ceduto su questo punto. Ma come mai 
ne vuol sapere di più d'uno storico, vivente al- » 
lora in Roma , il Guiclienone si lontano da questi 
tempi , e niuno argomento in contrario adducen- 
do , se non il silenzio degli scrittori savoiardi? 
Che testa fosse quella del suddetto duca Galeaz- • 
zo , si conobbe tosto dopo la morte del padre , 
perchè abbassò tutti 1 di lui saggi ministri , e ne , 
prese de’ nuovi cattivi; ma specialmente si com- * 
prese in quest’anno da un’ altro suo fatto (a). Le 
obbligazioni sue verso la duchessa Bianca Viscon- 
te sua madre erano grandi , sì per li motivi che 
concorrono in tutti i figliuoli , e sì perchè princi- 
palmente da lei doveva egli riconoscere 1’ acqui- 
sto di quel fioritissimo dominio. Coutultociò co- 
minciò a maltrattarla, e crebbe tanto la discordia, 
e lo sdégno fra loro , che Bianca principessa sa- 
via limosiniera, ed amata da tutti i popoli, si ri- 
tirò a Cremona sua città dolale, così nondimeno 
alterata, che se il figliuolo le avesse recati maggiori 
disturbi , era disposta a darsi a’ Veneziani. In 
Cremona poi per tanti disgusti cadde essa infer- 
ma , ed andò tanto innanzi il male, che nel dì 
19 d’ ottobre , come vuol Cristoforo da Soldo, o 
piuttosto nel di a 3 d’esso mese, come ha il Co- 
rio , diede fine al suo vivere. L'autore della Cro- 

(1) Putin* in Yit. Callisti IH. 

(*} Corio littoria di Milano. 
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pica (li Bologna ^1) dice , che essa duchessa mori 
nel di 24 d’ ottobre. Ne mostrò Galeazzo Maria 
almeno in apparenza gran dispiacere, e fatto con- 
durre a Milano il suo corpo, con solenni funerali 
gli fece dar sepoltura. Corse allora un’orrida 
■voce, che di veleno ella morisse. Quando ciò fosse 
Vero, chi possiam noi dubitare che commettesse 
sì nero misfatto? Ma verisimilmenle fu questa 
una diceria di persone maligne. Parimente mancò 
di vita in quest’ anno Sigismondo Mala testa si- 
gnore di Rimini nel dì 22 d’ottobre, come scrive 
il. Corio. Negli Annali di Porli (2) è scritto il 
di (3 d'esso mese. Error dei copisti sarà o nel- 
l’uno, oppur nell altro testo. Vanno concordi 
gli storici ponlificj , 1 ’ Ammirati, e l’ autore della 
Cronica di Bologna nel dire, clic l’alterigia, la 
lascivia , le trufferie , la crudeltà deformarono di 
troppo la di lui vita, oltre all’eresia , di cui di 
cono, ch’egli fu macchiato. Si era questo iniquis- 
simo uomo, come dicemmo, ridotto al dominio 
della sola città di Rimini , e questa anche priva 
del meglio del suo territorio. Lasciò dopo di se 
due figliuoli bastardi Roberto e Sallustio. Isotta 
dianzi sua concubina, poi moglie, restò per al- 
lora al governo di Rimini. Roberto prese la rocca 
di Cesena , ma poi la rilasciò ai ministri del papa, 
con passare ai servigi del medesimo pontefice. 
Cessò ancora di vivere nel dì due di maggio Astor- 
re de’ Manfredi signor di Faenza, a cui succedette 
nella signoria di quella città Carlo suo 'figliuolo. 
Poscia verso il fine di luglio, Imola alzò le ban- 

( 1 ) Cronica di Bologna Tom. >8. Ber. lui, 

(?) Anna!. Foroliv* T. a?. Ber. lui. 
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diere di s. Marco. Diedero tali mutazioni nella 
Romagna motivo a varj torbidi, dei quali si par 
lerà all'anno seguente. Abbiamo ancora da Mari- 
no Sa liuto (i ) , che in quest’ anno i 1 celebre Cardi- 
nal Bessarione greco di nascila^fece dono dell’in- 
signe sua libreria di manoscritti alla Repubblica 
veneta: dono che anche oggidì sarebbe d’immenso • 
prezzo, e molto più fu in questi tempi , nei quali 
appena era nata la stampa. Il catalogo d’ essi 
codici è ultimamente stato dato alle stampe. 

( CRISTO MCDI.XIX. INDIZ. II. 

4NNO Di < PAOLO II. PAPA 6. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE i8. 

Dopo aver l’imperador Federigo soddisfatto 
alla sua divozione in Roma , e smaltiti i suoi af- 
fari col pontefice nel di p di gennaio (a) , conge- 
datosi da lui si rimise in viaggio alla volta della 
Germania. Giunse a Ferrara (3) nel dì 27 del me- 
desimo mese, e il duca Borse con somma magni- 
ficenza lo alloggiò. Fu in quella città gran con- 
corso di principi , d'ambasciatori , e di nobiltà sì 
del paese, come forestiera. Fra gli altri amba- 
sciatori si contò quello del re Ferdinando di Na- 
poli , che da Roma sino a Ferrara non avea potu- 
to ottenere udienza da esso imperadore. Quivi si 
presentò a lui con gran presunzione e poca rive- 
renza ; e poi senz’ essere invitalo andò a porsi a 
sedere a lato del medesimo Augusto : del che 

(t) Santilo'lsloria di Venezia T. ??. Rcr. 1 tal. 

(?) Haynald. Animi Eccl, 

(3> Cronica di Ferrara T. ?4* tterum ltal. 
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mormorò tutta l' assemblea. Nota l’autore della 
Cronica di Ferrara , che sterminata fu la folla di 
coloro chesi fecero crear conti , palatini, cavalie- 
ri , dottori , e notai , con facoltà di conferire ad 
altri i titoli , e di legittimare bastardi e spurj , e 
di ridurre al primo stato di buona fama i falsari 
ed infami. Non si può dire , quanto scialacqua- 
mento facessero allora di si fatti privilegi gl'im- 
peradori ; tutto per empiere la borsa. 11 cancel- 
liere di questo augusto sapea ben vendere caro 
quella mercatanzia di fumo; ed avrebbe volu- 
to, se fosse stato possibile, scorticar que' cor- 
rivi , parte dei quali gli tennero anche dietro 
fino a Venezia. Nel di due di febbraio s'inviò 
l’augusto Federigo alla volta di Padova, dove 
ricevè inestimabili onori dalla signoria di Vene- 
zia. Era l’ imperadore vecchio, e con pochi denti 
in bocca , ma clementissimo, cortese, e special- 
mente dotato di religione e pietà, pregio eredita- 
rio dell’ augustissima casa d’Austria. Si sconvolse 
ancora in quest’anno la quiete d'Italia per ca- 
gione di Rimini (t). Ne era dopo la morte di Si- 
gismondo Malatesta rimasta in possesso Isotta, di 
bassa donna e concubina divenuta sua moglie. 
Roberto bastardo di esso Sigismondo , giovane , 
secondo 1’ Ammirati (a), di mirabil talento, pieno 
di valore, e d’altre belle doti ornato, in una pa- 
rola , affatto dissimile dal padre malvagio , si 
trovava allora ai servigi del pontefice sulle fron- 
tiere dello Stato ecclesiastico verso il regno di 
Napoli. Isotta non credendosi abile a sostenere il 

(i) Jacobus Papionsis Commi* n. I. 5, 

(a) Ammirati Istoria Fiorentina 1. a 3. 
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tuo dominio in Rimini, benché non amasse Ro- 
be ilo a guisa delle olire matrigne , pure desiderò 
di averlo a parie nel governo. Allora Roberto volò 
a Roma , e fatto credere al papa , che ottenuto il 
possesso di Rimini , lo rimetterebbe tosto alle sue 
inaili, coli ricavarne altri suoi vantaggi, impetrò 
licenza di venire. Giunto a Rimini, mandò a filar 
la matrigna, e conciliatosi l'amore di lutti per, 
fortificarsi meglio coll'aderenza di Federigo cuiile 
d’ Urbino, prese una di lui figliuola per moglie. 

Stavano i ministri del papa aspettando a 
bocca aperta , che Roberto di dì in di consegnasse 
la città, quand’ecco con lar prigione un suo 
confidente , che veniva da Napoli , portando grau 
somma di danaro , scuoprono, aver egli fatta lega 
col re Ferdinando. Se ne turbò a maraviglia il 
pontefice, ed irritato non men contro di lui, che 
contro del re, nel di 28 di maggio fece lega offensi- 
va e difensiva coi Veneziani, e tosto si accinse a far 
guerra al medesimo Roberto, non volendo soffrire, 
che una città della Chiesa senza titolo venisse 
da lui occupata. Scelse per generale dell’ armi 
sue Alessandro Sforza, valoroso signor di Pesaro, 
che volentieri assunse quell’ impiego per ispe- 
ranza , prendendo Rimini , d’ impetrarne il vica- 
riato dal papa. Spedite dunque le milizie ponti- 
ficie , e venuti rinforzi di cavalleria e fanteria 
dallo Stato veneto , condotto da Pino degli Orde 
biffi signore di Forlì , Alessandro coll’arcivescovo 
di Spalatro nel mese di luglio si portò sotto Ri- 
mini, e sulle prime per inganno s’impadronì di 
uno di quei borghi. Roberto virilmente si difese ; 
sparava anche di far cose più grandi. Intanto i 
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Fiorentini sapendo, oppure fingendo di sapere, 
che il papa veneziano avea promesso ai Veneziani 
poco loro amici , di lasciarli entrare in possesso 
di Bologna , città allora governala dai Benlivo- 
gli ; spedirono in sussidio del iVlalatesta Roberto 
Sa il. severi no lor capitano con un corpo di gente. 
In persona ancora vi accorse Federigo conte di 
Urbino che non volca lasciar perire il genero. 
Venne inoltre inviato dal duca di Milano in 
aiuto di lui Tristano Sforza con secento cavalli. 
Quel che è più , arrivò Alfonso duca di Calabria 
inviato dal re suo padre con cinquemila cavalli , 
duemila fanti, e quattrocento balestrieri, po-sente 
rinforzo al Malatesla , ma che acquistò al re Fer- 
dinando un grave reato d’ingratitudine nel cuore 
di papa Paolo. Nel di a3 d’agosto (i) si venne ad 
un fatto d’ armi fra queste due armate, e tutti 
menarono ben le mani. In fine se n'andò scon- 
fitto il campo della Chiesa, ma con uccisione di 
pochi, perchè in questi tempi gl’ Italiani faceano 
la guerra non da barbari , ma da cristiani; e da- 
vano quartiere a chiunqe non potendo resistere 
si rendeva. Tremila furono i prigionieri ; venne 
messo a sacco tutto il bagaglio, e preso insieme 
con alcuni cannoni il carriaggio dei vinti , e di 
assai mercatanti , che seguitavano l'armata. Ar- 
rivò bensì, ma troppo tardi , Ercole Estense, spe- 
dito da’Veneziani con molte squadre, ed almeno 
servì a fortificare, ed assicurare il campo dei Ponti 
ficj, che s’andò a poco a poco rimettendo in piedi. 
Roberto Malalesta culle sue brigate riacquistò più 

( i) Cronica ili Bologua Tom. <8. Rer. Ital. Jacobua Papiansia 
Eputol. 338. 
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dr quaranta castella nel distretto di Rimini, e in 
quello di Fano. Fu creduto a Roma , che ai Ve- 
neziani non piacesse nè la rovina del Malatesla, 
nè il 'maggiore ingrandimento della Chiesa in 
Romagna , provincia da essi amoreggiata. 

Portata la nuova di questo infelice combat- 
timento a Roma, riempiè di affanno l’animo del 
pontefice , ma non potè punto abbattere il di lui 
coraggio, nè la speranza di vendicarsi del Mala- 
latesta e del re Ferdinando, massimamente dap- 
poiché ebbe ricevuto delle magnifiche promesse 
di assistenza dal senato veneto. Cominciò allora 
un trattato per far ritornare in Italia contro di 
Ferdinando Giovanni duca d’ Angiò , figliuolo del 
re Renato , e principe di gran valore , ma di po- 
ca fortuna , signore allora della Provenza , ed an- 
che eletto per loro sovrano dai Catalani. Ma que- 
sto principe mancò di vita nell’ anno seguente , 
e intanto i Turchi più che mai divenivano or- 
gogliosi e potenti per le continue loro conquiste; 
tutti accidenti , che sconcertarono le misure del 
papa, e il costrinsero infine ad accettar quelle 
leggi , che vollero dargli i vincitori. Venne a mor- 
te nel di 3 di settembre dell'anno presente (i) 
Pietro de’ Medici figliuolo di Cosimo il magnifico 
che fortunatamente aveva sostenuta Iniqui la sua 
primaria autorità nella repubblica fiorentina , 
con restare di lui due figliuoli , cioè Giuliano e 
Lofenzo, 1’ ultimo dei quali, personaggio di ma- 
raviglioso ingegno, e di nobilissimo genio, accreb- 
be di molto la gloria della casa de’Medici. Tal 
pulso di amici e aderenti in quella repubblica 

(i) Ammirali lst. di fir. lib i3. 
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ebbero questi due fratelli , che non si mutò punto 
il governo , e restando in auge la loro fazione ; , 
quella dei fuorusciti vide andar deluse le sue spe- 
ranze di rientrare con tale occasione nella lor 
patria. 


I CRISTO MCDLXX. INDIZ. III. 

anno di ] paolo il papa 7 . 

( FEDERIGO III. 1MPERAD0RE 19 . 

Passò tutto 1' anno presente senza rumori 
di guerra; quiete si trovò dappertutto. Pure più 
che in altri tempi fu essa piena di affanni , a 
cagion dei felici progressi delle armi di Maometto 
Il imperatore dei Turchi, le quali riempierono 
di terrore tutte le contrade italiane (1). Avea giu- 
rato questo barbaro di non voler mai posa , fin- 
ché non avesse sterminati i cristiani , ed abolita 
la santa nostra religione. Però con immenso eser- 
cito passò in persona all' isola di Negroponte , 
sottoposta allora all’ inclita repubblica di Vene- 
zia , ed imprese 1’ assedio della città capitale nel 
mese di giugno. Molti e ferocissimi furono gli 
wsalti , perchè era città fortissima , e tenuta per 
inespugnabile , senza curare il Sultano , se sagri- 
ficava le vite di parecchie migliaia dei suoi, per 
la grande ansietà di far quello acquisto. Soccorso 
non venne mai all’ oppressa città , o perchè non 
poteano competere colle tante forze dei maomet- 
tani quelle della sola repubblica veneta , 0 perchè 
avendo essa in mare una bella flotta, troppo tardi 

( 1 ) Haytialtlus Aunal. Eccl. Sanato Istor. di Vene*. X ». Rcr. 
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questa accorse in aiuto (i). Fu anche taccialo 
Niccolò Canale generai dei Veneziani di non aver 
l>en provveduta di presidio quell' importante città 
e di non avere o impedito , o rotto ( con sup- 
porre che agevolmente si potesse ) il ponte fab- 
bricato dai Turchi per passare nell' isola. Comun- 
que sia , fu presa per assalLo la città di Negro- 
punte nel dì 13 di luglio con grande mortalità 
di Turchi, ma con essere poi messa a fìl di spa- 
da la maggior parte dei soldati ed abitanti cristiani. 
Questo gran colpo fattodal comune nemico con dan- 
no e vergogna del cristianesimo mise il cervello a 
partito al pontefice Paolo che lasciata andare la 
briga di Rimiui e la collera contro del re Fer- 
dinando, cominciò a trattar caldamente con lui 
e cogli altri principi d’ Italia per rinnovare ed 
assodar la lega sacra. Meglio sarebbe stato il prov- 
vedere, quand’era tempo , acciocché non cadesse 
Costantinopoli in mano di quei cani, e dopo an- 
che la sua caduta più proprio sarebbe stato l’im- 
piegar in Levante le armi cristiane contro dei 
Turchi , e nou già in Italia contro degli altri 
cristiani. Ma il male è vecchio , e questo dura 
ancora, anzi è cresciuto, e la mia penna non 
osa dire di più. Si cunchiuse dunque nel dì aa 
di dicembre (a) una lega fra il papa , il re Fer- 
dinando, Galeazzo Maria duca di Milano, e i 
Fiorentini , essendo anche entrati in essa come 
principali contraenti Borso duca di Modena e si- 
gnor di Ferrara, ed altri principi e comunità. 

(i) Cronica «li Bologna, T. 18 Ber. I tal . 

(“i) Raynaldus Annoi. Eeclet Stonilo Ut. di Venez. T. ai Ber. 
lulieoruiu. 
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Fu circa questi tempi , che in Roma venne 
instituita un’ accademia di uomini dotti (1). Di 
questi abbondava anche allora quella gran città. 
Imperocché specialmente nel presente secolo gl’in- 
gegni italiani si applicarono a far rifiorire le lingue 
greca e latina , e l’erudizione; nè solo in Roma, cit- 
tà sempre asilo di chi si distinse nella letteratura, 
ma anche in Napoli, Venezia, Milano , Firenze, 
Ferrara, Brescia, e in non poche altre città, 
nelle quali si trovavano valentuomini , e fra essi 
molti nobili che fecero e fan tuttavia grande o 
noie alla Italia, gramatici , poeti , oratori, storici 
ec. Applicaronsi inoltre alcuni a coltivar meglio 
di prima la filosofìa , chi illustrando Aristotele, 
e chi resuscitando gl’ insegnamenti di Platone; 
fra i quali ultimi salì in sommo credito per la sin- 
goiar sua industria Marsilio Ficino fiorentino. 
Nell’accademia romana , in cui si contavano Pom- 
ponio Leto, il Platina , e molti altri cospicui 
letterati , si cominciò ancora a studiare ex pro- 
fesso l’erudizione romana, le antichità, le me- 
daglie, e particolarmente la filosofia platonica. 
Ma insorsero tosto timori , che studio tale tendesse 
a risvegliare la filosofia degli accademici , non 
quella che propriamente vien da Socrate e da Pla- 
tone, ma la susseguente , che insegnava a dubi- 
tare di tutto. Nacquero inoltre sospetti , che si 
tramassero insidie alla vita del medesimo ponte- 
fice : e però di quei letterati chi fuggi , e chi po- 
sto in prigione non andò esente dai tormenti. 
Anche a Bartolommeo Platina toccò la medesima 
disavventura , e dopo il patimento di vari mesi 

(i; Putii» io ViU Patiti II. Papa* 
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di carcere, per interposizione di Francesco Gon- 
zaga cardinale di Mantova fu liberato (i). Restano 
tuttavia le sue doglianze nella vita del medesimo 
pontefice Paolo II, il qualeperciò non fu creduto 
che contasse fra i suoi pregi quello d'amare e 
favorire chi amava e coltivava le buone lettere. 
Corse pericolo in quest' anno ancora la Lombardia 
che si accendesse nuovo incendio di guerra, perchè 
Galeazzo Maria duca di Milano , sdegnato contro 
dei signori di Correggio , raccomandati dei Vene- 
ziani , avea già mosse le armi contro di loro , ed 
era venuto per questo a Parma. Il saggio duca 
Borso Estense , glorioso auclie pel titolo di essere 
stato il paciere d' Italia (a) , corse tosto a Parma 
e tanto si adoperò, che si placò il di lui sdegno , 
e si deposero le armi. 

( CRISTO MCDLXXI. INDIZIONE IV. 
annodi} SISTO IV. PAPA i. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE 20. 

Grande era la stima che professava il ponte- 
fice Paolo II alla persona e al raro merito del sud- 
detto duca Borso; fra loro ancora passava stretta 
amicizia. Volle il papa in quest’ anno accordare a 
lui una grazia , che Pio II non gli avea mai voluto 
concedere. Non portava Borso se non il titolo di 
duca di Modena e di Reggio , e conte di Rovigo, 
dignità a lui conferita siccome già dissi , da Fede- 
rigo III imperadore , come sovrano di quegli stati. 
Desiderava egli ancora di potersi intitolare duca di 

(1) Ammirati Ut. di Fir. 

[ij Crouicu di Ferrara T. i\. Kcr Hai. 
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Ferrara , nè il pontefice sovrano (li essa città seppe 
negargli tal grazia (i). Mosse dunque Borso da 
Ferrara nel dì i 3 di marzo alla volta di Ro- 
ma con accompagnamento d’incredibil magnifi- 
cenza. Centolrent' otto muli , parte coperti di 
velluto, parte di panni di vari colori alla sua di- 
visa, portavano i suoi ricchi e preziosi arredi. 
Nobiltà a folla , cento staffieri ed altri familiari 
e guardie , 1’ accompagnavano a centinaia con ta- 
le suntuosità , che Roma stessa benché avvezza 
a cose grandi , ebbe di che maravigliarsi. Di mol- 
ti onori e finezze ricevette egli dal sacro senato de 
porporati , e non meno dal pontefice stesso, di cui 
nel dì 1 5 di aprile, giorno santo di Pasqua, nel- 
la basilica vaticana fu solennemente creato duca 
di Ferrara colle formalità solite a praticarsi in si- 
mili congiunture. Colmo di favori e di grazie se 
ne tornò poscia a Ferrara , ed arrivò colà nel dì 
18 di maggio con somma allegrezza del popolo 
suo, ma allegrezza, che da li a non molto andò 
a finire in pianto. Portò egli seco da Roma certe 
febbri , che diedero sospetti di lento veleno. Qoel 
che è fuor di dubbio, nel dì 37 del mese suddetto 
egli terminò il corso di sua vita. Delle maraviglio- 
se doti di questo principe lio io favellato altro- 
ve (3), nè qui voglio ripetere il già detto. Basterà 
sapere, che laddove altri attendono ad acquistare 
i paesi altrui con sommo aggravio dei propri (3), 
Borso altra applicazione non ebbe, che quella di 
conquistar il cuore dei suoi sudditi con tutte le 


(») Infessura Di«r. Tom. cod. Cron. di Ferr. 
(») Antichità estensi P. i. 

( 3 J Anna]. Forai., T. 12 Rer. I tal. 
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■virtù e maniere necessarie per questo, e di farsi 
amare e rispettare da tutti i principi dell'Italia; 
lo che gli riusci: tanto era affabile e protettor 
della giustizia, sommamente magnifico in tutte le 
sue azioni e pieno di amorevolezza e clemenza, 
dimodoché il savio e soavissimo suo governo pas- 
sò in proverbio , e dura tuttavia in queste e in 
altre contrade, dove si dice; che non è più il 
tempo del duca Borso. E' da vedere il nobilissimo 
elogio fatto a questo glorioso principe dal vivente 
allora Jacopo Filippo storico bergamasco (i). Spe- 
rava Niccolò di Esle, figliuolo legittimo del fu 
bastardo marchese Lionello di succeder egli nella 
signoria di Ferrara. Più diligente ed assistito an- 
che dal popolo di Ferrara fu Ercole di Este , fra- 
tello di Borso, ma legittimo, perchè nato da 
Bicciarda di Saluzzo, moglie del marchese Nicco- 
lò III, signor di Ferrara. Si mise egli in possesso 
prontamente di Ferrara , e questo esempio si tirò 
ancora dietro le altre città che subito il proda 
marono per loro signore. Ritirossi Niccolò a Man- 
tova , aspettando miglior tempo per far valere le 
sue pretensioni. Cosi dagl’ illegittimi tornò nei 
legittimi principi della casa di Este il dominio di 
Ferrara, e degli altri stati , ed Ercole 1 , duca si 
diede a governar con giustizia, liberalità, eii 
amore i suoi popoli, guardandosi nondimeno dalle 
insidie del suddetto Niccolò suo nipote. Impe- 
rocché non solo il marchese di Mantova Lodovico, 
ma anche Galeazzo Maria duca di Milano aveano 
presa la protezione di lui , ed era dopo la morte 
di Borso venuto sul Parmigiano l’esercito di es- 
JkcoLui Philipp!» Bergom. Chroaic. 
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so duca con brutta disposizione d' intorbidar la 
successione del duca Ercole, se non fosse avve- 
nuto, che anche i Veneziani mossero le loro ar- 
mi in favore d’Èrcole; lo che veduto dal duca di 
Milano, mostrò di avere per tutt' altro fatta 
quella mossa di gente. 

Poco stette a mancare di vita anche il pon- 
tefice Paolo li. Godeva egli buona sanità, avea 
anche allegramente cenato: pure nella notte del 
di a5 venendo il di 26 di luglio si trovò morto in 
letto per accidente d’ apoplessia. Pochi in questi 
tempi erano i principi , massimamente dei rapiti 
da subitanea morte , che non fossero suggetti al- 
le dicerie del volgo , quasi che violento fosse stato 
il lor passaggio all’ altra vita. Non mancò dun- 
que , chi sospettasse tolto questo pontefice dal 
mondo col veleno , e giunsero fino a dire, ch’egli 
morì strangolato ( 1 ): tutti vani giudizj , e senza 
buon fondamento spacciati da chi forse non ama- 
va questo vicario di Cristo, pontefice, al qual 
certo non perdonarono le penne d’ alcuni e mas- 
simamente del Platina (a), dell’autore della 
Cronica di Bologna (3), del Corio ( 4 ). e dell’ Am- 
mirati (5). Ma son da vedere i di lui pregi nella 
vita, che ne compose Marco Cannesio ( 6 ), e nelle 
epistole del Filelfo ( 7 ), e presso altri autori. So- 
prattutto è stala abbondantemente difesa da varie 


(') Scuoto l*t. di Ven. T. iv Rer. Ini. 

(а) Platina Vit. Pauli H. Papae. 

(3) Cronica di Boi , T. 18 . Rer. 1 tal. 

(4) Corio Ut. di MiUuo. 

(5) Ammirati, Ut, Fior. 1. t» 3 . 

( б ) Canneaioa Vita Pauli 11. P. a. T. 3. Rer, Itti. 

( 7 ) Philelphua in Ep. 
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imputazioni la memoria di questo pontefice dal 
vivente insigne e chiarissimo cardinale Angelo 
Maria Querini, vescovo di Brescia , e bibliotecario 
della santa romana Chiesa , la cui erudita penna 
nel dare alla luce la vita scritta dal suddetto 
Cannesio , ci ha anche provveduti di una nobile 
apologia del medesimo pontefice, ed ha messi in 
chiaro i pregi , che in lui si osservarono. Quel 
solo, che forse non si può negare, per testimo- 
nianza di Jacopo Filippo da Bergamo (i), egli 
mori amato da pochi, e odiato quasi da tutti, 
senzachè ne apparisca alcuna patente ragione. Suc- 
cessor suo nel pontificato fu Francesco dalla Ro- 
vere, cardinale di san Pietro in Vineula , già 
stato generale dell’ordine di san Francesco , bas- 
samente nato in una villa del territorio di Sa- 
voua , ma versatissimo nella teologia e nei sacri 
canoni. Se a questo gran sapere corrispondessero 
poscia i fatti , non tarderemo a vederlo. Eletto 
nel dì 9 d’agosto, (a) prese il nome di Sisto IV, e 
nel dì a 5 d’ esso mese fu coronato; ma in quella 
magufica funzione tal tumulto insorse nella plebe, 
eh’ egli andò a pericolo della vita , e gli toccarono 
anche molte sassate. Si stese la cattiva influenza 
di quest’anno auche a Cristoforo Moro , doge di 
Venezia, perchè nel dì 19 di novembre compiè 
il corso del suo vivere con cattiva fama d’ipo- 
crita, di vendicativo, di doppio ed avaro, come 
lasciò scritto Marino Sanuto ( 3 ). Fu poscia eletto 

(1) Jacobi Philipp. Bergotn. in Cron. 

(sj Viti» Siiti IV. P, ». T. 3 . Rer. Ita!. Intesi. Diar Tom. cod * 
Platina Vii. Sisti IV. Pap. 

( 3 ; Sanato Ist. di Vcn-, T. 27 Rer. Ita!. 
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doge Niccolò Tron uomo ricco , liberale e di 
graud' animo. 

Col pretesto d’ un voto volle in quest’ anno 
sul principio di marzo (i) Galeazzo Maria Sforza 
duca di Milano fare un viaggio a Firenze colla 
duchessa Bona sua consorte. La straordinaria 
pompa con cui egli andò ( matta pompa , perchè 
fatta senza necessità veruna ) vien descritta dal 
Corio. Basterà sapere , che oltre all immensa co- 
mitiva di nobili, cortigiani , stallieri e guardie, 
tutti superbamente vestiti , ascendente al numero 
di duemila cavalli , e di dugento muli da carico, 
egli si fece condur dietro anche cinquecento cop 
pie di cani di diverse maniere , e grandissimo 
numero di falconi e sparvieri. Spese in questo 
borioso apparato ducentomila ducati d’oro. Gli 
onori a lui fatti da’ fiorentini parve che andassero 
aneli’ essi all' eccesso (a). Tre sontuosissimi spet- 
tacoli furono in tale occasione fatti in Firenze 
che riempierono d‘ ammirazione i Lombardi. So- 
pra tutti sfoggiò allora nella magnificenza Lorenzo 
dei Medici , nel cui palazzo presero alloggio il 
duca e la duchessa. Servi questa visita a stri - 
gnere maggiormente 1’ amicizia tra esso duca e 
Lorenzo. Strana cosa è come il Corio scriva, 
che mentre allora soggiornava il duca in Fi- 
renze , accadde la battaglia della Molinella tra 
Eartolommeo Coleone e i Collegati. Abbinm ve- 
duto che tal fatto d armi avvenne nell'anno 1 4^*7 
ed essere diversa questa andata da quella. Passò 
dipoi il duca di Milano a Lucca , dove da quella 

( 1 1 Corio Ist. di M ilano. 

( 2 ; Ammirati Iti. di Fir. 1 . * 3 . 

*1 timo XX 111. 3 
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repubblica ricevette riguardevoli onori e grossi 
regali. E di là si trasferì a Genova (»). Non 
mancò quella nobil città di accogliere con tutti 
i segni di onorevolezza e decoro il suo principe, 
e il regalò ancora; ma ossia die i regali e gli 
onori paressero a lui molto meno, che i rice- 
vuti da chi non era suo suddito, oppure che gli 
desse negli occhi 1' alterigia di quel popolo: certo 
è eh’ egli mostrò poco gradimento del loro ope- 
raie, e da li innanzi parve che odiasse , o almen 
poco amasse i Genovesi. Però appena fermatosi 
ivi per tre giorni, all'improvviso quasi fuggendo, 
se ne tornò a Milano , e cominciò poi ad ac- 
crescere le fortificazioni al castelletto, e alle altre 
fortezze di quella città , con dispiacere e mor- 
morazione di quei cittadini. Cosa producesse un 
tal contegno, non istaremo mollo a vederlo. 

r CRISTO MCDLXXII. INDIZIONE V. 

No Di s SISTO IV. PAPA i. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE ai. 

No» mostrò minore zelo de’ predecessori il 
pontefice Sisto per opporsi agli smoderali progres- 
si delle armi turchesche ili Levante (a). A questo 
fine intimò le decime agli ecclesiastici in varj 
regni , e spedi legati per raccogliere la pecunia. 
Uno di questi fu il Cardinal Kodrigo Borgia ve- 
scovo di Valenza ( poscia Alessandro VI papa ) 
che in ricompensa d’ a vere co’ suoi maneggi aiu- 
tato Sisto a conseguire il papato, ottenne d’andar 

(i) Giustiniani lai. di Gen. Ant. Gali- Cora. T. a3. Ker. Ital. 

(a; hayiittldua Auual. Lecita. 
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legato in Spagna , dove per testimonianza del 
Cardinal di Pavia (i) fece un gran bottino per se, 
con aggravio degli Spagnuuli , e senza profitto 
della guerra contro del Turco. Armò dunque il 
papa treutaquattro galee , e ne diede il comando 
al cardinale Olivieri Carafia. Cinquanta altre ne 
misero in mare i Veneziani, e ventiquattro il 
re di Napoli Ferdinando. Saccheggiò varj paesi 
de’ Turchi, prese , mise a sacco , e poi diede alle 
fiamme la città delle Smirne; e qui terminarono 
tutte le prodezze , che certo non guastarono pun 
to gli affari del tiranno di Oriente, al quale con 
più foriunali successi fece negli stesssi tempi 
guerra Usumcassauo re di Persia. Contuttociò tor- 
nato a Roma nel gennaio seguente esso cardinale, 
vi fece la sua entrata come trionfante con ven- 
ticinque Turchi prigioni, e i a camelli che por- 
tavano le spoglie dei nemici. In mezzo a questi 
pensieri militari non ommetteva papa Sisto quello 
d’ingrandire i suoi nipoti bassamente nati , che 
questa era la prinripal cura dei papi d’ allora. 
Creò prefetto di Roma Leonardo dalla Rovere , 
figliuolo di un suo fratello , e gli procurò un ri- 
guardevole accasamento, cioè, una figliuola ba- 
starda del re Ferdinando. Diede parimente la 
sacra porpora a Giuliano figliuolo anch’esso di 
un suo fratello , il qual poi fu papa Giulio li. Ma 
specialmente inclinava il suo amore a due altri 
suoi nipoti , cioè a Pietro e Girolamo Riarj con 
tale eccesso, che fu creduto esser eglino piuttosto 
figliuoli, che nipoti suoi. Pietro , di umile fraticello 
francescano ch’era, divenne amplissimo cardinale 

(i) Jacobut Pnjpieutit Circi. Epiit. 
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del titolo di san Sisto , patriarca di Costantino- 
poli , e poi arcivescovo di Firenze. Come in fine 
esaltasse l’altro nipote Girolamo, lo vedremo a 
suo tempo. Seppe ben profittare il re Ferdinando 
del soverchio genio di questo papa verso i ni- 
poti, perché col mezzo del sopraddetto matrimo- 
nio ricuperò da lui il ducato di Sora (i), ed otten- 
ne non solamente la remission de' censi non pa- 
gati in addietro pel regno di Napoli , ma anche 
la esenzione dal pagar censo in avvenire sua vita 
naturale durante: lo che diede occasione di non 
poche doglianze ai cardinali zelanti. 

Per cagione d'una miniera d’alume di rocca 
scoperta circa questi tempi nel territorio di Volter- 
ra, nacque non lieve discordia nell’anno presente 
fra la repubblica fiorentina padrona di quella cit- 
tà, e il popolo della medesima (?) , pretendendo 
non mea gli uni che gli altri 1’ utile di quella 
scoperta. Vennero per questo litigio i Volterrani 
alla ribellione; laonde i Fiorentini, preso per loro 
generale Federigo conte di Urbino, inviarono il 
campo intorno a Volterra, da ogni parte bloccan- 
dola. Anche il papa vi mandò molte delle sue 
milizie per timore, che questo picciolo fuoco cre- 
scendo producesse un'incendio maggiore. Ne eb- 
bero ancora dal duca di Milano Per alcun tempo 
fu augustiata quella città in maniera , che non 
apparendo speranza di soccorso, furono obbligati 
i cittadini a sottomettersi. I capitoli dell’accordo 


(i)Jacoba» Pop. Ep. v 34- Cord. Pop. Ep. 43$ Raynaldus An- 
noici Eccito. 

(a) A litoti. Hyvan. Co rame ut. Tom. aj. Rer. lui. Ammirati 
lat. di tir. 1. i3. 
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erano già sottoscritti, e dovea restar salva la città; 
ma uno scellerato veneziano, per nome Giovan- 
ni, di nascosto v' introdusse i soldati, e gli animò 
al sacco. Restò la misera città preda di quella 
sregolata gente, contuttoché il colite d' Urbino 
facesse ogni sforzo per frenare tanta iniquità, e 
facesse poi impiccare quel Veneziano. Cosi tornò 
Volterra alle mani de’ Fiorentini, e laddove essa 
dianzi si pretendea piuttosto collegata che sud- 
dita loro, perdè tutti i suoi privilegi , e si vide 
piantare addosso una fortezza capace di tenerla 
in freno da lì innanzi. Passò a miglior vita nel 
dì 28 di marzo (1) vigilia di pasqua, Amedeo IX, 
duca di Savoia in età di soli Irentaselle anni. Nei 
bei giorni della sua vita fu egli afflitto dal mal 
caduco, ossia dall’ epilepsia; ma egli siccome pie- 
no delle massime sante del Vangelo , riceveva 
questa afflizione col medesimo volto, con cui altri 
riceve la felicità di questa vita. Inesplicabil era il 
suo amore, e la sua liberalità verso dei poveri; in 
una parola, tali furono le sue virtù, e massima 
mente la religione e pietà , che meritò da’ suoi 
popoli il titolo di beato; e fu anche detto, che 
alla sua tomba erano per virtù divina succedette 
varie miracolose guarigioni. A lui succedute nel 
ducato di Savoia e principato di Piemonte Fili- 
berto suo figliuolo primogenito. 

( 1 ) Guichenon Hist- de la Mayson de Savoye. Simonetta, Vita 
Franeisci Sfortiae 1. a8. Tom. ai. Rer, It. Corio lstor. di Milano- 
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. CRISTO MCDLXXIII. INDIZIONE VI. 
A.vyo di ! SISTO IV. PAPA 3. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE aa. 


In quest’ anno ancora la flotta delle armi 
cristiane composta di galee pontificie, veneziane 
e napoletane, passò a’ danni dei Turchi, ma seu- 
zachè si possa contare impresa alcuna degna di 
memoria. Quel che è peggio, i Turchi vennero sino 
in Friuli, e recarono a quel paese indicibili dan- 
ni (i). Già vedemmo, che Ercole Estense , figlio 
legittimo e naturale di Niccolò III, marchese di 
Ferrara, e non già solamente naturale, come qual- 
che disattento storico lasciò scritto, era stato ne- 
mico di Ferdinando re di Napoli , ed avea mili- 
tato contro di lui in favore del duca di Angiò. 
Ora dacché egli fu creato duca di Ferrara, ravvivò 
1’ antica amicizia con esso re , e nell’ anno pre- 
cedente si accordò di prendere iu moglie Leonora 
d’ Aragona, figliuola legittima e naturale del me- 
desimo re (a). Con sontuoso accompagnamento nel 
mese di giugno si parli da Napoli [questa reai 
principessa, condotta da don Sigismondo d’ Este 
fratello del duca Ercole, e giunse a Roma. Che 
grandiosi spettacoli e magnifiche feste si facessero 
quivi per onorarla, s’ io volessi ridirlo , non la 
finirei si tosto. Se n’ha un’ampia descrizione nella 
Storia del Corio (3), e negli annali piacentini del 

fi) Sanato Istoria Hi Vcn. T- si Rer lui. 

(*) Cronica Hi Ferrara T. Rer. I tal. 

( 3 ) Corio Istoria di Milauo. 
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Eivalta (i). Ne parla anche l'Infessura (a), oltre 
altri autori, e n’ ho parlato aneli’ io nella parte 
II delle Antichità estensi. Di singolari finezze ed 
onori le fece il papa; ma il Cardinal Pietro Kiario 
suo nipote diede in tali sfoggi di magnificenza 
che se non superò, certo uguagliò i più splendidi 
monarchi degli antichi secoli. Per ordine suo fu 
coperta di velami tutta la piazza de’ santi Apo- 
stoli, alzato in essa un superbo palagio di legna- 
me con tre sale sostenute da colonne messe a oro, 
e ornale con fregi mirabili, fontane, credenze pie- 
ne di vasi d'oro e d’argento, dove varie rappre- 
sentazioni si fecero. Tralascio il resto, in un solo 
convito fu creduto, che egli spendesse ventimila 
ducati d’ oro: cose tutte applaudite sommamente 
dalla gente mondana, ma che con ribrezzo si mi- 
ravano dai più saggi, non sapendo digerire, che 
questo cardinale, riputato un’altro papa . logorasse 
in tante vanità i tesori della Chiesa (3). Arrivò 
poscia a Ferrara questa principessa nel giorno 
terzo di luglio (4), e quivi ancora con sontuosis- 
sime feste di molti giorni furono solennizzate le 
nozze. 

Non visse oltre a quest' anno Niccolò Tron 
doge di Venezia, essendo surcedula la morte sua 
nel di z8 di luglio (5), di cui fu successore Niccolò 
Marcello eletto doge nel di i3 d’agosto, uomo de- 
gno per le sue buone qualità di quel trono. Pa- 

fi) Amiate* Piacenti». T. 9o. Rer. I tal . 

(a) Infestar. Diar. P. a. T. 3 Rer. 1 1« 1 Cardinal. Pepitnftif 
Ep. 558. Vita Siati IV. P. a. T. 3. Rer. ltal. 

(3) Annal. Placent. T. XX. Rer. ital. 

(4) Antich Estensi P. a. 

(SjSanuto Istoria di Venezia T. aa. Rer. ltal. 
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rimente nel presente anno andando a Venezia 
Alessandro Sforza signor di Pesaro, fratello del 
fu celebre Francesco 1. duca di Milano, inferma- 
tosi in una osteria per viaggio, quivi fece fiue ai 
suoi giorni (i) sul principio d' aprile con lasciare 
dopo di se un’ illustre memoria d’essere stato un 
dei più magnifici e prodi capitani del tempo suo. 
Pervenne il dominio di Pesaro a Costanzo Sforza 
suo figliuolo. Non contento il Cardinal Pietro Pia- 
rio suddetto delle smoderate spese fatte in Roma 
pel ricev imento di Leonora , d' Aragona , volle i- 
noitre, che la Lombardia coi suoi occhi imparas- 
se, fin dove sapea giugnere la pazza sua magnifi- 
cenza. Pertanto dal papa suo zio, o padre, il quale 
nulla sapea negargli , ottenuto il titolo di legato 
di tutta l' Italia (a), venne a visitare il duca di 
Milano, e nel di i a di settembre pervenne a quel- 
la città. Tuie era la comitiva sua, che di più non 
avrebbe fatto il pontefice stesso. E fu anche sì ono- 
revolmente accolto, trattato e regalato dal duca, 
quasi come fosse un papa. La voce che corse al- 
lora, per attestalo del Corio (3), fu, essere nei lun- 
ghi e scambievoli ragionamenti loro convenuti , 
che il cardinale farebbe creare Galeazzo Maria re 
di Lombardia , con aiutarlo ad acquistar quelle 
città e terre che convenivano a tal dignità, e che 
il duca all'incontro aiuterebbe il cardinale con da- 
nari e genti d’armi a succedere nel papato. Certa- 
mente di gran discredito alla sacra corte di Roma 

(i) Cronica di Ferrara, ubi supra. Annal. Forolivieus. Tom. 
XXII- Rer. Ital. 

(i) Platina Vita Sixti IV. P. i. Tom. 3 Rer. Ital. 

Annales Piacentini Tom, XX, Rer. Italie. 

(3) Corio lator, di Milano. 
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doveano essere queste eccessive pompe e spese di 
un’cardiuale nipote del pontefice, e i suoi passi, che 
davano campo a tali dicerie probabilmente false 
dei politici d 'allora. Ma vedremo presto, che Dio 
vi provvide. Secondo il Platina (i), allora fu, che 
il medesimo cardinale per quarantamila ducati 
d’ oro comprò la città d’ Imola da Taddeo Man- 
fredi, cacciato di là per una sedizione della mo- 
glie e del figliuolo. Di questa similmente col con- 
senso del papa fece un dono a Girolamo Riario 
suo fratello. Se n’ andò poscia il cardinale a Ve- 
nezia , ma contro il parere del duca di Milano. 
Quantunque gli fosse fatto ogni possibil onore in 
quella città , nulladimcno comune credenza fu , 
che i Veneziani in segreto il mirassero di mal 
occhio, attesa la stretta fratellanza osservata fra 
lui, e il duca di Milano. 

/ CRISTO MCDLXXIV. INDIZ. VII. 

Attiro di } SIS IO IV. PAPA 4 . 

( FEDERIGO III. IMPERADORE a3. 

Tornato che fu da Venezia a Roma il so- 
prammentovalo Pietro Riario cardinale di s. Si- 
sto, e vescovo di più chiese, gravemente si am- 
malò, e nel giorno quinto di gennaio terminò 
colle sue grandezze la vita. ( 1 ). L’ eccesso de’ pia- 
ceri, ai quali s’ era abbandonato, probabilmente 
gli abbreviarono i giorni. Contuttociò comune- 
mente fu creduto , che il veleno 1’ avesse tolto 
dal mondo nel più bel fiore dell’ età sua, forse 

(l) Platina, Vita Siiti IV. 

(l) Voialtri attua 1. lofassura P. a. Tom. 3. Ber. lui. 
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a lui fatto dare da chi noi polea soffrire così 
onnipotente presso lo zio papa, e dissipatore scan- 
daloso dell’ erario pontificio (i). Comunque sia , 
venne egli meno, e restò solamente una memoria 
troppo svantaggiosa di lui presso i saggi ; poiché 
per conto del popolo e della prodigiosa copia dei 
suoi cortigiani , siccome tutti godevano della di 
lui prodigalità, così ancora tutti deplorarono l'im- 
matura sua morte. Il savio Cardinal di Pavia Ja- 
copo Ammanati (a) ci lasciò la descrizione dei 
costumi e delle azioni sue, tutte ridondati in bia- 
simo del pontefice zio , perduto nell’ amore dei 
suoi nipoti. Mancò di vita in quest’ anno in Fer- 
rara nel di iG d’agosto (3) Ricciarda Ggliuola del 
marchese di Saluzzo, già moglie di Niccolò 111. 
d’ Este marchese di Ferrara e madre d’ Ercole I, 
duca di Ferrara. Ed in quella città arrivò nel giorno 
quarto di dicembre don Federigo figliuolo del re 
Ferdinando, e fratello della duchessa Leonora, che 
dopo aver quivi ricevuto grande onore, passò alla 
corte di Milano. Probabilmente fu egli mandato 
dal padre colà , per aver penetrato il maneggio 
che sì facea di una lega fra i Veneziani, Fiorenti- 
ni, e il duca di Milano (4), ma non dovette arri- 
vare a tempo per disturbare il trattato , perchè 
essa lega fu conchiusa nel giorno ao di novem- 
bre (5), con restarne escluso lo stesso re Ferdi- 
nando. Se l’ebbe egli sommamente a male, e ne 
nacque non lieve sdegno contro del duca di Mi- 

(i ) Corio 1 si. di Mil. 

(*ÌC»rd. Pap. Kp.5j8. 

(3) (ironie» di Ferrara T, 2 ^. Rer. I tal. 

(4 Sanuto lst. di Yen. T. 22 . Rer. I tal* 

(5/ Corio ubi «upra. 
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lano, il quale avendo sempre in addietro avuti 
per nemici i Veneziani , si fosse ora unito con 
loro , abbandonando il vecchio amico , e chi era 
padre d’ Alfonso duca di Calabria, cioè del marito 
d’ Ippolita sorella di esso duca Galeazzo Maria (i). 
Però tuttoché fosse in quella lega lasciato luogo 
d’ entrarvi al medesimo Ferdinando, e a papa Si- 
sto, niun di essi vi volle aver luogo. La somma 
intrinsichezza, che passava fra esso papa e il re, 
quella appunto fu , che mosse i Fiorentini a pro- 
curar quella lega. 

Fu in quest’ anno obbligato il pontefice a 
muovere le sue armi (a), perchè in Todi nacque 
nna pericolosa sedizione fra i cittadini per le fa- 
zioni guelfa e ghibellina. Accorsero gli Spolelini 
in soccorso dei ghibellini , ed era per accendersi 
un gran fuoco per tutto quel ducato , se non fosse 
giunto colle sue brigate Giuliano dalla Rovere car- 
dinale, che cominciò a fare il noviziato delle ar- 
mi, e ad assumere spirili guerrieri continuato poi, 
quand'anche asceso al pontificato prese il nome 
di Giulio li. Egli pacificò Todi, ed obbligò il po 
polo di Spoleti a rendersi ubbidiente a' suoi cen. 
ni. Ma perchè non prese ben le sue precauzioni, 
gl* iniqui soldati contro il di lui volere entrali in 
essa città di Spoleti , barbaricamente la misero 
tutta a sacco. Pertossi dipoi il Cardinal Giuliano a 
Città di Castello per isloggiarne Niccolò Vitelli 
tiranno della medesima, che per un pezzo gagliar- 
damente si difese, e diede anche delle buone 
percosse all’ armata pontificia. Ottenne in oltre 

(i) Ammirati Ut. di Fir. 1 . 24* Armai. PUc. T. 20. Ker. 1 tal . 

(a, ViU Siiti IV. P i- T. 3. R«r. lui. 



44 ANNALI D’ ITALIA 
esso Vitelli soccorso dal duca di Milano, e da'Fio- 
rentini ; eppure in fine atterrito dalla venuta di 
Federigo conte d’ Urbino, principe di mollo valo- 
re, che circa questi tempi ottenne dal papa il ti- 
tolo di duca , capitolò la resa della città. Poco 
tempo godè della sua dignità Niccolò Marcello 
doge di Venezia , perchè nell’ anno presente al 
primo di di dicembre (i) fu chiamato da Dio a 
più felice vita. In luogo suo fu posto Pietro Moce- 
nigo, signor valoroso, che in questo medesimo an- 
no avea fatto levare ai Torchi l’assedio da Scu 
tari. Conchiuse in questo anno il re Ferdinando il 
matrimonio di Beatrice sua figliuola col famoso 
Mattia re d’ Ungheria ; ma 1 ’ esecuzione sua la 
vedremo solamente all’ anno 1476. Venne anco- 
ra in quest’anno per Lombardia , ed andossene a 
Roma Cristierno re di Danimarca , al quale non 
mancò papa Sisto di far godere molti onori e 
regali , in guisa che il rimandò contento alle sue 
contrade. 


( CRISTO MCDLXXV. INDIZ. Vili. 
annodi ) SISTO IV. PAPA 5. 

\ FEDERIGO IH. IMPERaDORE * 4 . 

L’ anno presente fu anno di pace per l’ Ita- 
lia, e in Roma fu anno di giubileo (2). Papa Sisto, 
che voglia avea di far questa sacra funzione , e 
desiderava nello stesso tempo di soddisfare alla 
divozion de’ popoli , con accorciare gli anni del 
sacro giubileo, quegli fu, che lo ridusse a venli- 

( 1 } Sanato lat- Ven. Tota. XXU. Ber. Ini. 

(■») Rayaaldua Amai. Eed. 
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cinque anni , come tuttavia si costuma. Non si 
osservò gran concorso a Roma in tal congiuntura, 
perchè la Francia, 1’ Inghilterra, la Spagna, l’Un- 
gheria e la Polonia si trovavano in guerra. Vi 
andò bensì nel di 6 di gennaio Ferdinando re di 
Napoli; ma colla sua divozione, secondo il solito 
dei principi , erano mischiati degli affari politi- 
ci ( 1 ) Soprattutto a lui premeva di guastar la le- 
ga dei Veneziani col duca di Milano, e coi Fio- 
rentini, siccome poi gli venne fatto. Dicouo i- 
noltre, che avendolo o prima, o allora esentato 
il papa dal pagar censo pel regno di Napoli, co- 
minciasse in quest’ anno 1' uso di presentar la 
chinea in luogo di censo nella vigilia della festa 
di san Pietro, in ricognizione della sovranità pon- 
tiiìcia sopra quel regno; il che tuttavia è in uso, 
ma colla giunta alla chinea d’ alcune migliaia di 
ducati. V' andò anche Carlotta regina di Cipri, 
scacciala da quel regno, per cagion del quale in- 
sorsero gravissime liti. Ne rimase infine padrona 
la repubblica di Venezia, la quale in quest’ an- 
no si disgustò col re Ferdinando, perchè si scoprì 
a lei contrario nell' affare di Cipri ( 2 ); e ritirò 
anche il suo ambasciatore da Roma, trovandosi 
burlata! dal pontefice, perchè dopo aver egli tratto 
tanto danaro dalle borse cristiane, non si pren- 
deva pensiero di soccorrere essi Veneziani nel- 
1’ infausta guerra coi Turchi. E riuscì ben deplo- 
rabile nell’anno presente l'acquisto fatto da quei 
barbari dell'importante città di Gaffa nella Cri- 
mea, posseduta per tanti anni dai Genovesi. Co- 

(■) Inferiori Diir. P. ». T. 3. Rer. Ini. 

(■>) Andro Niv*g«ro Ut. di Ven. T. »3. Rer. Ini 
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sì per negligenza di chi dovea accudirvi , ogni 
dì più cresceva la potenza degli Ollomanni, e 
calava quella della cristianità. 

Ma se papa Sisto si prendea poca cura dei 
progressi dell’ armi turchesche, avea ben a cuore 
l’esaltazione de'propri nipoti. Abbiamo dal Pla- 
tina (i), che in quest’anno egli procurò da Fe- 
derigo duca d’Urbino Giovanna sua figliuola per 
moglie di Giovarmi dalla Rovere suo nipote , e 
fratello del Cardinal Giuliano , cioè di chi fu poi 
papa Giulio II. E perchè pareva indecente, che 
la figliuola d’un principe fosse maritata con chi 
non possedeva Stati: Sisto vi trovò il ripiego, e 
fu quello di concedere al nipote in vicariato la 
città di Sinigaglia, colla bella terra e distretto di 
Mondavio: al che si opposero sulle prime i cardi- 
nali, ma con darla vinta infine all'autorità del 
papa, e alle preghiere d’esso Cardinal Giuliano. 
Per tal maritaggio pervenne col tempo il ducato 
d’ Urbino alla casa dalla Rovere. Nel novembre 
di quest’anno fu rapilo dalla morte Leonardo ui- 
pote del papa e prefetto di Roma. Succedette in 
essa dignità l’altro suo nipote, cioè il suddetto 
Giovanni. Morì ancora nell’ottobre di quest'anno 
Bartolomtneo Coleone da Bergamo (a), rinomato 
generale de' Veneziani , con lasciar erede de’suoi 
beni lo stesso senato veneto che ne ebbe in soli 
dauari più di dugentomila ducali d’ oro, oltre ad 
alcune belle terre. Gli fu alzata in Venezia sul 
piazzale della chiesa de’ santi Giovanni e Paulo 

f«; Platina Vit. Sixti IV. P, a. T. 3 R«r. lui. 

(a) Corio Ut. <li Milano. Sannto Ut. di Ven, T. aa. Rer ltal. 
Nava-ero lui. Vc.t.T, j'ì. Remili lUl. 
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una statua equestre di bronzo, alla quale si trovò 
una mattina, ch’era stata posta in mano una 
scopa , e al coilo un sacco : Satira che rincrebbe 
assaissimo a quel saggio senato. 

( CRISTO MCDLXXVI. 1NDIZ. IX. 

.-ìhno SISTO IV. PAPA 6. 

| FEDERIGO III. 1MPERAD0RE a5. 

Fiera inondazione del Tevere nel gennaio 
di quest’ anno , cagionata dalle strabocchevoli 
pioggie allagò molta parte di Roma , e recò gra- 
vissimi danni a quegli abitanti (i). Ossia, che la 
peste venisse altronde portata in quella città , 
oppure , come è più probabile , s' infettasse l’aria 
nel disseccarsi quell' acque corrotte, una micidiale 
epidemia assali nei mesi seguenti il popolo ro- 
mano con farne molta strage (a). Per isfuggire i 
pericoli di questo malore , il pontefice Sisto se ne 
andò alla buon’aria di Cainpagnano. Succedette 
nel di primo di settembre una gran turbolenza 
nella città di Ferrara (3). Se ne stava in Mantova 
Niccolò d’Esle nipote d’Èrcole I duca di Ferrara, 
meditando sempre le maniere di levar la signoria 
ad esso suo zio. Se l'intese con Galeazzo Maria 
duca di Milano , principe di perversa politica , ed 
ebbe anche braccio da Lodovico marchese di 
Mantova suo parente. Pertanto nella mattina del 
di suddetto con cinque navi cariche d’ armati 
giunse a Ferrara , in tempo appunto che il duca 

(i) Ucobus Card. Papicns. Epist. 6 \ i . 

(a) Infoltirà Diar. P. a. T. 3. Rei*. Hai. 

(3) Croi), di Fer., T. Rer. Hai. 
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era ito alla nubil sua villa di Belriguardo, e sic- 
come egli avea dell’ intelligenze con alcuni suoi 
aderenti in quella città , non gli fu difficile l’en- 
trarvi per un portello. A dirittura andato alla 
piazza l’occupò , gridando i suoi vela, vela , e fece 
rompere tutte le carceri. A questo impensato ac- 
cidente la duchessa Leonora , e don Sigismondo 
d’ Este suo cognato se ne fuggirono in castello 
vecchio, dove neppur era provvision di vivere 
per un giorno. Si credeva Niccolò, che il popolo 
s’avesse a sollevare in suo favore ; ma niuno si 
mosse , amando tutti il presente legittimo gover- 
no. Portato con tutta fretta sì disgustoso avviso 
al duca Ercole , tosto montò a cavallo per venire 
a Ferrara, ma per via fattogli credere, che Nic- 
colò era venuto con quattordicimila persone, ed 
essere perduta la città : mutato cammino s’inviò 
alla volta d'Argenta, e andò a fortificarsi a Lugo. 
Intanto accortosi Niccolò , che non batteauo i 
conti da lui fatti sopra il popolo, e che anzi co- 
minciavano i cittadini a prendere 1’ armi contro 
di lui, ed era uscito don Sigismondo con gente 
per venirgli addosso , uscì frettolosamente di 
città , e passalo il Po con parte dei suoi, se ne 
fuggì pel territorio del Bondeno. Ma quei conta- 
dini , già informali dell'affare, tanto l'inseguiro- 
no ammazzando quanti cadevano nelle lor mani, 
che fecero prigione lui, ed alcuni de’ suoi capi- 
tani. Fu condotto l'Infelice Niccolò a Ferrara, 
dove nel giorno seguente arrivato il duca Ercole, 
ed accolto con festose acclamazioni dal popolo , 
nel caldo del suo sdegno fece tagliare la testa a 
lui , ed impiccare per la gola alcuni dei di lui 
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seguaci rimasti prigioni. Tale fu il fine di questa 
breve tragedia. A vea il duca nel di ai di luglio 
avuta la consolazione della nascila d’un figliuolo 
a lui partorito da Leonora d’ Aragona sua moglie 
al quale in memoria del re Alfonso avolo suo ma- 
terno fu posto il nome d'Alfonso. Questi poi col 
tempo riuscì uno dei più prodi e celebri principi 
d’Italia. 

Era da molto tempo stabilito il matrimonio 
di Beatrice figliuola di Ferdinando re di Napoli, 
e sorella della suddetta Leonora duchessa di Fer- 
rara coll’insigne re d’Ungheria Matteo Corvino (1). 
Se gli diede effetto nel di i 5 di settembre del- 
1’ anno presente, in cui questa principessa fu 
sposata in Napoli , e coronata regina d'Ungheria 
dal cardinale Olivieri Caraffa. S’imbarcò ella nel 
dì due d’ottobre a Manfredonia con quattro galee, 
e molti altri legni, per passare in Ungheria : pure 
certo è che la medesima pervenne a Ferrara nel 
di 16 d’ottobre, dove con grande onore fu rie» 
vuta dal duca suo cognato , e si fecero molle fe- 
ste, finché nel dì ai si rimise in viaggio. Avea 
finquì Galeazzo Maria Sforza duca di Milano go- 
vernati i suoi popoli , non già secondo le saggie 
massime di Francesco suo padre , ma con quelle 
che gli dettava il suo capriccioso e tirannico ge- 
nio (a). Benché non gli mancassero delle belle 
qualità , pure T eccesso della sua ambizione, libi- 
dine e crudeltà , produsse il frutto ordinario dei 
vizi, cioè l’odio quasi universal della gente. Per 
motivi particolari di sdegno contro di lui congiu- 

(i)Giorn. Nap T. 1 1 . Rer. lui. 

(?) Corio Ut. di Milano. 

Tomo X X 1 1 1 . 
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ruroiio insieme Gian-Andrea Lampugnano, Giro- 
lamo Olgiato e Carlo Visconte , nobili milanesi , 
di levarlo di vita, ed aspettarono a fare il colpo 
nel di a 6 di dicembre, in cui esso duca soleva 
portarsi alia basilica di santo Stefano (i). Giunto 
colà il duca colle sue guardie, e con una fiorila 
corte, i tre congiurati in mezzo a quella gran 
truppa arditamente se gli avventarono addosso , e 
con più ferite lo stesero morto a terra. In quel 
fiero miscuglio intricatosi nel fuggire fra le gon- 
nelle delle donne il Lampugnano, restò aneli 'esso 
ucciso. Ebbero 1' Olgiato e il Visconte la fortuna 
di trapelar per la gente, e di correre a nasconder- 
si ; ma scoperti , furono consegnali alla giustizia, 
e poi squartati vivi. All' Olgiato giovine di gran 
fuoco non vi fu maniera di far conoscere il fallo 
suo , non iscusabile davanti a Dio (a), sostenendo 
egli sempre , anzi pregiandosi d' aver fatto un 
sacrifizio , di cui dovea aspettarsi premio da Dio 
e dagli uomini. Cosi terminò sua vita quel prin- 
cipe, e la morte sua fu principio di non poche 
calamità , che afflissero dipoi la misera Italia, 
avendo egli lasciato dopo di sè Gian Galeazzo 
Maria suo primogenito di età di soli otto anni, e 
però incapace del governo , che fu beusi quieta- 
mente proclamato duca , ma con pervenire la 
reggenza di quegli Stati alla duchessa Bona di 
Savoia sua madre. Trovossi tosto quella saggia 
principessa attorniata e battuta da Sforza duca dì 
Bari, e Lodovico, Ascamo ed Ottaviano fratelli del- 

(1) Crcm.di Ferrar* T. * 4 * Rcr. ltal. Ripalta Aiutai. Placent. 
T. 20. K«r. ltal. 

(2) Anton. GaIIus in Comment. T. * 3 . R«r. ltal. 
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l’ucciso ducale dianzi banditi, che non tardarono a 
sconvolgere tutta la lor casa e il ducutodi Milano, 
siccome vedremo. Andarono da tutte le parti ara 
bascia tori a condolersi colla duchessa dell' atroce 
caso, e ad esibir soccorsi ; ma cominciò nel cuore 
stesso della famiglia Sforza a formarsi un tarlo, 
i cui perniciosi efietti compariranno in breve. 
Nel di a3 di febbraio di quest’anno (i) essendo 
mancato di vita Pietro Mocenigo doge di Venezia, 
in luogo suo fu sostituito Andrea Vendramino. 

, CRISTO MCDLXXVII. IND1Z. X. 
amo di) SIS IO IV. PAPA 7. 

( FEDERIGO IH. IMPERaDORE *6- 

Era restato vedovo Ferdinando re di Na- 
poli, e tuttoché avesse figliuoli grandi, e il pri- 
mogenito Alfonso duca di Calabria si trovasse 
arricchito anch’esso di prole: pure pensò ad ac- 
casarsi di nuovo. Sembra , che la politica il con- 
ducesse a questo. 11 non aver mai il re di Ara- 
gona e Sicilia Giovanui approvato, che fosse per- 
venuto al bastardo re Ferdinando il regno di Na- 
poli, regno conquistato col sangue e con danaro 
dei suoi popoli, cagion fu, che mala corrisponden- 
za Iniqui durasse fra loro (a). Diede il re Gio- 
vanni nell'’ anno presente aire Ferdinando Gio- 
vanna sua figliuola in moglie. Per tal via fra 
questi principi tornò la buona armonia. Nel set- 
tembre del presente anno con magnifica solennità 
furono celebrate cotali nozze; ed essendo per tale 

(1) Situilo lst. di Ven. T. Rer. Ital. 

(?) Giorual. Najtylct. T. 31 , Kcr. U?!. 
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occasione stato spedito colà il cardinale Rodrigo 
Borgia con titolo di legato, egli fu, che coronò 
la nuova regina, l'erdinando per levar di testa 
ad Alfonso duca di Calabria suo. primogenito qua- 
lunque gelosia che gli potesse nascere per cagione 
di tali nozze , nel dì ao del suddetto settembre 
gli fece giurare omaggio da tutti i baroni , co- 
me ad immediato successore della corona dopo 
sua morte. Nel dì dieci di dicembre di quest’an- 
no (i) papa Sisto fece la promozione d’ alcuni 
nuovi cardinali. Uno di essi fu Giovanni d' Ara- 
gona figliuolo del medesimo re Ferdinando. Due 
altri suoi nipoti ornò Sisto della sacra porpora. 
Si può ben credere , che ciò non piacesse agli 
altri porporati; e massimamente a chi disappro- 
vava gli eccessi del nepotismo. In questi tempi 
Carlo da Montone, figlio naturale di quel Braccio 
che già vedemmo si famoso capitano , essendo 
già avvezzo alle armi , e condoltiere d’ alcune 
squadre , concepì speranza di assoggettarsi Peru- 
gia, siccome avea fatto il padre; e a tal fine as- 
soldala molta gente s'indirizzò a quelle parti (a). 
Gli andò fallito il colpo, perchè trovò sicura quel- 
la città per una lega nuovamente fatta co’ Fio- 
rentini. Si volse dunque addosso ai Sanesi, e tro- 
vandoli sprovveduti , fece loro gran danno e più 
n’avrebbe fatto , se i Sanesi ricorsi a’ Fiorentini , 
non avessero ottenuto il lor patrocinio, per cui fu 
d'uopo che Carlo cessasse dall’ offenderli 

Ciò che maggior rumore fece nell’ anno pre- 

(|) R.ynaldu. Annal. Eocle» Infestura Dtar P*rt.a. Tom. 3. 
Kerum ltalicarum. 

( 3 ) Ammirati Ut. «li Fir. lib. a 3. 
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sente, fu la rivoluzione di Genova (i). Quel po- 
polo, olire al suo genio porlato sempre alla novi- 
tà , e a mutar padrone e governo , era da gran 
tempo mal soddisfatto dell’ estinto duca di Milano 
Galeazzo Maria. Specialmente i Fieschi per danni 
ricevuti grande odio nudrivano contro la casa 
Sforza. Dacché dunque fu morto esso duca , Matteo 
dei Fiesco fece massa di gente, e con intelligenza 
di vari cittadini nel dì 1 6 di marzo (a) entrò di 
notte con una scalata in Genova , gridando Li- 
bertà. Tutto il popolo fu per lui in armi. Soprav- 
vennero poscia Obietto e Gian Luigi fratelli del 
Fiesco che maggiormente animarono i cittadini 
alla ribellione, e fecero tornare in città i Fregosi. 
Ma il castelletto restava in mano del duca, e que- 
sto con grossa e fedele guarnigione, il quale co- 
minciò colle artiglierie a far guerra alla città. 
All ’ avviso di tal sedizione la duchessa Bona mise 
tosto in ordine circa dodicimila armati , la mag- 
gior parte fanteria ,e la spedì a quella volta sotto 
il comando di Roberto da San-Severino , capitano 
di gran credito di questi tempi. Seco erano Lo- 
dovico il Moro, ed Ottaviano, zìi del picciolo du- 
ca e inoltre Prospero Adorno, il quale già conlì- 
nato in Milano, con dolci parole e larghe pro- 
messe fu in questa occasione condotto ad impren- 
dere anch' egli l' assunto di ridurre di nuovo la 
patria all' ubbidienza del duca. Mirabilmente ser- 
vì la presenza ed industria dell’Adorno per cal- 
mare gli animi sediziosi di quel popolo, in ma- 
niera che dopo alquante calde scaramuccie si 

(i) Cono lit. di Mil Anton. Gallua in Comm. X. i3. Ber. tut- 
ta) Giuatin. Ut- di Genova Ub. 5. 
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trattò di pace, e tornò Genova nel giorno ultimo 
di aprile a riconoscere per suo signore il duca di 
Milano, con aver poi lutti nel dì 9 di maggio 
prestato il giuramento di fedeltà. Restò ivi per go- 
vernatore a nome del duca il suddetto Prospero 
Adorno. Era allora il principal ministro di Bona 
duchessa di Milano Cecco Simonetta calabrese, 
personaggio d’insigne attività , fedeltà ed accor- 
tezza ; e perchè tale , promosso ai principali ono- 
ri da Francesco Sforza , ottimo discernitore del- 
l' altrui abilità. Avea per fratello quel Giovanni 
Simonetta , che ci diede la vita di esso dura Fran- 
cesco, scritta elegantemente in latino (1). Ma 
cotanta sua autorità gli tirò addosso F odio di 
moltissimi, e massimamente dei nobili della fa- 
zion ghibellina. Più nondimeno degli altri il mi- 
ravano con occhio bieco i principi zii del duca , cioè 
Sforza duca di Bari, Lodovico, Ottaviano ed Asca- 
nio ; perchè da lui tenuti stretti, non volendo 
egli , che si pericolosi strumenti s’ ingerissero nel 
governo. Perciò cominciarono a cercar le vie di 
abbatterlo, e tirarono nel loro partilo Roberto da 
san Severino, voglioso aneli'' esso di metter mano 
negli affari dello Stato. Non dormiva il Simonetta 
e però nel giorno a 5 di maggio fece che la du- 
chessa , chiamato nel castello Donato del Conte, 
che era il principale manipolatore della congiura, 
il ritenne prigione , e mandollo nelle carceri di 
Monza. Diedero per questo alle armi i fratelli 
Sforzeschi; nè le voleano deporre senza vedere ri- 
messo in libertà Donato. Si quetarono infine; ma 

( 1 ) Anton Gttllus Comm. T. a3 Rcr. lui. Hipalta Attuai Pia- 
ciutili. Tom. ?o. Iter. lui. 
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non andò molto , che Roberto da san Severino ^ 
accortosi , che a lui si faceva la caccia , perchè 
creduto mantice di quel fuoco , prese la fuga , ed 
avendo accortamente deluso chi gli truca dietro 
con armati per prenderlo , si ritirò poi ad Asti 
Non ebbe cosi favorevole la fortuna Ottaviano 
Sforza che parimente se ne fuggi, perciocché in- 
seguito , nel voler passare a guazzo il fiume Adda 
quivi annegato lasciò la vita. Furono appresso rele- 
gati gli altri fratelli Sforza, cioè Sforza duca di Rari 
alsuoducato in regno di Napoli , Lodovico a Fisa 
ed Ascanio a Perugia: con che tornò in Milano la 
quiete, ma per durarvi poco. Fra stala occupala 
la Signoria di Faenza a Galeotto de’ Manfredi da 
Carlo suo fratello (i). Ebbe ordine Giovanni Ben- 
tivoglio dalla Duchessa di Milano di prestare aiuto 
a Galeotto, e infatti si trovò obbligato Carina 
dimettere la preda. Se n’andò egli a Napoli, ma 
fu mal veduto dal re Ferdinando. Abbiamo dal 
Diario di Parma, che sul fine di ottobre dell’an- 
no presente (i) circa trentamila turchi a cavallo 
dalla Bossina all’improvviso comparvero nel Friuli 
sin presso ad Udine, i quali dopo avere sconfitto 
wn corpo di gente mandato contro di essi da’ Ve- 
neziani, saccbeggiaropo e misero a fuoco centocin» 
quanta ville , uccidendo i vecchi e le donne , e 
ritenendo i fanciulli. Gran paura fu in Venezia , 
e gran preparamento di gente vi si fece, ma i 
barbari sopravvenuto il verno , se ne ritornarono 
in Bossina. 

( » ) Cronica MS, di Bologna. 

(a) Diar. Parmens. T. sa. Rer. ltal. 
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SISTO IV. PAPA 8. 

FEDERIGO III. IMPERADORE a 7 . 

Non lieve strepito in quest’ alino , massima- 
mente in Italia, fece la congiura dei Pazzi (i). 
Potente casa era quella in Firenze, ma accecala 
dall’ invidia non sapea soffrire l'autorità superiore 
die godeano in quella repubblica i due fratelli 
Giuliano e Lorenzo dei Medici , personaggi di 
somma ricchezza , ed insieme di credito singolare 
anche fuori d’ Italia. Trovandosi allora Francesco 
de’ Pazzi tesoriere del papa, quegli fu in cui cuore 
nacque il desiderio di atterrar la fortuna dei 
Medici , cosa non creduta praticabile, se non con 
levar loro la vita. Favorevole se gli scoprì all’ in- 
degna impresa il conte Girolamo Riario nipote 
di papa Sisto, il qual fu sempre un malarnese 
e pregiudicò di mollo alla fama del pontefice zio. 
Odiava costui a dismisura Lorezo dei Medici , per- 
chè I avea trovato contrario ai suoi ingrandimenti 
allorché divenne signore d’ Imola, e più paven- 
tava di lui dopo la morte di Sisto. Per quanto 
si potè dedurre da ciò, che poscia avvenne, si 
lasciò il vecchio papa mischiare da questo mal 
uomo nel nero disegno del Pazzi (a), tanto più, 
che non meli egli, che il re Ferdinando, erano 
disgustati di Lorenzo dei Medici per la lega fatta 
senza di loro co’ Veneziani e col duca di Milano , 
ed ameudue speravano, che cadendo i Medici, 
e prevalendo i Pazzi , Firenze si unirebbe con 

(») Ammiriti Ut di Firenze ! 2 $. Angelus Polititi!, et alii. 

(a) I tifosi ura Diar. P. a. T. 3. Ber. Itti. 
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loro. Ebbe Francesco de’ Pazzi dalla sua anche 
Francesco Salviati arcivescovo di Pisa già nemico 
di Lorenzo, che apposta venne a Firenze per dar 
mano al fatto , senza mettersi scrupolo, se ad un 
par suo convenisse un si fatto mestiere. D’ordi- 
ne eziandio del papa da Pisa passò alla medesima 
città Raffaello fìiario cardinale con titolo di le- 
gato , ed ordine di far ciò che gli direbbe esso 
arcivescovo di Pisa. Finalmente fu data commis- 
sione a Gian Francesco da Tolentino capitano 
del papa di accostarsi a Firenze con duemila fanti 
per sostenere occorrendo i congiurati. Fu scelto 
il giorno 26 di aprile ad eseguir la meditata 
impresa , e scelta la stessa cattedrale di Firenze 
e il tempo dello stesso santo sagrifizio, cioè quan- 
do si alzava la sacratissima ostia , per compiere 
cosi infame opera (1). Fu dunque da Frncesco 
de’ Pazzi in quel tempo e luogo ucciso Giuliano 
de’ Medici che col fratello era ito ad accompagnar 
colà il Cardinal Riario. Ma Lorenzo de’ Medici, ri- 
cevuta una sola leggera ferita nella gola, quasi mi- 
racolosamente srampò nella sagristia, dove, serrale 
le porte , restò in sicuro , e poi si ridusse a casa. 
Si riempie di tumulto e di grida il tempio : tutto 
il popolo a gara corse alle armi in favore dei 
Medici. Era già ito l’arcivescovo di Pisa avanti 
il fatto con molti dei suoi al palazzo de' signori 
per impadronirsene, udita che avesse la morte 
dei Medici. Ma altrimenti passò la faccenda. Preso 
dalla gente del gonfaloniere, cosi caldo con un 
capestro alla gola fu impiccato alle finestre del 
palazzo medesimo, e seco Jacopo Salviati e Iaco- 
( 1 ) Raphael Volaterr. Geog. 1, 5. Diar. Parm. T. aa. Rer. Ita!. 
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po figliuolo dello storico Poggio. Preso anche Fran- 
cesco de' Pazzi non si tardò punto ad impiccarlo a 
canto dell’ arcivescovo. La medesima pena torco a 
Iacopo e ad altri della casa de’ Pazzi , e a parecchi 
loro aderenti , essendo asceso il numero dei morti a 
settanta (i). Sotto buona guardia fu ritenuto il 
giovinetto Cardinal Riario, che asseriva di non 
essere punto stato consapevole del trattalo , e ve- 
risimilmcnte diceva il vero. Nondimeno scrivono 
altri (a) , che egli fu maltrattato in quel furore 
di popolo. Certo è che venne poi rimesso in li- 
bertà per non irritare maggiormente il papa. 

Riferita a Roma la riuscita di quest’ orrido 
fatto (3), il pontefice , trovandola diversa da quel 
che desiderava e sperava , montò forte in collera 
contro de’ Fiorentini e preso il pretesto, che Lo- 
renzo de’ Medici e 1 magistrati di Firenze aves- 
sero commesso un troppo enorme delitto con le- 
var la vita ad un arcivescovo , e con ritener pri- 
gione un cardinale legato, ed avessero dianzi 
prestalo aiuto ai nemici della Chiesa: fulminò 
contro d’essi tutte le scomuniche e maledizioni 
del Cielo, e l'interdetto alla loro città. Nè que- 
sto bastò (4). Si servirono tanto egli , quanto il re 
Ferdinando di questa occasione per occupar tutti 
i danari e beni degli innocenti Fiorentini, che si 
trovarono in Roma , e in regno di Napoli, e per 
muovere guerra alla repubblica fiorentina. Nella 
lor lega si lasciarono indurre ancora i Sanesi. 

(i ) Gitijttìninni Isfnr di Genova 1 5- 

(*i) Anton. Gali. Comment. T. i3, Ber. (tal. 

(3)Paynald Animi Enel. 

(4J Dior. Pur me tu. T. Ber. ltol- 
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Scapitò di molto per tali fatti la fama del pon- 
tefice Sisto , nè passò molto , che si dichiararono 
contro di lui e in favore di Lorenzo de’ Medici 
e de’ Fiorentini , Lodovico XI re di Francia, la 
reggenza di Milano, i Veneziani, Ercole duca di 
Ferrara, Roberto Malatesta signor di Rimini, 
ed altri. Anzi il re di Francia parlò alto contro 
d’esso papa. Anche l’imperador Federigo, e Mat- 
tia Corvino re di Ungheria spedirono oratori al 
pontefice , pregandolo di desistere dalla guerra 
contro de’ Fiorentini, e di volgere le sue armi, 
e il danaro della Chiesa in difesa della cristia- 
nità ogni di più oppressa da' Turchi. Parlarono 
ad un sordo; più potè nel cuore del papa l’am- 
biziosa politica del conte Girolamo suo nipote, e 
del re Ferdinando , che ogni altro riflesso con 
veniente al sacro suo ministero. Per questo, e 
per altri motivi i Veneziani (i) il meglio che 
poterono, conchiusero la pace co’ Turchi : lo che 
produsse altri maggiori disastri alle terre dei 
Cristiani, e rendè più superbo e poteute l im- 
peradure ottomano. Altri sconcerti originati da 
questo biasimevol impegno di papa Sisto si ve- 
dranno in breve, essendo entrati in guerra a ca- 
giou di ciò lutti i principi d’Italia. Ed ecco dove 
si lasciavano trasportare allora i papi per cagion 
di quel nepotismo, da cui finalmente abbiam 
veduto esenti ai di nostri alcuni saggi pontefici , 
e da cui specialmente alieno rimiriamo il glo- 
rioso pontificato del regnante papa BENEDET- 
TO XIV. 

Spedirono intanto si il pontefice Sisto, come 

(l) Sauulo tal. di Veo-, T. »a,_Rer. Ini. 
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il re Ferdinando le loro milizie in Toscana ad- 
dosso ai Fiorentini che si trovavano allora mal 
provveduti di genti d’armi, e senza capitan ge- 
nerale. Una delle applicazioni di Ferdinaudo; e 
d’ esso papa genovese , per distorre Bona duchessa 
di Milano dal soccorrere Firenze, fu quella di 
procurare una nuova rivoluzione in Genova (i). 
Prospero Adorno, posto ivi per governatore dalla 
duchessa dimentico della sua fede , prestò volen- 
tieri orecchio al trattato. Gli vennero in soccorso 
da Napoli alcune navi armate (a); ed allorché per 
ordine della duchessa arrivò a Genova il vescovo 
di Gonio per deporre l’Adorno, e prendere il 
governo della città, cioè nel giorno a5 di giugno, 
i Genovesi fecero una rivolta e costrinsero i Mi- 
lanesi a ridursi nel castelletto. Roberto da san 
Severino, gran perturbatore dell'Italia, trasse 
subito al rumore, chiamato non so se dai re Fer- 
dinando, oppur dai Genovesi (3), ed entrato in Ge- 
nova nel dì iòdi luglio, attese ad ammassar gente 
insieme con Prospero Adorno per opporsi all’ar- 
mata milanese che già prevedevano, oppure sape- 
vano, che si andava allestendo per portare soccorso 
al castelletto, e riacquistar la città. Infatti si spic- 
cò da Milauo un poderoso esercito , ma condotto 
da un capitano inesperto, cioè da Sforza Visconte 
bastardo, a cui fu dato per consigliere Pier France- 
sco Visconte. Valicato l’Apennino,calò questa arma- 
ta alla volta di Genova. Il San-severino oltre all'a- 
ver fatte molte fortificazioni fuori di Genova , finse 

(i) Anton. Gallus (’omment. T. a3. Rer. 1 tal • 

(•») Cario lst di Milano. 

(3> RipalU Attuai. Flaconi. T, lo Rer. I tal. 
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una lettera scritta da Milano al vescovo di Como, 
ed intercetta , da cui appariva promesso il sacco 
di Genova ai soldati , e che si leverebbe ogni 
privilegio ai cittadini. Letta questa in pubblico, 
fece diventar come tanti lioni i peraltro bellicos 1 
e bravi Genovesi. Però con questo ardore usciti 
contro dell' esercito duchesco nel giorno settimo 
d' agosto, lo misero in rotta , e fecero una stermi- 
nata copia di prigioni. Al vedere come disperato 
il caso di Genova, fu presa in Milano un’ altra 
risoluzione, cioè di spedire colà Battistino Fre- 
goso, e cedendo a lui le fortezze, di aiutarlo a 
divenire doge della sua patria. Cosi fu fatto. En- 
tralo in Genova il Fregoso, vi trovò la dissen- 
sione fra i capi : lo che facilitò a lui la maniera 
di cacciar fuori della città Prospero Adorno e Ro- 
berto da sau Severino, e di farsi proclamar doge. 
Ma quasi tutta la Riviera di Levante restò all'ub- 
bidienza dell’ Adorno e del Sanseverino, il qual 
ultimo dopo aver fallito questo colpo, si diede a 
fabbricar altre macelline contro al governo di Mi- 
lano. Oltre a ciò il papa e il re Ferdinando mos- 
sero un’altra tempesta addosso ai Milanesi, con 
fare, che gli Svizzeri, gente bellicosa e fiera, 
assoluti dal papa dal giuramento che aveano di 
non offendere lo Stato di Milano, cominciassero 
contro di esso Stato la guerra (i). Costoro dopo 
essersi impadroniti di varie castella posero l’ as- 
sedio a Lugano nel mese di novembre. Poco vi 
si fermarono, perchè spedito colà Federigo no- 
vello marchese di Mantova con un buon nerbo 
di gente, meglio stimarono di ritirarsi. E gli 

(i ) Diar. Paria. T. ai. Rcr. Ita). 
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affari avrebbono in quelle parti presa miglior pie- 
ga , se il grosso presidio di Belinzona non avesse 
temerariamente voluto incalzare gli Svizzeri nella 
ritirata per aspre montagne. Imperocché i Mila- 
nesi tra per li sassi rotolati giù da nemici, e per 
la Tuga di un mulo impaurilo, furono sì fatta- 
mente presi da timor panico , che più di otto- 
cento persone o annegate od uccise vi restarono, 
e gli altri vi perderono armi e bagaglio. 

Erano già, siccome dissi, entrale in Toscana 
nel mese di luglio le armi del papa e del re Fer- 
dinando, comandate da Alfonso duca di Calabria, 
e da Federigo duca d’ Urbino. Fu loro facile l'im- 
possessarsi di alcune castella, perchè i Fiorentini 
andavano raunando gente, facendone venir di 
Lombardia , ma non ne aveauo tante da poter 
contrastare in campagna col nemico esercito. Si 
applicò Alfonso duca all’assedio della Castellina, 
e nel dì 14 d’agosto l’ebbe a patti , con seguitar 
poscia a prender altre terre. Volendo intanto i 
Fiorentini e la duchessa di Milano provvedersi di 
un capitan generale , parve loro più a proposito 
d’ ogni altro Ercole duca di Ferrara; e il condus- 
sero ancorché fosse genero del re Ferdinando (1). 
Giunse questo principe a Firenze nel dì 8 di set- 
tembre, ed uscito in campagna raffreuò i nemici, 
e portò gran danno ai Sanesi collegati con loro. 
Così passò l'anno presente, restando noudiineuo 
i Fiorentini in male stalo, perchè v' era discordia 
nei campo loro, e pochi erano i sussidj mandali 
dal re di Francia , dalla duchessa di Milano , e 
da' Veneziani. Freserò eglino inoltre ai loro soldo 
(0 Amniir»li, Ut. Fior. I. 1 ,. 
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Roberto Malatesta signor di Pesaro. Anche Gio- 
vanni Bentivoglio, arbitro allora del governo di 
Bologna , fu in loro aiuto. In Venezia nell’ anno 
presente a dì 6 di maggio (i) terminò sua vita 
Andrea Vendramino doge di quella repubblica , a 
cui succedette in essa dignità Giovauui Mocenigo 
nel dì 1 8 d' esso mese ; e poco stette ad entrare 
in quella città la peste , che portò al sepolcro 
alcune migliaia di persone e molti nobili , con 
essere durata sino al novembre. Parimente in 
quest' anno nel mese di giugno (a) passò all'altra 
vita Lodovico Gonzaga marchese di Mantova : con 
che pervenne il dominio di quello Stato a Fe- 
derigo suo primogenito, il quale fu condotto al 
suo soldo dalla duchessa di Milano. Nel Manto- 
vano giunsero in questi tempi nuvoli di locuste 
che occuparono circa trenta miglia di lunghezza 
verso il Bresciano , e quattro miglia di larghezza. 
Distrussero tutte 1' erbe e foglie di quella contra- 
da ; e fattane per ordine del marchese con poco 
garbo grande strage senza seppellirle , infettarono 
poi l’aria, cagionando una micidiale epidemia 
ne’corpi umani. In quest'anno parimente la peste 
infierì non solamente nelle armate nemiche guer- 
reggianti in Toscana , ma anche in Roma, Bolo 
gna , Mantova , Modena, Brescia , Bergamo, e nel- 
la Romagna. 

( i ) Salitilo Ut. di Ven. , T. ai. Rtr. hai. 

(a) Diar. Farmeli*. Tom. eod. 
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i CRISTO MCDLXXIX. INDIZIONE XII. 
JUDO di < SISTO IV. PAPA 9 . 

( FEDERIGO 111. IMPERATORE » 8 . 

Ter quanto si adoperassero i Fiorentini , e gli 
ambasciatori spediti dal re di Francia , e da altri 
potentati per indurre il pontefice Sisto a dare la 
pace ai Fiorentini in tempo che la cristianità 
veniva conculcata dal comune nemico : nulla 
si potè ottenere (1). Persisteva egli in preten- 
dere , che i fiorentini non solamente scacciassero 
Lorenzo de’ Medici , ma che gliel dessero nelle 
mani: cosa che non mai si volle accordare, per- 
chè egli era stato l’ offeso, nè per colpa o ordine 
suo l’ arcivescovo di Pisa avea perduta la vita. 
Più strana cosa sembrava , che intanto il ponte- 
fice andava inviando legati in Germania , Unghe- 
ria , Boemia e Polonia , per sollecitare i principi 
a far guerra al Turco, quand’egli poi si perdeva 
in farla contro de’ Cristiani, e vibrava scomuniche 
a furia contro d'Èrcole duca di Ferrara e contro dei 
signori di Rimini , Pesaro, e Faenza , perchè noti 
lasciavano divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguitò 
dunque la guerra in Toscana , e vi si frammischia- 
rono tanti altri imbrogli per li maneggi di Roberto 
da san Severino, che fu in grave pericolo quella 
repubblica. Dirò io in breve ciò che altri diffusa- 
mente lasciò scritto (2). Essendo in Toscana Er- 
cole duca di Ferrara e Federigo marchese di 
Mantova, non male s’incamminavano le mili- 
tari azioni contro dell esercito pontificio e nupo- 

( 1) Rapnldm Sonai, Ecclei. 

( 1 ) Ammirati lalor. di Pircntt I. 14. 
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lelano. Riuscì ancora a Roberto Malatesta lor con- 
dottiero di dare una rotta a Matteo da Capua, 
allorché conduceva un grosso corpo di gente al 
campo del duca di Calabria. Ma ecco che Roberto 
Sanseverino (i), accordatosi con Lodovico il Moro 
e con Sforza duca di Bari , zii paterni del picciolo 
duca di Milano , e formalo un esercito , dalla Lu- 
nigiana passò anch’ egli alia volta di Pisa unito 
con Obietto e Gian Luigi dal Fiesco : sicché da 
due parti si videro assaliti i Fiorentini. Contro 
del Sanseverino marciò il duca di Ferrara, e il 
fece ritirare tin di là dalla Magra ; ma il fuoco 
da quella parte estinto, andò da lì a qualche tem- 
po a sboccare sopra una più lontana e pericolosa 
parte. Cioè si venne a sapere, che esso Sanse- 
verino con Lodovico Sforza soprannominato il 
Moro ( giacché in questi dì sul Genovesalo mo- 
ri Sforza duca di Bari suo fratello, siccome fu 
credulo , di veleno ) per aspre montagne era 
nel dì ro d’agosto (a) calato sul Tortonese; 
e che 1’ infedele governator di Tortona gli avea 
data quella città. Diffusamente narrati si leggono 
questi avvenimenti nel Diario di Parma (3). Avea 
Lodovico intelligenza col castellano del castello 
di Milano, e però lasciato l’esercito alla cura 
del Sanseverino , ito con poca gente a Milano 
entrò in esso castello. Consigliato il duca Giau- 
Galeazzo Maria e la duchessa Bona dalla fazione 
de’ Ghibellini a riconciliarsi con lui , ammisero 
Lodovico alla loro udienza, e il trattarono con 
grande umanità: lo che cagionò un giubilo uni- 

fi) Diar. Parmens. T. Rer. I tal. ( 2 ) Corio Ist. di Milano. 

( 3 ) Diir. Parmens. Tom. 22 . Rer. lui. 

Tomo XXIII. 5 
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versale nel basso popolo di Milano , figurandosi 
ognuno ristabilita la concordia e la quiete. Ma 
Lodovico Sforza che altro pensier non avea in 
testa, se non quello di comandar le feste, e di 
audar fin dove si potesse per sodisfare a questa 
sua polente passione , la prima cosa che fece , 
quella fu di levarsi dagli occhi il troppo poteute 
ed odialo ministro della duchessa , cioè Cecco 
Simonetta. Ordinata dunque uua sedizione coi 
capi de’ Ghibellini , fu preso Cecco, e mandalo 
alle carceri di Pavia, dove poi aspramente tor- 
mentato e processato ebbe la testa tagliata nel 
di 3 o d’ottobre dell’anno seguente. 

Allorché si udì caduta Tortona in mano di 
Lodovico il Moro , scrisse tosto la duchessa ad 
Ercole duca di Ferrara che si trovava all’armata 
in Toscana , di venire in suo aiuto. Venne egli 
ma iion giunse a tempo d'impedire le novità suc- 
cedute in Milano; e la sua partenza dalla Toscana 
riuscì di notabil pregiudizio ai Fiorentini. Impe- 
rocché lasciato al coniando delle sue genti Sigi- 
smondo d’ Este suo fratello , al cui parere pre- 
valse quello di Costanzo Sforza signore di Pesaro, 
ostinato in non voler muovere il campo da Poggio 
imperiale: nel di 7 di settembre (1) venne 1’ eser- 
cito del duca di Calabria ad assalirli, e senza 
gran fatica in poco di tempo li mise in fuga: di- 
savventura che portò la costernazione in Firenze. 
Da ciò seguirono non pochi progressi dell’ armi 
pontificie e napoletane , perchè presero Poggibon- 
zi , Colle , ed altre terre , con ridurre semprepiù 
Firenze alle strette. Quivi oramai mormorava 

(1) Ammirati, lator. Fior. 1 . 14. 
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non poco il popolo , perchè si provassero lauti 
guai, e si mettesse la repubblica in pericolo di 
rovina per cagione ci’ un sol cittadino. Nè si 
potea più far capitale de’ soccorsi del duca di M » • 
lauo, dappoiché Lodovico il Moro, divenuto go- 
vernatore di quello Stato, se l'intendeva col re 
Ferdinando, da cui poscia ottenne anche il ducato 
di Bari. Fu allora, che Lorenzo de’ Medici , es- 
sendosi ridotte a’quartieri d’ inverno 1’ armate , 
considerando la stanchezza della sua città per 
questa arrabbiala guerra , e i pericoli maggiori, 
se non vi si ritrovava rimedio: prese nel di cin- 
que di dicembre una risoluzione, che quantunque 
venisse da un uomo di gran senno, pure fu da 
mollissimi tenuta per troppo ardita. Cioè deter 
minò di portarsi in persona a Napoli , per tentar 
di placare 1 ’ animo del re Ferdinando. Non v’era, 
chi non si ricordasse di quanto dicemmo avvenu 
to al conte Jacopo Piccinino, e ad altri in quella 
corte. Tuttavia è da credere, che non si sarebbe 
cosi fàcilmente azzardato Lorenzo ad un tal ten- 
tativo, se non avesse avuto fondamenti bastevoli 
di sperarne buona riuscita. Fors’ egli , come fu 
creduto, avea preventivamente con danari gua- 
dagnata la grazia dei più possenti presso di Fer 
dinando. Fors’ anche lo stesso Lodovico il Moro , 
che non si vedea sicuro in sella , perchè a’ Vene- 
ziani era dispiaciuta la sua entrata per le finestre 
nel governo di Milano, e che perciò desiderava 
la pace, s’ interpose col re Ferdinando. Finalmen- 
te sappiamo dalla Cronica di Ferrara (1), essere 
stato consigliato Lorenzo dal duca Ercole genero 

( 1 ) Cronica di Ferrara T. ?4- Kcr. Ita). 
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del re di andare a Napoli; nè è da credere , che il 
consiglio fusse^venulo da chi prima non sapesse, 
che l'andare era senza pericolo. Appena fu par- 
tito il Medici , che i Fregosi occuparono Sarzana, 
posseduta allora dai Fiorentini , contuttoché du- 
rasse una tregua stabilita fra quelle potenze 
guerreggianti: il qual tradimento incredibil ram- 
marico cagionò in Firenze. 

/ CRISTO MCDLXXX. INDIZIONE XIII. 
JNNO di ) SISTO IV. PAPA io. 

( FEDERIGO HI. IMPERADORE a 9 . 

La risoluzion presa da’Lorenzo de’Medici di 
andarsene a Napoli a trovare il nemico re Ferdi- 
nando parve, siccome accenuai, anche agli uo- 
mini savj pericolosa ed ardita , contuttoché se- 
condo la testimonianza dell’autore del Diario di 
Parma (i), egli andasse armato almeno di un sal- 
vocondotto; pure essa ebbe poi un felice succes- 
so (2). Cosi ben seppe egli lavorare coll’eloquen- 
za sua negli orecchi de’ ministri, e del re me- 
desimo; cosi ben ricevuta fu l’umiliazione sua 
dal re, anzi gradita la fidanza , eh’ egli mostrò 
della clemenza regale, che la nemicizia si convertì 
in piena amicizia. Contribui ancora non poco a 
far che Ferdinando cangiasse massima, l’essere 
arrivato in Toscana il duca di Lorena, cioè il pre 
tendente del regno di Napoli. Fu pertanto spedito 
ordine alle milizie napoletane di non più mole- 
stare i Fiorentini ; e pace, anzi lega segui fra il 

(1) Diar. Parmens. T, ai. TWuin Ila] 

(ij Ammirati Istoria di Firauco lib- 14 • 
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re ed essi , sottoscritta nel giorno sesto di marzo. 
Si alterò forte il pontefice Sisto all'udire questa 
concordia , intavolata, ed anche conrhiusa senza 
partecipazione sua , o almeno senza suo consen- 
timento. Tuttavia conoscendo egli di non poter 
solo continuare la guerra , e tanto più , perche 
immenso esercito di Turchi assediava e combat- 
teva alla disperata la città di Rodi , posseduta al- 
lora dai cavalieri , oggidì appellali di Malta: per 
necessità tacque , e si diede ad ordir altre tele. 
Intanto il turbolento animo del conte Girolamo 
Riario suo nipote , e signor d’ Imola, dalla To- 
scana , cui non potea più offendere per cagione 
di quella pace, portò dipoi la guerra in Romagna, 
dove somma ansietà avea di fabbricarsi un buon 
nido , finché vivea il papa , che secondava tutte 
le voglie di lui. Cominciò dunque ad infestare 
Costanzo Sforza signore di Pesaro , stalo finora 
colle sue genti al servigio de’ Fiorentini Si so- 
stenne lo Sforza coll' appoggio del re Ferdinando- 
Avvenne in questi tempi , che morì Pino degli 
Ordelafiì signore di Forli, e benemerito di quella 
città (1), senza lasciar dopo di se prole legittima. 
Dichiarò egli successore in quel dominio Sinibaldo 
suo figliuolo spurio di poca età sotto la tutela della 
moglie. Ma Anton Maria e Francesco Ma ria degli Or- 
delafiì figliuoli legittimi di un fratello desso Pino, 
aiutatida Galeotto de’Manfredi signor di Faenza lo- 
ro zio, e protetti dal re Ferdinando, mossero guerra 
a Sinibaldo e alla tutrice. Trasse a questo rumore 
il conte Girolamo coll’ armi pontificie; e tra per- 
chè i guai, dei quali parlerò fra poco, obbliga- 
to Jtcobu» Fhilippui Bercia iu HiHl 
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■ uno il re suddetto a cercar aiuti dal papa , e a 
dimettere la protezione degli Ordelaffi (i); e per- 
chè il conte Girolamo assistito da Federigoduca di 
Urbino ebbe l'entrata in Forlì , e con gran danaro 
ottenne anche la rocca dalla vedova di Pino: di 
quella città esso conte divenne padrone, e ne 
riportò senza molta fatica l’ investitura dal pon- 
tefice zio. Cosi venne a perderne il dominio la 
nobil casa degli Ordelufli che avea in addietro 
per circa cento cinquanta anni signoreggiato iu 
quella città. Antonio Maria passò poi a Venezia, 
ed ebbe provvisione da quella repubblica 

Se è vero ciò che scrive il Corio (a) , nou 
tardò il papa ad entrar nella lega contralta da 
Ferdinando re di Napoli , co’ Fiorentini , e coli 
Gian Galeazzo duca di Milano. Narra egli , che 
questa lega , nella quale il primo era lo stesso 
pontefice, fu pubblicata nel giorno a5 di marzo 
in Milano , e che ne restarono esclusi i Veneziani. 
Ma o nou sussiste tal lega , oppure convien dire 
(e lo dice infatti l'Ammirali (3) ) , che il papa 
se ne pentisse beu presto ; giacché secondo il Sa- 
nuto (4), nel dì iG, oppure aG d’aprile egli sta- 
bilì un'altra lega coi Veneziani, nella quale fu- 
rono nominati molti principi e signori , ma non 
già il re Ferdinando, nè il dura di Milano, nè i 
Fiorentini. Capitano di questa lega fu dichiarato 
il conte Girolamo nipote del papa, e fu creato 
Gonfaloniere della Chiesa Federigo duca d’Ur- 

(*) Dinr. Parmens. Toro. «a. Ber. (tal. 

fa) Corio Istmi* di Milano. 

(3) Ammirali Istori* di Firenze lil». i\. 

(4, lanuto Istoria di Yeutzia T. aa. Rer, I tal. 
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bino. Permise Dio , che nel medesimo presente 
anno questo papa, sì poco curante di far lesta ai 
Turchi , e solamente portato ad imbrogliar l'Ita- 
lia per le suggestioni del predominante nipote , 
provasse gli effetti del suo poco zelo in favore 
della cristianità. Aveano gloriosamente i cavalieri 
di Rodi difesa la lor città, ed obbligato il grande 
esercito di Maometto II signore de' Turchi a le- 
varne 1 ’ assedio. Cooperarono a questo buon suc- 
cesso due navi piene di gente valorosa, che spedì 
in loro aiuto il re Ferdinando. Ma ecco nel mese 
di luglio giugnere in Puglia la potentissima flotta 
degli stessi Turchi , ed imprendere l’assedio di 
Otranto. Sospettarono i Napoletani , che Maomet- 
to , oppure il suo bassà Acmet, fosse stato mosso 
a quest’ impresa dai Veneziani per l’odio grande 
che portavano al re Ferdinando. Crebbero poi 
tali sospetti per certi altri avvenimenti , che io 
tralascio. Comunque sia, resistè Otranto alle forze 
e agli assalti lurcheschi sino al di ai d’agosto» 
in cui fu preso a forza d’armi (1). Le crudeltà 
commesse in tal congiuntura da que' cani fanno 
orrore. L’ arcivescovo Stefano Pendinelio , i ca- 
nonici, i preti , e i frati , vittime del loro furore 
furono decapitati , le sacre vergini abbandonate 
alla lor libidine ; spogliati e profanati i sacri 
templi; ed uccisi circa diecimila di quegl’infelici 
cittadini e difensori. Dopo di che si fortificarono 
in quella città i barbari vincitori. Portò la disgra- 
zia di Otranto un incredibile spavento per tutta 
l’ Italia, e specialmente fece breccia il timore nel 
(0 Summoote Istoria di Napoli. 
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cuore del pontefice, talmentecliè fu creduto da 
alcuni , eli J egli già meditasse di fuggirsene in 
Francia. Oh allora si ch’egli cominciò daddovero 
a pensare al riparo contro l’ oramai sterminata 
potenza de’ Turchi , e diedesi a scrivere lettere 
lagrimevoli a tutte le potenze d’ Italia e oltra- 
montane , raccomandandosi vivamente alla loro 
pietà per soccorsi, valevoli a reprimere l’orgoglio- 
so persecutor de' cristiani. V’ha degli storici, che 
mettono la liberazione d’ Otranto sotto quest'an- 
no. Certamente si sono ingannati. All' infausto 
avviso di questo barbarico attentato Alfonso duca 
di Calabria che tuttavia era in Toscana, marciò 
speditamente colla sua armata verso il regno pa- 
terno per opporsi almeno ai maggiori progressi 
di si potente nemico. Prima nondimeno di par- 
tirsi , egli avea fatto un colpo , convenevole alla 
di lui eccessiva ambizione. Cioè la ricompensa , 
eli’ egli diede a' Sanesi da’ quali nella guerra 
suddetta avea ricevuto ogni assistenza e favore 
contro de’ Fiorentini ; quella fu di spogliarli della 
lor libertà. Imperciocché procurò, eh’ essi libe- 
rassero dal bando i fuorusciti , e col favore poscia 
di questi si fece proclamar signore di Siena. La 
paura de’ Turchi , e il bisogno dell’ aiuto di tutti, 
innanzi che l’anno terminasse, indussero il papa 
a rimettere in sua grazia i Fiorentini, i quali con 
ispedire a Roma dodici loro ambasciatori ad umi- 
liarsi , e a chiedere perdono, nel dì tre di decem- 
bre conseguirono l’assoluzione de' loro misfatti. 
Segno ò ben questo , che non era dianzi seguita 
lega alcuna fra esso papa e i suddetti Fiorentini. 
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la questi tempi (1) Lodovico Sforza il Moro, che 
non amara d' aver compagni nel governo di 
Milano, seppe ben presto trovar le vie d'ottenere 
il suo intento. Era tornato a Milano Ascanio 
Sforza suo fratello e vescovo di Pavia. Vero , o 
falso che fosse , eh' egli favorisse la fazione ghi- 
bellina , si servi di questa ragione l' ambizioso 
Lodovico , per farlo ritenere in castello sul fine 
di febbraio dopo di che il mandò a’confini a Fer- 
rara. Inoltre tolse da'fianchi della duchessa Boua 
di Savoia Antonio Tassini ferrarese, uomo che 
tenendo un gran predominio nell’ animo d' essa , 
avea accumulato di grandi ricchezze. Finalmente 
fece , che il duca Gian-Galeazzo Maria , di età 
d’ anni dodici , nel dì sette d' ottobre assumesse 
il governo , e facesse intendere alla duchessa sua 
madre di attendere da lì innanzi alle sue divo- 
zioni. Per tali trattamenti troppo disgustata la 
duchessa , nel di due di novembre uscita di Mila- 
no, si trasferì a Vercelli, e venne poscia a mettere 
la sua stanza ad Abbiate. Guerra civile fu nell’ul- 
timo mese di quest’anno in Genova fra Batistino 
da Campofregoso doge , ed Obietto del Fiesco , 
essendo quel volubil popolo diviso in due fazioni. 
Nel dì del santo Natale vennero alle mani , ed 
essendo toccata la peggio colla morte di molti ad 
Obietto , urli e pianti non mancarono in quella 
città. 

(i) Corio latori» di Milano .Diar. Parmense Tom. XXII, Rer 
ltalicarum. 
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i CRISTO MCDLXXXI. INDIZIONE XIV. 
anno di\ SISTO IV. PAPA n. 

( FEDERIGO III. IMPERA DORÈ 3o. 

Tanto il pontefice Sisto , che il re Ferdinan- 
do attesero a far grandi preparamenti , per to- 
gliere dalle mani dei Turchi l'occupala città di 
Otranto (i). Ad altre città ancora di quei contorni 
si era stesa la potenza di costoro. Formossi dunque 
una gran lega per questa importante impre- 
sa , e vi entrarono il papa col re Ferdinando, Mat- 
tia Corvino re di Ungheria , il duca di Milano, 
il duca di Ferrara, i marchesi di Mantova, e di 
Monferrato, i Fiorentini, Genovesi, Sanesi, Luc- 
chesi , Bolognesi. Chi promise danaro, chi gente, 
chi galee armate. Anche i re di Aragona e Porto- 
gallo a’ impegnarono di mandare gagliardi soccorsi. 
.Nulla si potè otlennere da’ Veneziani. Ma forse 
tutto questo grandioso apparato avrebbe servito a 
poco, se la misericordia di Dio non avesse per al- 
tro verso provveduto al bisogno della cristianità. 
Venne a morte nel di 3c di maggio Maometto II 
imperador de’ Turchi, cioè colui che tante pro- 
vince avea tolte in sua vita ai Cristiani, chi disse 
per veleno, e chi per un tumore. Insorse allora 
una fierissima guerra fra due suoi figliuoli, cioè 
fra Baiazet e Zizim , pretendendo cadaun di loro 
l’impero, e a cagion di essa il bassà Acmet fu 
richiamalo in Levante. Questo fu la salute del re 
Ferdinando. Avea Alfonso duca di Calabria 
cinta di forte assedio la suddetta città d’ Otran- 
to per terra, tormentandola colle artiglierie col- 

(i) ftaynaldua Armai. Eccl, 
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le mine, e con frequenti assalti, ma con poco 
profitto per la gagliarda resistenza de nemici. 
Dacché giunsero colà le flotte del re suo padre , 
del papa, e dei Genovesi , e anche per mare 
fu stretta , e combattuta la città. Si fece ancora 
battaglia coi legni turcheschi , e ne riportarono 
vittoria i Cristiani. La nuova della morte di Ma- 
ometto, e della discordia nata fra i due figliuoli 
di lui, e la speranza perduta, che venissero dalla 
Vallona ventimila Turchi quivi preparati per far 
vela in soccorso degli assediati furono le cagioni, 
che Otranto infine si rendè per trattato nel di 

10 di settembre al duca di Calabria , la qual nuova 
sparsa per Italia riempiè di consolazion tutti i 
popoli (i). In vigor della capitolazione fu per- 
messo ai Turchi d’ andarsene, ma il dura serven- 
dosi del pretesto, o della ragione, che essi me- 
nassero con loro alcune giovani cristiane, li sva- 
ligiò, e fattine prigioni circa a mille e cinquecento 

11 prese poi al suo servigio, con valersene nelle 
guerre, che fra poco insorsero in Italia. Dopo tal 
vittoria trovavasi il re Ferdinando in grandi 
forze e in somma voglia di continuar la guerra 
coi turchi. Bellissima era la congiuntura di far 
riguardevoli progressi , mentre i figliuoli del de- 
funto Maometto gareggiavano allora l’un contro 
TaUro, e i soldati gridavano la maggior parte, 
a Costantinopoli (a). Ma non men la flotta del 
pontefice , quanto quella dei Genovesi , se ne tor- 
narono tosto indietro , lamentandosi , che il duca 

fi) Jarnliu* Vobiprrnnu» Dbr. Tom a3. Rcr lini. Snmmonle 
istori» di Napoli. Samiln Istor. di Vrnrti» T. 1 ? Rcr. ItnI. 

(a)Itaynuldu» Amisi. Ecclcs. Jacobus YobUrrauu» Dbr. T. »3. 
Rer. lisi. 
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di Calabria si fosse impadronito di tutte le arti- 
glierie ed armi, senza farne lor parte alcuna , è 
senza regalarli , ed avea anche lasciato mancar loro 
la vettovaglia. Per quanto si affaticasse in Cività 
vecchia , dove era il papa , 1 ’ ambasciatore del re 
Ferdinando, con rappresentare, essere questo il 
tempo di lìaccare le corna al tiranno di Oriente , 
giacché erano giunte anche le ilotte ausiliarie di 
Ferdinando il cattolico re di Aragona, e di Al- 
fonso re di Portogallo, nulla di più potè ottenere. 
Il conte Girolamo Riario nipote del papa avea 
già degli altri disegni che si scoprirono poi nel- 
l’anno seguente. Di grossi conti avrà avuto questo 
pontefice nel tribunale di Dio. 

Generale delle armi del duca di Milano ed 
uno dei suoi consiglieri in questi tempi era Ro- 
berto Sanseverino (i). Se per propria colpa, o di 
Lodovico il Moro, egli si disgustasse, non bene 
apparisce. Quel che è certo , egli dicea di non si 
fidare del Moro. Insorse ancora una Gera rissa 
fra i suoi servitori e quei del Moro nel mese di 
febbraio. Cominciò egli adunque a pretendere mag- 
gior soldo per la sua condotta : lo che ricusandosi 
dal duca, ossia da esso Lodovico, dispettosamente 
si parti di Milano, e ritirossi a Castel nuovo di 
Tortona. Potrebbe essere , ch'egli se 1’ intendesse 
già coi Veneziani , i quali aveano gran prurito di 
far guerra , almeno dovette Roberto cominciar 
le sue mene con loro , siccome uomo avvezzo 
a pescare nel torbido. Dal re Ferdinando e dai 
Fiorentini furono spedite persone per ritenerlo al 
servigio dello Stato di Milano, ma niun frutto 
riportò la loro ambasciala. 11 perchè Lodovico 

(i) Corio IsU di Milano. 
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il Moro fece istanza a Firenze di avere Costanzo 
Sforza signore di Pesaro per generale delle armi mi- 
lanesi e questi a lui conceduto, arrivò a Milano nel 
giorno 18 di ottobre. Che già la repubblica ve- 
neta avesse voglia di romperla con Ercole duca di 
Ferrara, ce ne assicura Jacopo Volaterano con 
dire (i)che i Veneziani piantarono in quest’an- 
no una bastia nel distretto di Ferrara , pretenden- 
do essere di lor ragione quel sito. Il duca dopo 
avere indarno racla malo, rie orse al re Ferdinando, 
al duca di Milano, e a’ Fiorentini , e questi per 
mezzo dei loro ambasciatori ne fecero doglianza 
al papa sul principio di dicembre, il pap, quan- 
tunque si trattasse di un principe suo vassallo, 
niuna cura si prese di rimediare al fatto ; siccome 
venduto a’ Venezia ni perle suggestioni del conte Gi- 
rolamo Biario . a cui troppo poco prea l’essere dive- 
nuto signore d’imola e di Forlì, e sprava di stende- 
re maggiormente le fìmbrie colla spnda de'Vene- 
ziaui. Si portò egli appunto a Venezia nell’ agosto 
dell’ anno presente , per ordire la trama, anche 
prima che fosse liberato Otranto dal giogo turche- 
sco , e trattato fu da quei signori con onori tali, 
che poco meno si sarebbe fatto ad un re. Morì in 
quest’anno Francesco Filelfo, uno dei più insigni 
letterati, che si avessr allora l’Italia, dotto non me- 
no nelle latine che nelle greche lettere ma penna sa- 
tirica.Secondo Iacopo Filippo da Bergamo ( i)ebbe il 
Filelfo Ancona pr patria ma era oriondo da Tolen- 
tino. Non meu celebre di lui fu Bartolommeo Plati- 
na che tale era il suo nome e non già quello di 
Battista , nativo della terra di Piadena del Cre- 

(») Jacobus Volterran. Di*r. T. 5,1. Rer. ltal. 

( 2 ) Jacobus. Phiiippus Bergom. Hist. 
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monese. Ebbe varj impieghi in Roma ; e custode 
detta biblioteca vaticana morì quivi nell’anno 
presente, preso dalia peste, che fece ivi allora 
strage di molta gente, 

CRISTO MCDLXXXII. INDIZIONE rv. 
jtNtfO DI ' SISTO IV. PAPA i a. 

{ FEDERIGO III. IMPERADORE Ìi. 

Diedero principio in quest’anno i Veneziani 
ad una fiera guerra contro di Ercole I, duca di 
Ferrara: guerra, che sconvolse 1’ Italia tutta. In- 
colpavano essi il duca di non aver mantenuto i 
capitoli delle paci stabilite fra essi e la casa d te- 
ste; e il duca all’ incontro sosteneva , che la ca- 
gione di tal rottura veniva da pretesti suscitati 
dal continuo loro desio di accrescere la già gran- 
de loro potenza collo spoglio de’ vicini , e dal- 
l’ odio che professavano al re Ferdinando , giac- 
ché dopo avere il duca di Ferrara presa in mo- 
glie una figliuola di esso re, questa alleanza fu 
sempre mirata di mal occhio in Venezia. Io non 
mi fermerò qui ad allegar le ragioni de’ Venezia- 
ni , nè quelle del duca, avendone io assai favellalo 
altrove (i), e potendosi leggere intorno a ciò , 
quanto lasciò scritto Pietro Cirneo scrittore corso 
in un suo opuscolo, da me dato alla luce (a). Egli 
è fuor di dubbio, aver Ercole dura tentala ogui 
via per impedir questa guerra, avendo spedito più 
volte ambasciatori a Venezia con tutte le giusti- 
ficazioni ed esibizioni più umili. Tutto in vano: 

(i) Antichità Eitcnsi P. a. 

(a; Petrus Cyrneut Communi. T. ai. Kcr. lui. 
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era fisso il chiodo, guerra si voleva, perchè parea 
certo il guadagno. Era collegato de’ Veneziani pa- 
pa Sisto. Egli invece d’ interporsi , come padre 
comune per frastornare questo movimento d’ar- 
mi , e massimamente trattandosi d’ un principe 
suo vassallo, vi saltò dentro a piè pari, sedotto, 
come si può credere, dal conte Girolamo suo ni- 
pote, che, siccome accennammo disopra, nell’ an- 
no precedente era stato a preparar le pive in Ve- 
nezia per questa danza. Nlon è mai probabile, che 
Sisto IV volesse permettere la caduta di Ferrara 
in mani si potenti, come era la repubblica ve- 
neta. La festa dovea essere fatta pel nipote. In 
questi tempi Obietto del Fiesco infestava lo Stato 
di Milano, ed ebbe poi una rotta daCostanzo Sforza 
sig. di Pesaro. Parimente Lodovico il Moro duca 
di Bari , e governato! 1 di Milano, dichiarandosi 
favorevole alla fazion palla vicina di Parma, per- 
seguitava la fazion de’ Rossi, cioè Pier Maria conte 
di s. Secondo, e signore d' altre castella. Anche 
il conte Pietro del Verme era incorso nella di- 
sgrazia d’ esso Lodovico. Pertanto con questi ne- 
mici dello Stalo di Milano si unì Roberto San- 
se veri no, e trattando nello stesso tempo co’ Ve- 
neziani , fu preso da essi per loro capitan gene- 
rale di terra ferma. Roberto Malatesta signor di 
Binimi andò anch’egli al loro servigio. Con essi 
parimente si collegarono i Genovesi. In aiuto del 
duca di Ferrara si mossero il re Ferdinando, Lo" 
dovico il Moro, Federigo marchese di Mantova, 
i Fiorentini, e Giovanni Bentivoglio. Capitan ge- 
nerale d’ essa lega fu scelto Federigo duca d'Ur- 
bino, principe di gran credito e valore. 
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Nel maggio adunque dell’anno presente (i) 
«i diede fiato alle trombe, e corainciossi dai Ve- 
neziani con poderoso esercito per terra , e con 
gagliardo stuolo di vele per Po , a far guerra al 
duca di Ferrara ; inferiore troppo di forze per 
resistere a questo torrente, benché non mancas- 
sero i collegati di provvederlo d’ aiuti. Imperoc- 
ché in quello stesso tempo essendosi mosso Alfon- 
so duca di Calabria, per venire in soccorso del 
duca suo cognato, perchè scopri il papa nemico, 
fu obbligato a fermarsi nello Stato della Chiesa 
dove prese Terracina, Trevi ed altri luoghi, e si 
diede ad angustiare Roma stessa (a). I Colonnesi, 
erano con lui, gli Orsini col papa. Gravi danni 
furono recati a que’ contorni, e varie scaramucce 
accaddero fra le genti nemiche. Guerra eziandio 
fu nel Parmigiano, per avere Lodovico il Moro 
mandato il campo addosso ai Rossi. Anche i Fio- 
rentini mossero guerra al papa in Toscana , e 
colle lor armi aiutarono Niccolò Vitello ad im- 
padronirsi di città di Castello. Distratti in que- 
sta maoiera i collegati, cominciarono a prendere 
cattiva piega gli affari di Ercole duca di Ferra- 
ra, da più parti incalzato dalle armi venete. Pre- 
sero i Veneziani Rovigo con tutto il suo Polesine; 
s’ impadronirono di Comacchio, di Lendenara , 
della Badia, d' Adria, e d’ altri luoghi. Lunga- 
mente assedialo e difeso Figberuolo , infine fu 
forzato alla resa (3). Loro si arrenderono altre 

f i ) Smalto Ut. di Veo. T. **. Ber. 1 tal . Diar. di Ferr, T. 2 $ 
fìerum lulicarum. 

(a) In fessura Diar. P. *3* T. 3- Ber. Ita 1. 

( 3;L)iur. di Fcrr. 'Ioni. u. Rcr. ilei. 
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terre e castella del Ferrarese, dimodoché le solda- 
tesche venete coi saccheggi arrivarono fin presso 
Ferrara, città allora mancante ancora di vettova- 
glia. Male stava il duca, e alle sue disavventure 
s’aggiunse eziandio in tanto bisogno una perico 
Iosa malattia , che il tenne per molle settimane 
oppresso. Ma neppure il papa si sentiva allegro, 
per li progressi, che ogni di più andava facendo 
il duca di Calabria nelle sue parti. La paura di 
peggio 1 ’ indusse a richiedere dai Veneziani Ro- 
berto Malatesta lor capitano, il quale con molle 
squadre s’ inviò alla volta di Roma. Giunto colà, 
ed unitosi col conte Girolamo capitano del papa, 
andò a mettersi a fronte di Alfonso duca di Ca- 
labria. Nel di ai d’ agosto (i) a Campomorto su 
quel di Velletri vennero alle mani quelle due ar- 
mate. Per sei ore con estremo valore fu disputata 
la vittoria, e questa infine si dichiarò in favore 
delle armi pontificie, e colla prigionia di trecento 
uomini d’armi, e disperazione di tutto l’esercito 
nemico. Si salvò con soli cento cavalli il duca di 
Calabria in Terracina , oppure a Nettuno. Non 
pochi furono i luoghi, che per cosi felice successo 
tornarono all' ubbidienza del pontefice; ma poco 
godè di tanta gloria il prode Roberto 'de’ Mala- 
testi, perchè venuto a Roma a visitare il papa nel 
di looppure li di settembre di disenteria sene 
mori in età di soli quaranta anni (2). Fu sparsa 

(i ) Jacobus Vnlaterrnnus Diar. Tom. a*». Rer. I («al. Infessura 
Diar. Hora. P, a. T. 3. Rer. 1 tal- Sanato Istoria di Venezia T. za. 
Rer. I tal. 

(a) lufeAsur. Diar. P. x T. 3. Rer. I tal. Diar. Permeo*. T.ax 
Rer. Ilal. Ammirati Istoria di Firenze I. 

Tomo XXIII. 
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voce dai maligni, eh’ egli fosse morto di veleno 
datogli dal conte Girolamo, o per invidia, o per 
isperanza di acquistar Biasini, giacché non resta- 
rono figliuoli legittimi di lui. Confessa Jacopo da 
Volterra ^i), che in Roma si ebbe piacere di sua 
morte (a). Lasciò egli erede del suo Stalo Pan- 
dolfo suo figliuolo naturale, che imitando non il 
generoso e virtuoso padre, ma 1' avolo Sigismondo 
pieno di vizi , essendo divenuto per concessione 
del papa signor di Rimini, sfregiò dipoi somma- 
mente la sì accreditata casa de’ Malatesti. 

Con questa felicità camminavano gli affari 
de’ Veneziani e del pontefice, al che si aggiunse 
allora la morte sopravvenuta al valoroso duca di 
Urbino Federigo, generale della lega, nel dì io 
di settembre , a cui succedette in quel ducalo 
Guidubaldo suo figliuolo (3): quando non meno i 
saggi cardinali , i quali non sapeauo soffrire , 
che Ferrara venisse in potere de’ Veneziani, quan- 
to gli ambasciatori della lega , che si trovavano 
in Roma , mossero tutta la lor facondia per far 
ravvedere l’ ingannato papa della sua sconsigliala 
guerra. Nulla nondimeno si sarebbe fatto, se la 
maggior batteria non si fosse adoperata col conte 
Girolamo, in cui mano era il cuore del papa. Tan- 
to fecero sperare, tanto promisero a lui (4), forse 
mostrandogli di condurlo al possesso di Rimini 
e Faenza, e fors’ anche di Ravenna e di Cervia, 
che il trassero ad assaporar la pare: e questa nel 
dì i a di dicembre dell’anno presente fu conchiusa 

( l } Jacobo* V nlaU'rraniiff T.o3- Ht*rom llal. 

(’iì Jt'fobi Philipp Bergoli). iu Cron 
Dmt. Ferrarese T. 'i4 Ber. llal. 

(4, Navagero Utor* di Venezia. T. aj, Rer. I tal. 
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fra il papa, il re Ferdinando, e gli altri collegati, 
con istupure ed allegrezza d’ognuno, fuorché dei 
Veneziani, al veder tanta mutazione in un subito. 
Spedilo a Ferrara il Cardinal Gonzaga legato di 
Bologna, recò un’ immensa consolazione a quel 
popolo nel dì 14 di dicembre. Arrivò nel di afi 
d’esso mese (i) a Roma Alfonso duca di Calabria 
per baciare i piedi al pontefice, e ricevutene mol- 
te finezze, seco concertò i mezzi per far guerra 
unitamente ai Veneziani , a’ quali furono bene 
scritte da Sisto lettere efficaci per rimuoverli daf- 
la guerra contro del duca di Ferrara, ma senza 
che essi ne facessero conto alcuno. A vele gunfie 
andavano, non si sentivano voglia di dare indie 
tro. 1 / anno fu questo (a), in cui Filiberto duca 
di Savoia passò all’altro mondo nel dì 33 d'aprile. 
Carlo suò fratello gli succedette nel dominio. Mo- 
rì ancora nell’anno presente ( 3 ) Pier Maria dei 
Rossi cunte di san Secondo nel Parmigiano per 
li molti affanni sofferti in vedersi spogliato di 
quasi tutte le sue terre dall’esercito del duca di 
Milano. Guido suo primogenito per qualche tempo 
sostenutosi, venne finalmente ad un'accordo, e fo 
rimesso in grazia del duca : ma nell’anno seguen- 
te ripigliate le armi per le suggestioni de’ Vene- 
ziani finì di giocare il resto delle sue terre. Al- 
1 ’ incontro Ascanio Maria Sforza , che era stalo 
mandalo ai confini da Lodovico il Moro suo fra- 
tello, dopo aver trattalo co’ Veneziani di far muo- 
vere sedizioni nello Stato di Milano, sen venne 


(i) Jacohus Volaterrauus Tom. end. 

(li Coichenon Hiatotre de la Maiaou de Savoye. 

(3) Cono Istoria di Milauo. Dior. K.iuidui, T. la. Ber. ltal. 
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sul Bresciano. Avvedutosi Lodovico dei di lui di- 
segni, mandò segretamente a trattar seco di pa- 
re, ed accortamente trattolo a Milano, il rimise 
in possesso de’ primi onori. 

( CRISTO MCDLXXX1II. INDIZIONE I. 
yf/v.voDf) SISTO IV. PAPA i3. 

( FEDERIGO III. IMPERA DORÈ 3a. 

U smossi in quest’ anno quasi tutti i poten- 
tati d’ Italia contro de’ Veneziani per obbligarli 
a desistere dalle offese di Ercole Estense duca di 
Ferrara. Ma per quanto vedremo , ad altro non 
servirono i loro sforzi, che a far maggiormente co- 
noscere, qual fosse allora la potenza della repub- 
blica veneta , la qual sola a tanti nemici fece 
fronte con giugnere infine a formare una pace di 
suo gran decoro e vantaggio. Erano i collegati il 
papa, il re Ferdinando , il duca di Milano, i Fio- 
rentini, il duca di Ferrara, il duca d’ Urbino, il 
marchese di Mantova , i signori di Faenza, Forlì , 
Pesaro , Carpi etc. Ci lasciò il Corio (i) la lista 
della lor quota di combattenti. Nello stesso mese 
di gennaio a di i5 arrivò a Ferrara Alfonso duca 
ili Calabria, menando seco alcune squadre d’ uo- 
mini d’ armi, e circa cinquecento di quei turchi , 
di' egli avea preso, e poi tolto al suo servigio do- 
po la liberazione di Otranto. Ma non andò mollo, 
che cento cinquanta di costoro desertarono al 
campo dei Veneziani. Colà similmente giunsero le 
milizie del papa: laonde Ferrara, alle cui porte 
continuavano tuttavia ad arrivar le scorrerie dei 

(ij Corio Istoria di Milano. 
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nemici, cominciò a respirare. All Argenta e a Mas- 
sa di Fiscaglia ebbero due sconfitte essi Veneziani 
colla prigionia di mollissimi a' quali secondo la 
consuetudine degl’ Italiani lu data la libertà. Al- 
tre non poche scaramucce succederono ; e per- 
ciocché niuu frutto aveano prodotto le lettere ed 
esortazioni pontificie per mettere fine alle ostilità 
de’ Veneziani contro Ferrara, il papa nel di a5 di 
maggio (i) nel concistoro fulminò le scomuniche 
contro di loro, e sottopose all’ interdetto tulle le 
lor città e terre, reclamando indarno il Cardinal 
Barbo patriarca d’ Aquileia, perchè si facesse ora 
un gran peccato e sacrilegio , ciò che dianzi non 
solo per pubblico consentimento del papa , ma 
anche per suo ordine, era tenuto per giustissimo, 
e ben fatto. Da tale sentenza appellarono i Vene- 
ziani al futuro concilio, nè lasciarono per questo 
di seguitar la guerra; anzi maggiormente si acce- 
sero ad essa , e condussero al loro soldo Renato 
duca di Lorena, pretendente al regno di Napoli , 
con mille e cinquecento cavalli e mille fanti. Ma- 
rino Sanuto ci lasciò la serie di tulli i lor condot- 
tieri d armi , e de’ combattenti non men dell'ar- 
mata della lega, che di quella dei Veneziani, in- 
tanto riuscì a Lodovico il Moro di dar fine alia 
guerra da lui falla ai Bossi nel Parmigiano. 

Ma perciocché il Ferrarese disfatto non po- 
tea più sostenere la guerra, e secondo la poli- 
tica militare s’ ha da far la guerra, se mai si 
può, in casa de’ nemici, e non nella propria (a): 
fu risoluto, che lo Stato di Milauu la rompesse 

(i) Sanuto lator. di Vene*. T. ». Rer. Itaiicarum. 

(i) Corio Istoria di Milano. 
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«lai canto suo co' Veneziani, e lanlopiù per non 
trovarsi altra via migliore da salvar Ferrara , 
clic quella <1' una poteule diversione. Perciò il 
duca di Milano, e il marchese di Mantova di- 
chiararono la guerra ai Veneziani nel mese di 
maggio. Costanzo Sforza signor di Pesaro, lascialo 
in questi tempi il generalato de' Fiorentini , passò 
al soldo de’ Veneziani ; ma per poco tempo (i), 
perchè nel mese di luglio fu rapito dalla morte, 
con lasciar dopo di se nome di valoroso capitano, 
e di splendidissimo signore, siccome ancora un 
figliuolo bastardo legittimato di poca età , nomi- 
nato Giovanni, che per concessione del ponte- 
fice gli succedette in quel dominio. Dacché lo 
Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, Boberto 
Sanseverino lor generale determinò di passar 
1’ Adda, ed entrar nel Milanese, dove gli era 
fatta sperare una sollevaziou de' popoli. Passò 
ilei di i5 di luglio ; ma chiarito , che niun mo- 
vimento si fucea, tornossene senza far altro in- 
dietro. Allora Alfonso dura di Calabria, creato 
capitan generale della lega , spinse 1' esercito suo 
nel mese d’ agosto sul Bergamasco e Bresciano , 
e dipoi venne sul Veronese con Federigo mar- 
chese di Mantova. Moltissime terre e castella di 
que' terrilorj furono prese. Asola assediata nel 
settembre, e bersagliata con molte artiglierie, 
infine capitolò la resa , e fu consegnala ad esso 
marchese. Il duca di Ferrara ne ripigliò anch'egli 
molte delle sue, e in varj siti ebbero delle per- 
cosse i Veneziani , fuggendo sempre l’accorto lor 
generale Roberto le occasioni d’ una giornata cam- 

(i; Jucobns Philippus Bergomensis Hi iter. 
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pale. Ma con tutto questo si cominciò a vedere 
una gran languidezza nell’ operare del duca di 
Calabria , che niuna impresa conduceva a fine; 
nè per quante istanze Tacesse il duca di Ferrara 
d’ essere aiutato a ripigliare Rovigo e le altre 
terre di quel Polesine, e le conGuauti, nulla mai 
potè ottenere; dimanierachè terminò con tante 
belle apparenze l’anno presente in aver saccheg- 
giato un ampio paese, ma senza alcun sodo van- 
taggio di quella lega appellata Santissima, per- 
chè era compreso in essa il pontefice. JVell* ul- 
timo di di febbraio di quest’anno (1) diede fine 
al suo vivere Guglielmo marchese di Monferrato, 
e perchè non restò di lui prole maschile, ebbe 
per successore nella signoria Bonifazio suo fra- 
tello minore. Furono novità in Genova nel a 5 di 
novembre (a). Paolo Fregoso cardinale ed ambizio- 
so arcivescovo di quella città , congiurato con 
altri della sua famiglia, aspettò che Baltistino 
Fregoso doge di quella repubblica venisse a vi- 
sitarlo. Venne, e il ritenne prigione nelle stanze 
dell’ arcivescovato ; ed avendolo colle minacce 
della vita costretto a dargli le fortezze, si fece 
poi egli in quel giorno proclamar doge , e rin- 
novò la lega coi Veneziani. 

(r) Benvenuto da S. Giorgio Ist. del Monferrato Tom. a3 Ber. 
Italica rum. 

( 9 ) Giuslio. Ist. di Genova I. 5- Corio Ist. di Milano. 
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( CRISTO MCDLXXX1V. INDIZIONE II. 
ritiro Di ! INNOCENZO Vili. PAPA i. 

( FEDERIGO 111. 1MPERAD0RE 33. 

Piu’ d’ un consiglio tenuto fu in quest’ anuo 
dai principi collegati, per istabilire i mezzi di 
continuar la guerra contro de’ Veneziani ( 1 ). Dna 
congiura si scopri in Milano contro di Lodovico 
Sforza , tramala da chi vulca rimettere il go- 
verno in mano della vedova duchessa Bona. Gli 
autori provarono i rigori della giustizia. Tardi 
usci in campagna l’esercito d’essi collegati , sen- 
zacliè operasse cosa alcuna degna di memoria. 
In questo mentre a di i5 di luglio terminò di 
morte naturale i suoi giorni Federigo valente 
marchese di Mantova , e generale del duca di 
Milano, in mezzo alle concepute speranze d’ in- 
grandimento. Al primogenito suo per nome Gian- 
Francesco II pervenne quella signoria , quantun- 
que per l’età non fosse assai abile al governo. 
Cominciarono poi ad insorgere semi di discor- 
dia fra Ludovico il Moro, ed Alfonso duca di 
Calabria. La menta vasi il primo , che danaro ed 
altri aiuti nou venissero da Napoli. Si doleva l’al- 
tro, che Lodovico si fosse usurpala in Milano 
più autorità di quel che conveniva sovra il gio- 
vinetto duca Gian-Guleazzo Maria suo nipote, 
giacché ad esso era stata promessa iti moglie una 
figliuola del medesimo dura di Calabria. Pene- 
trali all’ orecchie de’ Veneziani questi dissapori , 
seppero ben essi prevalersene con far segreta- 
mente proporre a Ludovico il Moro la loro ami- 

(i) Aiumiiati Utoria di Firenze lib. Corio Ut. di MiUuo. 
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cizia, da cui sarebbe sostenuto contro gli atten- 
• tati del re di Napoli, anzi aiutato a divenir duca 
di Milano. Ed ecco raffreddarsi Lodovico nella 
guerra, e far conoscere, che non gli dispiacerebbe 
la pace , dall’ altro canto nel maggio di questo 
anno (1) avendo i Veneziani spedita una flotta di 
galee contro del regno di Napoli, s’ impadroni- 
rono di Gallipoli, Nardo, Monopoli, e d’altri 
luoghi, e misero anche l’assedio alla città di 
Taranto. Concepì il re Ferdinando non poca ge- 
losia di questo insulto , per timore che un tal 
incendio non venisse a maggiormente crescere in 
quelle parti : laonde anch' egli cominciò a sospi- 
rar la pace. Siccome dirò fra poco , neppur man- 
carono in Roma dei torbidi , per li quali il papa 
approvava il mettere fine alla guerra di Lombar- 
dia. Concorsero adunque i deputati delle potenze 
guerreggianti a Bagnolo, e quivi nel dì 7 d’agosto 
restò sottoscritta la pace, come vollero i Vene 
ziani , benché si trovassero inferiori di forze, ed 

avessero anche avute delle percosse iu quest’anno. 1 

Accadde allora ciò che tante volle è accaduto e 
accaderà : cioè toccò ai men potenti il pagare del 
suo le spese della guerra Furono da' Veneziani 
abbandonati i Rossi di Parma; e Lodovico il Moro 
per gl’ interessi suoi particolari , e Alfonso duca 
di Calabria per sua malignità abbandonarono non 
solo il marchese di Mantova , a cui nulla restò 
dell’ acquistato; ma ancora Ercole duca di Fer- 
rara , avendo essi permesso , che in mano de’Ve- 
neziani, oltre alla restituzion dì tulle le terre 

(1) Amiti. Placcatili. Tom. »o. Rer. Italie. Sabell. Saaut. Nau- 
ger. et tlii. 
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loro tolte , restasse la città di Rovigo con tutte 
le terre e castella di quel Polesine ricchissimo 
paese, ed uno degli antichissimi retaggi della casa 
d' Este, la quale tanti altri gravissimi danni avea 
sofferto in questa guerra. E da stupire che 1 ’ Am- 
mirato, scrittore accurato nel narrare le fiere do- 
glianze del duca di Ferrara per questo tradimento 
de’ collegati contro i patti della lega , secondo la 
quale noli si dovea far pace senza consentimento 
suo co’ Veneziani , abbia lasciato scritto, che il 
Polesine di Rovigo gli fu restituito. Leggonsi nella 
Storia di Marino Sanuto (i) e nel Corpo Diploma- 
tico del signor Du Monte (2) i capitoli della pace 
suddetta. 

Sotto il pontificato di Sisto IV gli Orsini , 
perchè sempre aderenti al conte Girolamo Riario, 
sembravano fra quelle illustri famiglie i beniamini 
del papa ( 3 ). All’incontro i Colonnesi erano tenuti 
d'occhio, come di fede sospelta verso il ponte- 
fice, siccome emuli antichi degli Orsini. Nel di 39 
di maggio (4) gran commozione fu fatta da essi 
Orsini in Roma uniti col conte Girolamo contro 
di Lodovico Colonna protonotaio. Parea lite pri- 
vata fra essi ; ma si venne a scorgere, che vi avea 
mano anche il papa. Fu assediato in casa sua il 
protonolaio; presa dipoi la casa fu data alle fiam- 
me con altre appresso, ed alcune di quei della 
valle, e quella del Cardinal Colonna. Restò dopo 
una battaglia preso lo stesso protonotaio , e fu 

( 1 ) Sanuto lai. di Ven. T. ix Rer, Ital. 

(a) Du-Mont. Corp, Diplomai. 

(3) Rajnnldus Annal. Ecclea. 

(4J In fessura Diar. Far. a, Tom. 3. Rer. Ital. Diar. Roman. 
Tom. eod. 
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condotto a palazzo, dove più volte aspramente 
tormentato ebbe in Fine mozzo il capo. Fu di que- 
sto un gran dire per Roma. Intanto mandò il 
pontefice a prendere la Ca va , ed altre terre dei 
Colonnesi ; e fu messo l’assedio a Marino, ebe 
non potè tener forte, con altre militari imprese, 
die si veggono descritte nei Diari romani da me 
dati alla luce. Durava questa guerra, e Roma 
tolta era sossopra , quando venne ad infermarsi 
papa Sisto con si grave malattia, che nel dì la 
d’ agosto troncò la morte il filo al suo pontificato 
e alla sua vita (i). Era egli malconcio di febbre, 
e maltrattato dalle gotte: tuttavia comune cre- 
denza fu , che gli accelerasse la morte l’ arrivo 
dei capitoli della pace, poco fà stabilita in Ba- 
gnolo , non già che dispiacesse a lui la pace , ma 
perchè la trovò fatta con vergognose condizioni 
per la lega , che superiore di forze ai Veueziuui, 
pur quasi vinta si dimostrò, e contro il decoro 
della santa Sede; giacché prima si erano esibiti 
i Veneziani di farla con lui , ed eziandio con con- 
dizioni migliori; nel che restò poi burlato, con 
farla senza di lui. Delle azioni di questo pontefice 
molto svantaggiosamente parla l’Infessura. Tutta- 
via lasciò egli delle belle memorie in Roma (a), 
che gli è obbligata per molti suoi ornamenti; e 
si sarebbe anche per le altre sue doti e virtù gua- 
dagnato il titolo di buon pontefice, se l’esorbitante 
amore dei suoi e massimamente del conte Giro- 
lamo Riario suo nipote,» figliuolo, e il bisogno 

(1) Raphael. Volaferr. et J a cobo a Volnterr. T. i3, Rer. Il*l- 
Infcssnr. Dinr ubi mipra* 

( 2 ) Platina Raphnel Volatcrr. J acoliti a Volaterr. 
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di danaro per far guerra , uon l’ avessero con- 
dotto ad azioni che oscurarono noti poco la me- 
moria di lui , e fecero che i buoni sospirassero di 
non avere mai più di somiglianti pontefici , ben- 
ché poi ne vennero anche de' peggiori. Spirato 
ch'egli fu , insorsero i Romani contro del conte 
Girolamo. Poscia al debito tempo congregati nel 
couclave i cardinali (t), elessero papa di concor- 
de volere nel dì ventinove d' agosto , Giam-Bat- 
tista Cibò, cardinale di santa Cecilia , di patria 
genovese, che assunse il nome d’Iunocenzo Vili, 
personaggio creduto alieno dall’ umor guerriero 
del predecessore, ed inclinato alia pace, e di co- 
stumi soavi (a). Suo padre era stato senatore di 
Roma a’tempi di papa Callisto III. Lo stesso papa 
Innocenzo, prima di mettersi nella via ecclesia- 
stica, a vea avuto alcuni figliuoli , che erano tut- 
tavia viventi. Nel dì la di settembre fu egli con 
lieta solennità coronato. Intanto per la morte di 
papa Sisto risorsero gli abbattuti Colonuesi , e Sa- 
velli. Capranica , Marino , ed altre terre perdute 
ritornarono alla loro ubbidienza. Si aggiuuse poi 
alla guerra suddetta, che afflisse di molto la Lom- 
bardia, in quest' attuo anche il flagello della ca- 
restia e della peste in Venezia , ed in altre cit- 
tà (3), di mudo tale che giorni cattivi furono 
nominati i presenti in Italia. 

(i) Raynaldus Animi. Eccl. 

(a) S»nulo latori* dì Venezia Tom. 22. Rcr. (tal. In fessura 
Diar. P. 3 . T. 3 . Ber. Ital. 

( 3 ; Auualcs Piaccntin. Tom. 20. Rer lui. 
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/ CRISTO MCDLXXXV. INDIZ. III. 

ANNO Di \ INNOCENZO Vili. PAPA a. 

( FEDERGO III. IMPERA DORÈ 34- 

Le cure del novello sommo ponteGce Inno- 
cento Vili furono tosto (i) per rintuzzare 1’ or- 
goglio di Baiazzette imperador dei Turchi , dalle 
cui poderose forze veniva minacciata la Sicilia , 
e l’ Italia tutta. Premurose esortazioni spedì egli 
a tutti i principi e comuni non solo dell’ Italia, 
ma anche di oltramonte, per formare una le- 
ga sacra contro di quegl’ infedeli. Tassò an- 
cora quella rata di danaro, che dovea cada- 
mi d’ essi contribuire. Andarono tutte queste 
diligenze fra poco in un fascio , perchè insorsero 
delle turbolenze nel regno di Napoli; e il ponte- 
fice tenuto dianzi per sì desideroso della pace, 
si lasciò intricar nella guerra. Racconta l’infes- 
sura (a), che nel giugno di quest’anno si rin- 
novellò la guerra fra i Colonnesi e gli Orsini nelle 
vicinanze di Roma , colla presa di alcune castella 
e con vari combattimenti fra quelle due nobili e 
potenti case (3). S’interpose il papa per acconciar 
quelle differenze, e volle in sua mano Frascati, 
Genazzano ed altre terre occupate dai Colonnesi. 
Ubbidirono infatti i Colonnesi , ma non già gli 
Orsini, perchè poco si fidavano del papa incli- 
nalo in favore dei lor nemici, e però al rovescio 
del precedente pontificato , Innocenzo si dichiarò 
per gli Colonnesi , e caddero gli Orsini dalla gra- 


(ì) Raynaldus Armai Eccl. 

fa) Infess. Diar. P, a. T. 3. Rer. Ital- 

(3; Auotiymus Diar. Roman. Tom . eod. 
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zia di lui. Picciole nondimeno furono queste bri- 
ghe in paragone dell’altra suscitata da Ferdinando 
re di Napoli. Tornato dalla guerra di Ferrara 
Alfonso duca di Calabria suo primogenito , sicco- 
me uomo che per la sua crudeltà e lussuria si fa- 
cea universalmente odiare , volle col padre, per 
voglia di accumular tesori, imporre nuove gra- 
vezze ai baroni del regno (i). S’ era anche più 
volte lasciato scappar di bocca delle minacce con- 
tro di essi. Cominciarono questi a ricalcitrare , e 
a formar dei trattati per loro difesa. Il principio 
della loro rottura fu il seguente. Portatosi il du- 
ca di Calabria a Cività di Chieti , quivi fece prigio- 
ne il conte di Molitorio uella vigilia di san Pietro 
di giugno, e mandollo co’ figliuoli prigione a 
Napoli. Scrivono altri, che questi chiamalo a 
Napoli, fu cacciato in quelle carceri. Altrettanto 
avvenne ai figliuoli dei duca d’ Ascoli contedi No- 
la. Allora si ribellarono i principi d’ Allarmi ra 
e di Bisignano, i conti di Tursi , Ugento, Lauria, 
Melito, e quasi tutti gli altri Baroni del regno , e 
portarono le loro doglianze a papa Innocenzo 
contro del re. Il pontefice , che già si sentiva 
alterato contro di Ferdinando, perchè il censo 
del regno di Napoli sotto il suo antecessore fosse 
stato ridotto ad una semplice chinea (indulgenza 
eh’ egli non voleva soffrire ) abbracciò tosto que- 
sta occasione, per procedere contro di Ferdinando 
c per citarlo a Homa. Il re mandò colà il Cardinal 
Giovanni suo figliuolo per dedurre le sue ragioni , 
ma questi nel dì 17 di ottobre Unì di vivere in 


( 1 ; latori* Napoleuo T. *i3 Hcr. 1 tal. 
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Roma, e fu creduto secondo l’ lufessura (i) per 
veleno datogli un mese prima in Salerno da 
Antonello Sauseverino principe di quella città. 
Secondo altri migliori storici (a), non fu il Cardi- 
nal Giovanni , ma bensi don Federigo suo fratello, 
che andò a Salerno , e vi fu per qualche tempo 
ritenuto. Credendo ad una falsa voce, scrisse il 
medesimo lufessura, che il re fece tagliare il 
capo al conte di Molitorio già imprigionato; ma 
egli stesso dipoi cel da vivente, ed abbiamo an- 
che dalla Storia napoletana , eh’ egli fu liberato; 
il che vien confermato dal Rinaldi (3). Fuor di 
dubbio è intanto , che tutti i baroni , a riserva 
del conte di Fondi , del duca di Melfi , e del prin- 
cipe di Taranto, scopertamente presero le armi 
contro del re Ferdinando (4)- Egli per pacificarli 
si portò in persona nel di io di settembre ad un 
luogo, dove la maggior parte di essi era raunata, 
nè vi fu cosa chiesta da loro, che non accordasse. 
Ma non ebbe effetto alcuno l’ abboccamento , per- 
chè quei signori non sapeano fidarsi di un principe 
il quale in addietro avea assai dato a conoscere, 
quanto gli fosse famigliare la bugia e la frode, 
erbe nulla gli costava il tradire sotto la parola. 
Ribellossi anche a Ferdinando nel mese di otto- 
bre la ricca città dell’ Aquila , e ricorse alla pro- 
tezion del pontefice , offerendogli il dominio del- 
la lor città , nè ebbe papa Innocenzo difficoltà di 
accettarla. Si veggono ancora monete dell’Aquila 

(0 Infrssur» Diar P. a. Tom. eod. 

(* Anonyrmis Diar. Koman. Tom. eod. 

(3)R ayualdus Anna! Eccles. 

(4 Summoiite Istoria di Napoli. 
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stessa colla testa di esso pontefice. Di qui veune 
aperta guerra fra Innocenzo e Ferdinando. 

A questo ballo imraantenente trassero mossi 
da Ferdinando i Fiorentini, e Gian Galeazzo du- 
ca di Milano , ossia piuttosto Lodovico il Moro , 
come suoi collegati. Passarono anche nel sno par- 
tilo gli Orsini (i). I Veneziani e i Genovesi si 
accostarono al papa , e i primi permisero, che 
Roberto da san Severino passasse ai di lui servigi 
con titolo di gonfaloniere , ossia di generale delle 
armi della Chiesa. Menò egli seco secento uo- 
mini di armi (a). £ siccome i Veneziani spedirono 
cinquecento cavalli e duemila fanti in aiuto del 
papa, così i Fiorentini , e Lodovico Sforza invia- 
rono, ma ben lentamente, la lor quota di gente 
in rinforzo a Ferdinando. Venne il duca di Cala- 
bria con un piccolo esercito in campagna di Roma 
e cominciò ad infestar le vicinanze di Roma stessa. 
Era guerra fra il re e i baroni di Napoli. Guerra 
parimente si Iacea fin sotto le porle di Roma , 
città che in questi tempi si trovò piena di spa- 
venti , ed’ interni tumulti , abbondando chi disap- 
provava l'impegno preso dal papa. Arrivalo poi che 
fu Roberto Sanseverino colle sue genti, respirarono 
i Romani. Narra il Suoiraonte (3), che su quel di 
Velletri seguì una fiera battaglia di quattro ore 
fra Alfonso duca di Calabria, e il Sanseverino, 
colla rotta lutale del primo, ed essere poi morto 
pochi di dopo Roberto Sanseverino e fatti tre versi 
in onor suo cioè, 

(0 Ammirati Istoria di Firenze. 

(a Cor in I st di Mil. 

(3, Summonle Istoria di Napoli. 
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Roberto io son , che venni , vidi , e vinsi, ec. 

Ma il Summonte , scritture spesse volte poco 
accurato, non ci ha data nna storia degna delia 
nobilissima città di Napoli. Qui ancora prese egli 
abbaglio, confondendo Roberto Malatesta e la sua 
vittoria, di cui parlammo all'anno i483 con 
Roberto Sanseverino. Niuna impresa, che meriti 
parlicolar memoria fece, eh’ io sappia , il Sanseve- 
rino , fuorché l’avere ricuperato il ponte a La- 
mentano, dove Fracasso suo figliuolo fu coito 
in bocca da una palla di spingardello , che gli 
portò via multi denti , e il fece stare in pericolo 
della vita. Io taccio il resto, perchè l' istituto mio 
non porta di pascere il lettore col racconto di 
sole scorrerie , saccheggi e battagliole. In questi 
tempi Lodovico Sfurza il Moro (t), che credea 
se stesso la più gran testa dell’ universo, e tutto 
di pensava ad aprirsi la strada a divenir duca 
di Milano, col veleno si libero dal conte Pietro 
del Verme , e gli tolse tutte le sue terre e castel- 
la , manco di fede ai cittadini che aveano prestati 
danari per la guerra ; suscitò discordia fra i 
fratelli Vitaliano e Giovanni conti Borroraei. 
Nella notte del di 4 venendo il di 5 di novembre 
dell anno presente (a) mancò di vita Giovanni 
Mocenigo doge di Venezia, a cui fu suslilmlo 
Marco Barbarigo. La peste, che facea grande 
strage in Venezia , quella fucile rapi dai mondo 
il medesimo doge Mocenigo. 

( i ) Corio Ictoria di Milano. 

(•j) Su unto Istoria di Venezia T. aa. Ber. lui. 

Turno XX 111. 
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annodi ] INNOCENZO Vili, PAPA S. 

( FEDERIGO III. IMPERaDORE 35. 

Erasi finquì affaticalo non poco Federigo 
III imperadore austriaco, ma senza frutto, per 
far dichiarare re dei Romani Massimiliano suo 
figliuolo (i). Nel dì 16 di febbraio dell'almo pre- 
sente olteune finalmente il suo intento, cou averlo 
la maggior parte degli elettori promosso a quella 
dignità , continuata poi fino a dì nostri nell' au- 
gustissima casa d’ Austria. Andò ancora nei pri- 
mi sei mesi di quest’ anno (i) continuando la 
guerra nei contorni di Roma con gravi danni 
del paese , ma senza azione alcuna memorabile. 
In questo mentre si andò trattando di pace (3). 
Ferdinando il cattolico re di Aragona e di Sicilia 
per mezzo di alcuni suoi deputali , e 1’ accorto 
Lorenzo dei Medici per altra via la fecero propor- 
re al papa , con indorargli si ben la pillola , cbe 
gliela fecero inGne inghiottire. Vi si adoperò non 
poco il cardinale Ascanio Sforza, fratello di Lo- 
dovico il Moro. Trovavasi papa Innocenzo Vili 
colla guerra in casa , freddamente assistito dai 
suoi collegati , ingannato da tutti , e cou Roma 
piena di tradimenti , di sconcerti , e di timori , in 
guisa tale cbe nel dì ai di gennaio per voce 
sparsa , cbe gli Orsini erano eulrati in quella 
città mirabil fu lo scompiglio di tutti i cittadini. 


( i ) Trilhcmiws, Naoclerus. Langins, et alii. 

(?) Infi’vsura Uiar. P. a. Tom. 3. Ber. lui. Anonym. Diar. 
H ornati. Tom. eod. 

(3) R.iyualdu* Auuales Eccle*. 
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Molto più bramava il re Ferdinando, che si 
mettesse fine a tal briga, al sapere, che il papa 
avea commosso Carlo Vili re di Francia a spe- 
dire in Italia Renalo duca di Lorena con assai 
forze, per farlo entrare nel regno di Napoli, do- 
ve egli si potea promettere mollo dal partito an- 
gioino. Inoltre andava piuttosto crescendo , elio 
scemando la ribellion dei baroni. Se riusciva a 
Ferdinando di placare il papa , e d’ indurlo a 
staccarsi dai suoi ribelli, non sarebhuno poi man- 
cate maniere a lui di far vendetta , e di tagliare 
i papaveri del regno suo. Cosi appunto avvenne* 
Lasciossi il pontefice menare all'accordo ; niuna 
difficoltà ebbe Ferdinando ad accordar qualunque 
condizione gli fu richiesta dal papa. Promise una 
piena remission delle offese ai baroni , disobbli- 
gandoli anche dal venire a Napoli , e diede per 
sicurtà di questo suo perdono il suddetto Ferdi- 
nando re di Aragona , il duca di Milano , e Lo- 
renzo dei Medici. Promise di pagare l’ annuo 
censo del regno di Napoli, come si facea nei pas- 
sali tempi, con altre belle promesse, ch’egli in 
suo cuore non intendeva di voler poi eseguire. 
Pertanto nel di lidi agosto fu sottoscritta la pace: 
pace non comunicata ai cardinali e dalla maggior 
parte di loro disapprovala (i), e soprattutto dal 
Cardinale Balua francese, il quale un di trattan- 
dosene in concistoro , vi si oppose forte; e perchè 
Rodrigo Borgia cardinale, che fu poi papaAlessandro 
VI. il trattò da ubriacone, egli strapazzò il Bor- 
gia con assai iguominiuse ingiurie , dimodoché fu- 

(i/lufesaura Diar. H. a. T. 3- Ber. I tal . 
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rono vicini a mettersi le mani addosso: tanto era 
allora disordinato quel si veiierabil collegio. 

Fatta che fu la pace , licenziò il pontefice le 
sue genti d’arme; e mandarono i baroni del re- 
gno per mezzo de’lor procuratori a giurar fedeltà al 
re Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la sua 
collera contro di chi gli potè venir nelle mani. 
Imperocché nel dì i3 d’ agosto (i) fece prodito- 
riamente prendere Francesco Coppola conte di 
Sarno, Antonello d' Aversa con due suoi figliuoli, 
conti di Carinola e Policastro, Anello d’Arcamone 
conte di Borello, ed altri suoi cortigiani; e fattili 
processare, imputando loro, che avessero avute in- 
telligenze co’ nemici , ad alcuni fece mozzare il 
capo; a tutti gli altri tolse roba e feudi di sommo 
valore. Furono anche imprigionati il conte di Mor- 
cone e Fabrizio Spinello. Dovea secondo i patti 
restare in libertà la città dell' Aquila (a). Nel di 
i a d’ ottobre vi entrò il conte di Molitorio colle 
milizie del duca di Calabria, ed ucciso l’ arcidia 
cono , che ivi era pel papa con promessa d’ essere 
creato cardinale, fece tornare quella città all’ub- 
bidienza del re: con che restò maggiormente de- 
luso il pontefice. Anche Roberto Sanseverino si 
trovò mal pagato (3) ; perchè venendo colle sue 
genti d’ armi verso il Veneziano , ed inseguito 
dal duca di Calabria , allorché fu sul Bolognese, 
fu forzato a fuggirsene con soli cento cavalli, e 
il resto di sua gente andò disperso. Avea il ponte- 

( i) Istoria ISapol T. XXIII. Rrr Ini. 

li) l)iar. Roman. Par x T. 3. Ren.ni Italica, lufeisur. Diar. 
Tom. eod. 

(3) Corio lalor, di Milano- 
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fice condii usa pace ancora fra i Genovesi e i Fio- 
rentini (i), con obbligare i primi a cedere Pie- 
trasanta ai Fiorentini, che l’aveano presa , e i 
Fiorentini a cedere Sarzana e Sarzanellu ai Ge 
novesi- Ma i Fiorentini , a’ quali era stala tolta 
Sarzana , seppero ben trovar dei pretesti , per 
non effettuar questo accordo , perchè parea loro 
non difficile il ripigliar Sarzana, siccome vedremo 
fatto nell’ anno seguente. Talmente in questi 
tempi crebbe il furor della peste in Milano (a), 
che per attestato del Corio, più di cinquantamila 
persone ne rimasero estinte in quella città sino al 
line di luglio. Inoltre gli Svizzeri ostilmente en- 
trati nel Milanese, una gran preda vi fecero. Poco 
durò il governo di Marco Barbarigo doge di Ve- 
nezia, imperciocché Dio il chiamò all' altra vita 
nel di 14 d’ agosto ( 3 ). In luogo suo fu poscia 
eletto Agostino Barbarigo suo fratello. Similmente 
Boccolino cittadino privato d’ Osimo ribellò rid- 
i’ anno presente quella città al papa ( 4 ), e si diede 
a fortificarla. Fu spedito colle milizie pontificie 
colà il Cardinal Giuliano dalla Rovere, che poi fu 
papa Giulio II. Questi vi mise il campo, e la ten- 
ne assediata per più mesi. 

( 1 ) Ammirati Isr . di Firenze. Giustiniani Istoria di Genova. 

(*) Corio lst. di Milano. 

(3) Sanato lst. di Yen. Tom. zi. Rer. Ita!. 

(4) Infessur. Diar. P. a. T. 3. Ker. Ita!. 
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ANNO ot \ INNOCENZO Vili. PAPA 4. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE iti. 

Persisteva Boccolino usurpator d’ Osirao nel- 
la sua ribellione , e durava l'assedio posto a quel- 
la città dal Cardinal Giuliano dalla Rovere. Per 
quanto facesse il pupa nflìn di ridune costui al- 
P ubbidienza con intenzione di perdonargli , non 
potè inai smoverlo ( 1 ). Anzi questo mal uomo 
piuttoslochè restituire al pontefice la città, fu det- 
to , che avea spedito a Baiazette imperador dei 
Turchi, ed essere stato in accordo con lui di con- 
segnargli Osimo. Ora fu interposto dal pupa Lo- 
renzo de'Medici, il quale si destramente maneggiò 
questo affare, che 1’ indusse a ceJere quella città 
cullo sborso d’ alcune migliaia di ducali d’oro (a). 
E chiamatolo a Firenze, gli usò di molle finezze con 
inviarlo poi per sua maggior sicurezza a Milano. 
La sicurezza fu, che Lodovico il Moro il fece im- 
piccar per la gola. Mosse in quest’ anno (3) guer- 
ra ai Veneziani Sigismondo duca d'Austria. L’e- 
sercito suo veuuto addosso a Rovereto , terra al- 
lora dei Veneziani , se ue impadronì. Costrinse 
anche la rocca a rendersi, e vi restò prigione Nic- 
colò de’ Priuli , ivi podestà per la repubblica. 
Furono inviati Roberto Sanseverino e Giulio Va- 
rano signor di Camerino colle lor genti per op- 
porsi ai Tedeschi. Trovò il Sanseverino abbando- 

( 1) Si nulo lstor. di Vene*. Tom, XXII. Rer. Ita!. 

(j) Ita ynaldus Annal. Ecclea. 

(3) Naut ici us, Langius, Sabcllicus, et alii. 
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nato Rovereto (i) e venuto alle mani coi nemici 
nel dì tre di luglio , ebbe la peggio , con restarvi 
prigioniere Antonio Maria suo figliuolo. Poscia 
dacché egli si vide rinforzato da molte migliaia 
di combattenti venuti da Venezia fabbricò un 
ponte sull’Adige, con disegno d’andar a mettere 
1’ assedio a Trento. Ma passale che furono nel dì 
q d’ agosto disordinatamente le sue genti , ecco i 
Tedeschi arrivar loro addosso con gran furia , ed 
attaccar la battaglia Atrocissimo fu il combatti- 
mento, ed era in forse la vittoria, quando soprag- 
giunsero mille Tedeschi, già posti in aguato, che 
urtarono sì fieramente le schiere de' Veneziani , 
che le misero in rotta. Parte fu uccisa, parte si 
annegò fuggendo nell’Adige, essendosi per la trop- 
pa folla rotto e sommerso il ponte. Roberto San- 
severino combattendo valorosamente, e trafitto da 
più colpi, lasciò ivi la vita. Trovalo il suo corpo, 
pomposamente gli fu data sepoltura in Trento, e 
per cura poi de’ suoi figlinoli fu condotto a Mila- 
no. Questa disavventura servì di stimolo ai saggi 
Veneziani di procurar la pace col duca d'Austria. 
I capitoli d’essa, sottoscritti nel dì 1 3 di novem- 
bre, son riferiti da Marino Sanulo (a). 

Tolta fu negli anni addietro la città di Sar- 
zana ai Fiorentini , a’ quali riuscì di tener forte 
Sarzanello , rocca fabbricata da Castruccio, e che 
servì ne’ tempi addietro a tenere in freno la città 
medesima (3). Non aveano essi Fiorentini mai di- 

(i) Corio Moria di Milano. lnfcssura Diir, Dir, 3. T- 3. Rer. 
Italica rum. 

(a) Sanuto Istoria di Ven. T. aa. R<*r. Hai. 

(3) Ammirati Istoria di Fireoie. 1. a 3. 
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messo ii pensiero di ricuperar quella città; e giac- 
ché faceano preparamenti per questo , i Genovesi 
li prevennero coll’ inviar le loro soldatesche al- 
l'assedio di Sarzanello sotto il comando di Gian 
Luigi del Fiesco. Ebbe ordine Niccolò Orsino con- 
te di Pitigliano e generale de’ Fiorentini di soc- 
correre quella rocca. Fu così ben condotta l'im- 
presa nel di i5 d’ aprile , che non solamente fu- 
rono obbligati i Genovesi a sciogliere quell’ asse- 
dio, ma fu anche sconfitto l’esercito loro dal conte, 
con restarvi prigioniere lo stesso Fiesco , ed Or- 
landino suo nipote figliuolo d’ Obietto. Ciò fatto 
l’armata fiorentina si strinse intorno a Sarzana, e 
ricevuti nuovi rinforzi di gente , già si preparava 
a dare un generale assalto , quando gli assediati 
per prevenire l’ imminente pericolo , nel dì 32 di 
{giugno esposero handiera bianca, e capitolarono la 
resa. Per la ricuperazione di quella città somma fu 
la consolazione dei Fiorentini , e non minore la 
gloria di Lorenzo de’ Medici , perchè in persona 
assistè a quella impresa. Per lo contrario in Ge- 
nova una tal disavventura , e il timore che i Fio- 
rentini pensassero a maggiori progressi , furono 
cagione ( 1 ), che Paolo Fregoso cardinale e doge di 
quella città prese la risoluzione di rimettere Ge- 
nova sotto 1’ alto dominio del dura di Milano, con 
ritenerne egli il governo. Ottenutone il" consenso 
da’ primari cittadini, e mandato a trattarne a Mi- 
lano con Lodovico Sforza , restò ben tosto il Fre- 
goso consolato. Pertanto alzale in Genova le ban- 
diere del duca Gian-Galeazzo , i Fiorentini non 
pensarono da lì innanzi a molestare il Genovcsato. 

(1) Curio Istori* di Milano. 
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Maggiormente in quest’anno si diede a conoscere 
la mala fede di Ferdinando re di Napoli (i). Cioè 
contro ai patti cliiarissimi della pare stabilita col 
papa, più che mai si rivolse a perseguitare i ba- 
roni del suo regno, e a negare il censo pattuito 
ad esso papa pel regno di Napoli. Nel di io di 
giugno fece egli imprigionare Pietro del Balzo , 
princij>e d’ Altamura, Girolamo Sanseverino prin- 
cipe di Bisignano, Giovanni Caracciolo duca di 
Melfi, il duca di Nardò, i conti di Lauria, d’U- 
genio, di Melilo, ed altri signori (a). Mandò papa 
Innocenzo Vili il vescovo di Cesena a Napoli a 
dolersi di tanta perfidia. Il re sbrigò il nunzio con 
poche parole, e meno rispetto di chi 1* inviava. 
Il buon pontefice che amava la pace, nè voleva 
imbrogliare l' Italia in una nuova guerra , non 
passò oltre a più gravi risentimenti : e intanto 
per attestato del Suramonte (3), il crudelissimo 
re con diversità di morti levò di vita tutti quegli 
infelici baroni , a’ quali aggiunse ancora Marino 
Marzano duca di Sessa. Si credette poscia di poter 
giustificare negli occhi del mondo tanta inuma- 
nità, con dare alle stampe i loro processi, e man- 
darli a tutte le corti , quasiché si dovesse prestar 
fede ai processi d’ un re che non avea fede, c non 
fosse manifesta cosa , 1’ aver contravvenuto agli 
articoli della pace fatta col papa. Dio non paga 
sempre in questo mondo, e sono occulti i giudizi 
suoi. Ma se è mai permesso d' interpretarli , è 
allora che si tratta del gastigo della crudeltà. Ili- 


(i) Tatoria No poi. T. *S. Ber. lui. 

fu) Infessuia Diar. Rom. P. a. T. 3. Rer. lUl. 

(3) Su mraonte Istoria di Napoli. 



io6 ANNALI D’ ITALIA 
fatti vedremo, che Dio non differì molto il privar 
lui di vita, e tutta la sua prosapia del regno. Certo 
non sarà giammai degno di reggere popoli, chi 
non sa mai perdonare. Essendo in questi medesi- 
mi tempi insorte liti fra Carlo duca di Savoia, 
e Lodovico marchese di Saluzzo (i), quest’ ultimo 
restò spogliato di tutti i suoi Stati. S’ interpose 
Carlo Vili re di Francia , e procurò che quegli 
Stali fossero depositati in terza mano, finché si 
conoscesse quel che esigesse la giustizia. JNou era 
men degli altri pontefici di que’ tempi desideroso 
Innocenzo d’ ingrandire Francesclietto Cibò suo 
figliuolo, e però gli procurò in quest’anno l’ac- 
casamento con Maddalena figliuola di Lorenzo 
de J Medici, e nipote di Virginio Orsino: pel qual 
parentado gli Orsini non solo rientrarono in grazia 
del pontefice, ma diventarono de’ suoi principali 
confidenti. 

( CRISTO MCDLXXXVI1I. INDIZ. VI. 
JHNODil INNOCENZO Vili. PAPA 5. 

( FEDERIGO III. 1MPERAD0RE 37 . 

Le novità della Romagna quelle sono , che 
somministrano argomento della storia di questo 
anno. Signore di Forlì e d’ Imola era il conte Gi- 
rolamo Riario , già da noi veduto nipote di papa 
Sisto IV, ed arbitro alla corte romana sotto quel 
pontificato. Aveva egli nobilitate le suddette due 
città con molte fabbriche ed ornamenti ( 2 ). Con- 
tultociò co’ malvagi suoi costumi si era tirato 

(1 ) Giiiehenon Hi»t. (Irta Mii.onde Sav.iyc. 

( 1 ) Jacobus Philippua Bergora. in Hiat, 
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addosso l’odio della maggior parte de’ cittadini 
di l’orli. Però formata contro di lui una congiu- 
ra , nel di i 5 d’ aprile ( l’ Iufessura (1) ci dice nel 
dì sette, e la Cronica di Siena (a) nel di «4 » e 
così par che fosse , asserendolo una Cronica di 
Bologna ( 3 ) ) fu da molti, e specialmente da alcu- 
ni maggiormente beneficati da lui , ucciso, igno- 
miniosamenle strascinato il suo cadavero, e presa 
Caterina Sforza, sorella del duca di Milano e mo- 
glie sua , co’ suoi figliuoli. S’impadronirono i con- 
giurati della città, ma non della rocca. Era Ca- 
terina donna d' animo grande e sagace. Minac- 
ciata di morte, se non facea rendere la fortezza 
ottenne di potervi entrare per indurre quel ca- 
stellano alla resa. Ma entrata, virilmente comin- 
ciò , alzale le bandiere del duca di Milano , a far 
guerra alla città , minacciando agli uccisori del 
marito l'ultimo eccidio, se offesi avessero i suoi 
figliuoli, stante il soccorso, che s’aspettava da 
Milano. Secoudo la suddetta Cronica bolognese , 
composta da autore contemporaneo , allora fu , 
che presentatisi i malfattori alle mura della roc- 
ca , e preparate le forche , mostrarono di volere 
impiccare i di lei figliuoli, s’ella non s’ arrendeva. 
Ma rispose loro quella forte femmina , che se 
avessero fatti perir que’ figliuoli , restavano a lei 
le forme per farne degli altri, e v' ha chi dice 
(questa giunta forse fu immaginata, e nuu vera) 
aver anche ella alzata la gonna per chiarirli, che 
dicea la verità. Non eseguirono il crudel diseguo 

(0 Intesa ura Disr. P. ■>. T. 3. Rerum Itti. 

(a) Allegretti Disr. Senese Toni a3. Ber. Ilei. 

(3J Cronica di Bologna nella Libreria Estense. 
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que' micidiali ; cd intanto arrivò sotto Forlì Gio- 
vanni Bentivoglio con più di tremila tra cavalli 
e fanti ; e da lì a non molto giunse ancora un’al- 
tro rinforzo di soldatesche spedite con somma 
fretta da Milano sotto il comando di Gian Galeaz- 
zo Sanseveriuo. Stretti così da ogni iato i citta- 
dini, nè vedendo comparire i soccorsi che spera- 
vano dal papa , dimandarono di capitolare ; laon- 
de nel dì 39 d’aprile fu riconosciuto e proclamalo 
signore di Forlì Ottaviano Riario primogenito 
dell’ucciso conte Girolamo (1). Fu credulo da 
alcuni, che si facesse questa tragedia , per dar 
quelle terre a Franceschelto Cibò figliuolo del 
papa ; ma quando ciò fosse stalo , altre misure 
avrebbe preso il papa, affinchè l'impresa riuscisse 
a tenore de' suoi desiderj. 

Poco stette ad udirsi un’altra scena in Ro- 
magna. Mei di 3 1 di maggio essendo andato Ga- 
leotto de’ Manfredi signor di Faenza a visitare in 
sua camera Francesca sua moglie, figliuola di 
Giovanni BJntivoglio , eh’ era , o fingeva d’essere 
inferma: restò quivi ucciso, con persuasione uni- 
versale , che ciò seguisse per ordine della stessa 
moglie , da cui era fieramente a cagioue di molti 
di lui amorazzi odiato. Fu in armi la città , e 
e prestamente corse colà il Bentivoglio con alcune 
genti d’armi per procurar di quetare il rumore, 
c di assicurare il dominio ad Astorre figliuolo del- 
1 ’ ucciso, e nipote suo. Ma i Fiorentini , siccome 
coloro che sospettavano fatto quel colpo dal Ben- 
livoglio con disegno di usurpar quella città ( lo 
che uon è credibile per riguardo che la figliuola 
(1 ) lanuto lst. di Ven, , T. ai. Rer, lui. 
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avea successione ) oppure per timore che il duca 
di Milano vi mettesse i piedi , attizzarono i vil- 
lani di vai di Lamone , e il popolo , con rappre- 
sentar loro male intenzionato e complice del de- 
litto il Benti voglio. Fecesi pertanto una generai 
sollevazione contro di lui , in guisa tale che poco 
mancò, che non rimanesse vittima del loro fu- 
rore. Restò nondimeno preso , e condotto a Modi- 
gliana nelle forze de’ Fiorentini. Ma perchè il re 
Ferdinando, e il duca di Milano parte con pre 
ghiere e parte con minacce di guerra, fecero calde 
istanze per la di lui liberazione (1) , nel dì 1 3 di 
giugno fu rilasciato, e nel dì seguente sano e salvo 
arrivò a Bologna , dove dianzi appena fu udita la 
di lui prigionia, che più di quindicimila Bolognesi 
armati corsero a Castel bolognese con disegno di 
far guerra a Faenza , e l'avrebbono fatta , se non 
era in altra maniera provveduto alla di lui sal- 
vezza. Succedette dunque nella signoria di Faenza 
Astorre dei Manfredi, in età di soli tre anni. 
Francesca sua madre ebbe il comiato , e se ne ri- 
tornò a Bologna. 

Parve poco a Lodovico Sforza la dedizione 
fatta nel precedente anno dai Genovesi della loro 
città al duca Gian Galeazzo suo nipote (a). Ossia 
ch'egli col volere di più accendere nuovo fuoco in 
quella città , oppure che questo naturalmente na- 
scesse in un popolo sempre inclinato alle muta- 
zioni e alle novità; certo è , che nel mese d’agosto 
Obietto del Fìesco entrò con gente armala in 
Genova , e dipoi corse a quel rumore anche Bali- 

(1) Cronica IVI Sta. di Bologna. 

( 2 ) Corto latoria di Milauo- Ciusliuiani lator. di CenoTa* 
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sta Fregoso, cadaun d’essi contro del Cardinal 
Paolo Fregoso , governatore allora della città. Si 
ritirò il cardinale nel castelletto ; a questo lu 
messo l’assedio. Era grande la discordia fra » 
cittadini; chi inclinava a darsi al re di Francia 
(e fu anche spedito per questo a lui ) chi al duca 
di Milano , e chi a ripigliare l’antica libertà. Dopo 
molti dibattimenti essendosi accordali insieme 
gli Adorni e i Fieschi , e giunto colà Gian-Fran- 
cesco Sanseverino con molte brigate d’armati , fu 
determinato di cedere di nuovo coi patti e privi- 
legi consueti il dominio di Genova a Gian-Galeaz- 

10 duca di Milano. Spedirono perciò sul fine di 
ottobre sedici ambasciatori a Milano, a’ quali fu 
data l’ udienza nel giorno creduto propizio se- 
condo l’ora astrologica : che di queste pazze fan- 
tasie era attentissimo osservatore anche Lodovico 

11 Moro , ed altri non pochi infatuali di quel se- 
colo e de’ precedenti. Al Cardinal Fregoso fu pro- 
messa una pensione annua di seimila ducati , e 
cedette il casteletto. Agostino Adorno per dieci 
anni ebbe il governo della città a nome del duca. 
Ottenne in quest’ anno papa Innocenzo Vili da 
Pietro d’Aubnsson, gran mastro de’ cavalieri , 
oggidi chiamati di Malta , Zem , ossia Zizim fra- 
tello di Baiazzelto imperador de' Turchi (•): il 
quale era negli anni addietro caduto prigione 
nelle mani de’ cavalieri suddetti. Scoprissi in Bo 
logna sul fine di novembre (2) una gran congiura 
contro la vita di Giovanili de’Bentivogli e de’suoi 


(1) Saiiulo l*t. di Ven-, T. ss. Ber. lui. . .. 

!,) Ctonie, di Kerr.r. 1W XXIV. Rer. lui. Crome. MS. <K 

Balugini. 
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figliuoli. Scoperta che fu , costò la vita a molti , 
che non poterono fuggire. 

/ CRISTO MCDLXXXIX. INDIZIONE VII. 
JNNO />/’ INNOCENZO Vili. PAPA 6. 

( FEDERIGO IH. 1MPERADORE 38. 

Nel dì «3 di marzo dell'anno presente fece 
la sua entrata in Roma Zem , ossia Zizim , fra- 
tello del sultano Baiazzelte , ed uomo di gran 
credito fra i Turchi (a). Gran gelosia di costui 
avea esso Baiazette per timore , eh’ egli tornasse 
un di a disputargli l'impero, ben sapendo , che 
non gli mancava numeroso partito fra i Mao- 
mettani. Volle papa Innocenzo Vili che costui 
fosse ricevuto con distinto onore , e gli mandò 
incontro Franceschetto Cibò suo figliuolo cou 
assai cortigiani. Nel dì seguente fu condotto al 
sacro concistoro , e per quanto egli fosse stato 
beue ammaestrato delle genuflessioni , che dovea 
fare al papa , e di andare a baciargli il piede , co- 
stui senza voler neppure piegare il capo , se ne 
andò ritto ritto al trono pontificio, ed unicamente 
baciò in una spalla il pontefice. Gli fu poi asse- 
gnato un quarto nel palazzo apostolico , ma sotto 
buona guardia. Trovavasi allora in Roma 1’ am- 
basciatore del sultano d’ Egitto , minacciato di 
guerra dal turco Baiazette. Fece costui grandi 
istanze , ed incredibili offerte e promesse al papa, 
se voleva dargli Zizim, per metterlo alla lesta 
di un'armata contro d’esso Baiazette; ma per 

(i) Infessur. Piar. Port. a. Tom. 3. Rerum lUlicarum. Piar. 
Rota. Tom. eod. 
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motivi politici nulla potè ottenere. Fece poco 
appresso il pontefice una promozione di cardinali, 
con alzare a tal dignità il gran mastro di Rodi in 
ricompensa del principe turco a lui rilasciato. 
Con raro esempio ancora fu allora creato cardi- 
nale Giovanni de' Medici , figliuolo di Lorenzo , 
ancorché fosse in età di soli quattordici aulii. 
Questi col tempo fu poi papa Leone X. Ma per- 
chè il re Ferdinando tuttavia si burlava del papa, 
senza voler pagare il censo pattuito pel regno di 
Napoli , e per altre cagioni, Innocenzo nella fe- 
sta di san Pietro di giugno io scomunicò e niun 
eOfetto facendo le censure , arrivò a privarlo del 
regno nel di n di settembre. Ferdinando appellò 
al futuro concilio. Fecesi poi preparamento di 
guerra dall’ una parte e dall’ altra ; ma il ponte- 
fice , amatore della pace , non bramò , oppur non 
osò di proceder oltre ; e perciò durò il sereno , 
benché frammezzato da molte nebbie , non meno 
in Roma , che nel regno di Napoli. Gran tempo 
era corso, dacché seguirono gli sponsali fra il 
giovinetto Gian-Galeazzo Sforza duca di Milano, 
ed Isabella figliuola di Alfouso duca di Calabria , 
primogenito del re Ferdinando (i): solamente 
udranno presente si effettuò quel matrimonio. 
Venne per mare a Genova questa principessa , 
e colà sbarcò nel dì 17 di febbraio. Giunse po 
scia a Milano, ma senza pompa si celebrarono 
quelle nozze , perchè tre mesi prima era man- 
cala di vita la madre della sposa. Con questo ma- 
ritaggio universalmente si sarà creduto assicurato 

( i ) Corio Utori» di MÌUuo. 
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lo stato al duca Gian Galeazzo, e Lodovico il Mo- 
ro premuroso per i di lui vantaggi. Non passò 
mollo, che ben diverso dovette essere il giudizio 
del Pubblico. lutanto sotto varj pretesti , e con 
ingannare lo stesso duellino, s’ impadronì Lodo- 
vico del castello di Milano e di Trezzo , e d' ogni 
altra fortezza di quel dominio, levandone gli 
uGziali vecchi e fedeli al duca, meltendoveue de- 
gli altri di sua confidenza, e mutando i presidj a 
suo piacimento. Tutto fingea di fare per miglior 
bene e sicurezza del nipote. Nel dì 1 3 di marzo 
dell’anno presente (i) in età di soli ventun'anno 
diede fine al suo vivere Carlo duca di Savoia , 
principe per varie sue imprese fatte in si corto 
tempo di sua vita già divenuto glorioso. Restò di 
lui un solo figliuolo maschio , eh’ era ancor nelle 
fasce , nato nel precedente anno, e nominato an- 
eli’ esso Carlo. Questi fu suo successore ; ma gran 
disputa nacque perla reggenza. Finalmente que- 
sta fu accordata a Bianca figliuola di Guglielmo 
marchese di Monferrato , madre sua , principessa 
di raro senno, e di somma virtù, il rui elogio si 
può leggere nella Storia di Jacopo Filippo da 
Bergamo (a), scrittore vivente in questi tempi. 


( 

( 


i)C.mrhenon Hi»t. de U de Sieoyt. 

■»; Jacobus Philippu» Bergomeoaii Hiitor. 
Tom. XXIII. 
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v CRISTO MCDXC. INDIZIONE Vili. 
JintODii INNOCENZO Vili. PAPA 7 . 

( FEDERIGO III. 1A1PERADORE jg. 

Godendo in questi tempi l’ Italia un' invidia- 
bil pace , uiun riguardevole avvenimento sommi- 
nistrò alla storia. Tutta ancora la Cristianità si 
trovava esente dalla persecuzione turchesca , per- 
chè il fiero Baiazette mirava sempre con appren- 
sione il fratello Zizim , detenuto in Roma , come 
un mantice di sollevazioni e rivoluzioni ne' suoi 
Stali, qualora gli fosse permesso di comparire 
alla lesta di un’armata contro di lui (1). Nè 
mancò a papa Innocenzo Vili il pensiero di pre- 
valersi di tal congiuntura. Cercò egli infatti di 
muovere tulli i principi cristiani alla guerra con- 
tro de’Turchi, rappresentando ad ognuno , qual 
gran vantaggio si potesse trarre dall’ ottimo mezzo 
e strumento ch’egli aveva in sua mano. Ma nep- 
pur uno si trovò, che volesse impacciarsene, pre- 
mendo a tutti più i lor privati interessi , che il 
pubblico bene. Di quest'animo del papa forse fu 
informato , oppure se l’ immaginò Baiazette. Ca- 
pitò a Costantinopoli nell’ anno precedente Cri- 
stoforo , ossia Marino Castagna , nobile della mar- 
ca d'Ancona, inviperito per essergli stato tolto 
un suo castello dagli ufiziali del papa. (3) Si esibi 
costui a Baiazzette di levar di vita Zizim suo 
fratello col veleno: offerta sommamente gradita 
dal tiranno, che perciò di alcune migliaia di 
ducati d’oro il regalò in più volle: gli douò un- 

fi) Raynaldits Anna). Eccles. 

(a) lufctisura Diar. P. a. T. 3. Ber. 1 Lai. 
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die delle ricche vesti, e un diamante di valore 
di mille ducati d'oro. Dicono innoltre , avergli 
promessa la città di Negroponte a negozio finito. 
Venuto costui a Roma fu carcerato, probabilmente 
perchè si penetrò , esser egli stato a Costantino- 
poli, e ne' tormenti confessò lutto il suo reo trat- 
tato. 11 perchè nel di 7 di maggio ricevette dalla 
romana giustizia un premio differente da quello che 
gli avea fatto sperare il Turco. Arrivò poscia a Roma 
nel dì 3o di settembre un ambasciatore spedito da 
fiaiazzetLeche fu con «rande onore ricevuto. Lecom- 

n 

messioni sue erano di pregare il papa di ritener sotto 
buona custodia Zizim promettendo per tal cura di 
pagare annualmente al pontefice quarantamila du- 
cali d'oro, e di dar pace e libero commercio a’Crist la - 
ni. Fu detto , che l’ambasciatore del sultano d’iigit 
to avea all'incontro esibito ai pontefice, se gli vo- 
lea dare in mano Zizim , per potere far guerra 
con esso a Baiazette, un regalo di quattrocento- 
niila ducati , e la cessione della città di Gerusa- 
lemme; e che inoltre tuttociò, che s’ acquistasse 
de’ paesi del Turco, quand'anche fosse Costanti- 
nopoli , si restituirebbe alla Chiesa romana ed ai 
Cristiani. Troppo vaste, e non molto credibili 
sono tali slargate di promesse ; uè Zizim vi 
avrebbe mai consentito. Quel che è certo, nulla 
si conchiuse coll’ Fgiziano, e pare, che fosse so- 
lamente accettata l’ annua esibizione fatta dal 
gran signore. Dimandò poscia l'ambasciator turco 
udienza da Zizim , che gliela diede con maestosa 
formalità , e gli presentò lettere e regali da parte 
del fratello Baiazette. Mori nell’ aprile di que- 
st’ anno Mattia Corvino celebre re d’ Ungheria, 
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e si suscitarono dei gravissimi torbidi in quel 
regno, giacché egli non lasciò figliuolo alcuno 
legittimo. Però tanto meno si pensò a pigliar le 
armi contro de'Turchi. Lodovico Sforza , reggente 
dello Stato di Milano , concliiuse in quest'anno il 
suo maritaggio con Beatrice figliuola d’ Ercole E- 
s teli se duca di Ferrara (i). Si parli questa princi- 
pessa da Ferrara nel dì 29 di dicembre accompa- 
gnala dalla duchessa sua madre Leonora d’ Ara- 
gona , e suntuose furono poi le nozze celebrale 
in Milano. Un’altra figliuola d’ esso duca di Fer- 
rara per nome Isabella , nel febbraio di questo 
medesimo anno era passata a Mantova ad unirsi 
in matrimonio con Gian-Francesco Gonzaga mar- 
chese di quella città , il qual tenne corte bandita 
per più giorni , e sfoggiò forte in solazzi e spetta- 
coli per tali uozze (2). V’ intervennero quasi tutti 
gli oratori dei potentati d’ Italia. In questi tempi 
ancora , perchè Carlo Vili re di Francia era sde- 
gnato forte col duca di Milano a ragion di Ge- 
nova , Lodovico il Moro si studiò di placarlo. Ne 
segui poi la concordia con avere il duco ricono- 
sciuta dal re in feudo quella città. Altrettanto 
avea fatto negli anni addietro il duca Francesco 
Sforza padre d’esso Lodovico. 

( ») Cronica di Ferrara T. 2 \. Ber. 1 tal. 

( 2 ) Corio Ut di Milano. 
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( CRISTO MCDXCI. INDIZ. IX. 

ANNO 0/1 INNOCENZO Vili. PAPA 8 . 

( FEDERIGO III. 1MPERAD0I1E 40 . 

Passò parimente l’anno presente senza azioni 
degne di memoria in Italia , perchè durò in essa 
la pace universale (1). La guerra in Ungheria fu 
fra i principi pretendenti di quel regno. Non potè 
contenersi Baiazetle dal prulillar di cosi propizia 
congiuntura. Fece delle scorrerie in Ungheria pre- 
se alcune città, e diede il sacco ad una grande 
estension di dominio. Non lasciò il puuleficc di 
spronar di nuovo i principi cristiani, acciocché 
unissero le lor armi contro il comune nemico. 
Mandò ancora le tasse di quanto uvea ognuno da 
contribuire, e le mandò indarno. Scusossi ognuno, 
e terminò tutto questo trattato a far la guerra non 
al Turco, ma belisi alle borse degli ecclesiastici, 
con essersi ricavate per via delle decime somme 
grandi di danaro, chea tutt’ altro furono impie- 
gate, fuorché alla guerra co’ Turchi. Per attestato 
dell’ Infessura (a), in questo anno si vide in Roma 
un uomo ( non si seppe di qual paese ) vestito ila 
pezzente, e tenuto per matto, che portando in 
mano una croce di leguo , andò facendo per le 
piazze delle prediche al popolo, prediche conte- 
nenti molta eloquenza e dottrina, nelle quali di- 
ceva essere imminente all’ Italia delle tribola- 
zioni gravissime , e nominatamente a Firenze , 
Milano e Venezia. Ma perch’egli disse dover ciò 
avvenire nel presente anno, e ue’due susseguenti , 

( • ) Hay unititi!* Anna). Eccl. 

(a) In fe»a. Diar. P. a. T. 3. Rer. ItaJ. 
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fon aggiugnerc inoltre, che dovea venire un 
pastore angelico , il quale unicamente avrebbe a 
cuore la vita spiritual delle anime; al che non 
corrisposero gli effetti : maggiormente si confermò 
la credenza , eli’ egli fosse un pazzo. Prepotente 
era in questi tempi la faziou de’ Baglioni in 
Perugia , nè voleva ammettere in città la con- 
traria degli Oddi, da mollo tempo bandita. Aven- 
do fatto gli ultimi ricorso al papa , n’ ebbero sem- 
pre di belle parole , ma non mai fatti. La dispe- 
razione li consigliò a tentare di rientrarvi per 
forza , ed ottenuto un rinforzo d’armati dal duca 
d’ Urbino, nella notte deili sei di giugno , scalate 
le mura , s’ impadronirono de’ luoghi forti della 
città , senzachè in favor loro si movesse , siccome 
speravano, alcuno dei cittadini amici. Alzossi 
belisi contro d'essi lutto il parlilo contrario, 
e per forza li cacciò fuori della città. Quanti 
caddero nelle lor mani , tutti rimasero burbara- 
raenie uccisi , o impiccati ; e furono più di cento- 
cinquanta, fra i quali Fabrizio e Ridolfo, amen- 
due prelati della corte romana, condottieri del- 
l’ infelice brigala. Spedì tosto il papa colà il 
conte di Pitigliano generale della Chiesa , ac- 
ciocché non succedesse di peggio. Iutanlo in Mi- 
lano (1) la matta ambizione fece nascer delle gare 
fra Isabella d’ Aragona duchessa di Milano, e 
Beatrice d’ Esle moglie di Lodovico Sforza il Mo- 
ro Volea cadauna d’ esse soprastare all’ altra ne- 
gli ornamenti , e ne’ pubblici luoghi. Da questa 
femminil discordia quanti malanni prendessero 
origine per la rovina d’Italia non tarderemo 
(i) Cerio Ut. di Milaiio. 
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molto a vederlo. Net dì dodici di febbraio giunse 
a Ferrara (i) Anna Sforza , sorella di Gian-Galeuz- 
zo duca allora di Milano , presa in moglie da Al- 
fonso d' Este, primogenito d’Èrcole I duca di 
Ferrara, nella qual occasione abbondarono in 
quella città feste e sontuosi solazzi. 

( CRISTO MCDXCU. 1NDIZ. X. 
jìNNodiX ALESSANDRO VI. PAPA i. 

( FEDERIGO 111. IMPERADORE 4i. 

Di mirabil allegrezza si riempiè in quest’an- 
no l'Italia, anzi tutta la Cristianità per la con- 
quista di Granata (a), fatta da Ferdinando il 
cattolico, e da Isabella , re di Casti » 1 ia e d’ Ara- 
gona , restando con ciò snidati una volta i Muri 
maomettani da ogni signoril dominio nella Spa- 
gna, dopo aver ivi tenuto il piede per ottocento 
anni. Finquì Lorenzo de' Medici avea non già con 
titolo alcuno di signore, ma bensì coll’autorità 
sua, tenuto in pugno il governo della repubblica 
fiorentina (3), in cui farea e disfacea, ma con tal 
senno ed amore alla patria, con tal magnificenza 
e liberalità , che non men Firenze si trovò fe- 
lice sotto di lui, che egli stesso celebrato e sti- 
mato ili tutte le corti de’ principi cristiani, ed 
anche presso il Gran-Turco, e presso il soldano 
d' Egitto. Era egli pervenuto all’età di quaranta- 
quattro anni , quando il chiamò Dio all’altra vita 
nel di sette d’aprile dell* anno presente (4). Ke- 

(i) Cronica di Ferrar* Tom. *4* ^ er - 

(?) Baynaldus Animi, teeles. 

(3) Ammirali Istor. di Fireuxe. 

(4) Diar. Roman. P. i. T. 3- Ber. Itti. 
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stimino di lui tre figliuoli, Pietro che fu con- 
fermato negli onori del padre dalla repubblica , 
Giovanni Cardinal giovinetto, che fu poi papa 
Leone X, e Giuliano. Fra le altre lodi cbe a gara 
diederp gli scrittori suoi contemporanei a Lo- 
renzo, singoiar fu quella del suo amore non men 
verso le leltere , che verso i letterati. Segui verso 
il fine di gennaio, se crediamo al Rinaldi (i), o 
piuttosto di maggio, come vuol l’Iufessura (a), 
accordo fra papa Innocenzo e il re Ferdinado. 
Probabilmente la paura ottenne ciò che la ra- 
gione non avea finqui potuto conseguire. Sapeva 
il re , quanto la sua crudeltà avesse alienato da 
lui 1’ animo della sua baronia , e star essa colle 
mani giunte aspettando, chi venisse alla conqui- 
sta di quel regno. Non era ignoto , che vi pre- 
tendea Carlo Vili re di Francia per le ragioni 
( non cerco, se fondate o no ) a lui cedute da Re- 
nato duca di Lorena. Andava inoltre crescendo 
del rancore tra Ferdinando e Lodovico il Moro. 
Pelò venne il tempo di pacificare il papa, per 
averlo alle occasioni non nemico, ma favorevole. 
Si conchiuse dunque l’accordo, avendo il re pro- 
messo di pagar l’annuo censo, come avea pat- 
tuito il re Alfonso suo padre. Ferdinando il cat- 
tolico quegli fu che trattò 1 ; affare. In segno della 
rinnovata buona amistà entrò in Roma nel di 
27 di maggio Ferdinando principe di Capua , 
primogenito d' Alfonso duca di Calabria , e ni- 
pote del predetto re Ferdinando , il quale diede 
F ultima mano a quella pace. Sfoggio di magni- 

( 1 ) Raynaldus Annal. Eccl. 

(a. Infutura Diar. P. a. T. 3. Rer. lui. 
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licenza tale fece il cardinale Ascauio Sforza , ac- 
cogliendo Del suo palagio questo principe , cbe 
l’ Infessura non si attentò a darne la relazione 
per timore che fosse creduta un’ esagerazione , o 
fola. E i buoni Napoletani, non contenti di sì 
nobil trattamento nell’ andarsene portarono seco 
per memoria anche gli apparati delle stanze, i 
panni lini , e tutto quanto poterono dal palazzo 
d’esso cardinale. 

Sul principio di luglio cadde gravemente in- 
fermo papa Innocenzo Vili , e dacché fece temer 
di sua vita , i cardinali misero in castello sant’ Aa- 
gelo Zizim fratello del gran signore, (i) Nella not- 
te poi del di i 5 di esso mese, venendo il dì 26 ter- 
minò il pontefice le grandezzeumane con gran com- 
punzione di cuore , per comparire al tribunale di 
Dio. L’ essere egli stato uomo mansueto , ed ama- 
tor della pace , e l' aver fatto di belle fabbriche 
in Roma, cagion fu ch’egli lasciasse piuttosto 
dopo di se un buono, che un cattivo nome. Pel de- 
siderio violento, comune ad altri papi di quei tem- 
pi, di arricchire il suo figlio Frauceschetto Cibò , 
diede occasione di mormorare a non pochi. Tutta- 
via non imitò egli alcuno de’ predecessori , nè si- 
mile fu ad altri dei suoi successori, die s’immer- 
sero in guerre , e logorarono i tesori della chiesa , 
col segreto principal motivo d’ ingrandire le lor 
case e di procurare stati principeschi ai loro nipo- 
ti. Rimase veramente ricco Frauceschetto; ma 
non di magnifici Stati ; e que’ pochi ancora ,che 
avea.cioè la contea d’ Anguillara, Cerveteri , ed 
altre piccole castella , le vendè egli nel febbraio 

{ 1 ) DUr. Roman. Tom. cod. 
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deiranno seguente quasi tutte a Virginio Orsino 
restando solamente conte di Ferentillo. Giunse 
dipoi la nobil casa Cibò, ma mollo dopo la morte 
del pontefice Innocenzo, e coll’aiuto della casa 
de’ Medici, ad acquistare il marchesato, oggidì 
ducato di Massa e Carrara , mediante il matrimo- 
nio di Franceschetto con Ricciarda Malaspiua ere- 
de di quegli Stati. Nel di undici di agosto (i) fu 
eletto papa Roderigo, ossia Rodrigo Borgia Cardi- 
nale vescovo di Porto, e vicecancelliere della Chie- 
sa romana, nativo di Valenza in Ispagna. I ge- 
nitori suoi furono Goffredo Lenzoli ed Isabella 
Borgia, sorella di Callisto III papa. Prese il 
nome di Alessandro VI, e nel di 26 di agosto 
fu con gran solennità coronato , e concorsero le 
ambascerie di tutti i principi cristiani a prestargli 
ubbidienza. Non v' ba scrittore (e non ne eccettuo 
gli stessi annalisti sacri ) che non detesti , o non 
deplori l’ assunzione al trono pontificale di un uo- 
mo tale, pubblicamente screditato per la sua li- 
cenziosa ed impudica vita , e che comunemente 
fu creduto, aver impiegate le adunate sue ricchez- 
ze e le promesse di Stati e di dignità , per com- 
prare le chiavi di s. Pietro. Certo è , che i por- 
porati di allora invece di eleggere il migliore, co- 
me portava il loro dovere, elessero il peggiore, a 
seconda dell’ umana cupidità : colpa dei malvagi 
esempli , e della corruzione allora dominante, per 
cui giunsero alcuni papi, fino a gloriarsi di aver 
de’ figliuoli. E quattro appunto questi ne avea, 
notissimi a tutta Roma , e più ancora noli da lì 
innanzi , cioè Giovanni , a cui il padre ottenne 

( 1 ) In fessuri Diar. Tom. 3, {ter. Hat, t*auvin. Mariana, et alti. 
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in Ispagua il ducato di Gandia , Cesare , di cui 
avremo troppo da parlare , Giuffrè , e Lucrezia a 
lui nati da Vanuozia cortigiana famosa. 11 beui- 
gnissimo Iddio iia conservato , e conserverà sem- 
pre, secondo le divine sue promesse , illibata dagli 
errori la chiesa sua santa, nè lasceran per questo 
di nascere in essa di tanto in tanto degli scandali; 
ma guai a chi reo fu , o sarà di questi sconcerti 
nella casa del Signore. Creato che fu il nuovo pa- 
pa, Giuliano delia Rovere, cardinale di s. Pietro 
iu Vincola, che fu poi papa Giulio II, non fidan- 
dosi di questo, coni’ egli solea dire, Marano, per- 
chè a vea avuto delle gare con lui, sino a stra- 
pazzarsi villanamente l’un l’altro, sul fine di 
quest’anno si ritirò ad Ostia e quivi si fortificò. 
Credendo poi di essere rimesso in grazia di Ales- 
sandro, se ne tornò a Roma, ma accortosi di 
essere in pericolo, finalmente andò in Francia , 
ne più si lasciò attrappolar dalle promesse, nè 
da belle parole (i). Molti ancora de’ cardinali 
che aveano venduti i lor voti e le loro coscienze 
per far questo papa , col tempo trovarono di avere 
eletto il proprio loro carnefice. L’Italia nel presente 
anno somministrò alla Spagna, cioè al cattolico 
re Ferdinando e alla regina Isabella consorti uu 
mirabil uomo, cioè un sempre memorando stru- 
mento , per arricchire i loro regni ( 2 ). Questi fu 
Cristoforo Colombo, nato in Genova, u per me- 
glio dire in un villaggio vicino a Genova (altri 
il fece savonese) di genitori plebei, ma d’ inge- 

(1) Guiccinrdini Istoria d’ Italia. 

(2) Jn robot Philippus Bergorocns- Hist. Giustiniani Istoria di 
Genova. Mariana , Fazcll. et alii. 
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gno nobile, di cui tanta fu la prespicacia e la 
fortuna , ciie arrivò a scoprir varie isole nell’ O- 
ceano occidentale , ed apri l’adito ad altri di sco- 
prire la terra ferma dell’America , cioè un nuovo 
nioudo, credulo sconosciuto finora , ma che sem- 
bra essere stato in qualche guisa accennato, o 
predetto da alcuni antichi scrittori. Riporta il 
Leibnizio (i) una lettera di Ferdinando re di Na- 
poli scritta nel 1474 a Lodovico XI redi Francia 
dove si duole, che sieno state prese due sue galee 
incamminale in Fiandra da un Colombo suddito 
di esso re Luigi. Pensò quel valentuomo , che 
questi fosse il celebre Cristoforo Colombo: cosa a 
mio credere lontana dal vero per varie ragioni. 

/ CRISTO MCDXCI1I. INDIZIONE XI. 
jnnodi < ALESSANDRO VI. PAPA a. 

( MASSIMILIANO I. RE de’ Rom. 1 . 

Dopo avere l' imperador Federigo III per più 
di quarant’ anni posseduta l’ imperiai corona , 
senza eh’ egli giovasse, o nocesse all' Italia (3), 
avendo unicamente atteso a guerreggiare in Un- * 
gheria , Boemia ed in altri luoghi oltramontani 
disse 1’ ultimo addio alla vita presente nel di 19 
venendo il di uo di agosto , in età di ottanta an- 
ni; cosa in quei tempi rara fra principi. Suo fi- 
glio Massimiliano I già re dei Romani succedette 
a lui nell’amministrazione dell’impero. Fu egli il 
primo ad intitolarsi imperadore eletto de’Romani , 
con essere poi andato anche in disuso raggiunto 

(1 } Leibnit. Prodrom. ad Cod. Jur. Geni. 

( 2 ) Trithcm. Cuspiuian. et alii. 
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di eletto ne’ tempi susseguenti. Cominciò in que- 
st’ anno ad intorbidarsi il sereno dell'Italia. Gli 
ambiziosi disegni di Lodovico Sforza , detto il 
Moro, quei furono, che diedero moto alle discordie 
e poscia ad atrocissime guerre, che per anni mol- 
tissimi lacerarono il seno di queste provincie. Era 
già pervenuto ad età capace di governare i suoi 
popoli Gian Galeazzo Sforza duca di Milano; pure 
continuava esso Lodovico suo zio paterno a fare 
il reggente, e con apparente disposizione di non 
voler più deporre quest’ autorità (t), dappoi- 
ché avea occupato i tesori della casa Sforza , 
e in mano sua, cioè d’uGziali suoi confidenti, 
stavano tutte le fortezze del ducato di Milano. 
Non potè contenersi Isabella moglie di esso duca 
di portar delle querele di un tal trattamento ad 
Alfonso duca di Calabria suo padre (a) che sene 
sdegnò forte ; ed operò in maniera che il re 
Ferdinando suo padre spedi nell’anno precedente 
un’ambasciata a Lodovico, per consigliarlo dolce- 
mente a rilasciare il governo al duca nipote. Lodovi- 
co, che non se ne sentiva voglia ed era per altro un 
finissimo dissimulatore, rimandò con risposte cor- 
tesi 1’ ambasciatore ; quindi pieno di livore e di 
vendetta , si diede a ruminar le maniere di ab- 
battere il re Ferdinando, considerandolo per si- 
gnore possente ad ottener colla forza ciò , che non 
si volea concedere per amore. Il bel ripiego che 
egli prese, fu quello d’ invitare all' impresa del 
regno di Napoli il Giovane Carlo Vili redi Fran- 
cia, offerendosi pronto a sovvenirlo con gente e 

fi) Corio la! ori a di Milano. 

(?) Ammirati Ut. di Fireuze. 
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danaro- La lettera scrittagli a questo effetto da 
esso Lodovico , vien riportata dal Corio, e il con- 
te Carlo di Beigioioso, oratore di Lodovico in 
Francia , fu incaricato di promovere questa in- 
combenza. Opera eziandio fu del medesimo Sfor- 
za che papa Alessandro cominciasse di buon ora 
ad attaccare liti col re Ferdinando , con fargli 
credere che il re fomentasse Virginio Orsino con- 
tro del quale era in collera Alessandro , per aver 
egli senza licenza pontificia comprato, siccome di 
sopra accennai , le castella di Franceschetto Cibò. 

In Roma il cardinale Ascanio Sforza, fra- 
tello di esso Lodovico , siccome quegli che più 
degli altri avea procurato l'inalzamento dei papa, 
e n’avea avuto in ricompensa il grado di vicecan- 
celliere, potea molto in quella corte; e quegli 
era, che attizzava il fuoco contro del re Ftrdi 
nando. Condusse anche il papa a fare una lega 
particolare col duca di Milano e co’ Veneziani nel 
giorno ai d’aprile , la qual fu poi solennemente 
pubblicata nella festa di san Marco (i), senzachè 
se ne facesse parola col suddetto Ferdinando , e 
co’ Fiorentini , i quali si allarmarono non poco 
per questa diffidenza , quando essi erano in lega 
collo stesso duca di Milano. Ma il sulito di Lodo- 
vico Sforza era di camminar con doppiezze. Co- 
minciò egli inoltre in questo medesimo anno a 
maneggiarsi con Massimiliano Augusto (a) , per 
ottenere il titolo e l’ autorità di duca di Milano 
ad esclusione del nipote. Eppure insieme trattò, 
anzi conchiuse il matrimonio di Bianca Maria 

(l) Infessura Diar. Par. ». Tom- J. Rer. Italie. 

(aj Curio iatoria di Milano. 
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Sforza , sorella del vivente allora Gian-Galeazzo 
Maria duca di Milano , collo stesso Massimiliano; 
e lo sposalizio fu poi solennemente celebrato in 
Milauo nel giorno primo di dicembre. Ma intanto 
papa Alessandro andava allestendo e ingrossando 
le sue soldatesche con gelosia non poca del re 
Ferdinando. E perciocché una delle primarie ap- 
plicazioni di esso pontefice sempre fu quella del- 
l’ ingrandimento de’ suoi figliuoli : in quest’ anno 
gli riusci di maritar Lucrezia sua figliuola con 
Giovanni Sforza (e non già con Alessandro, come ha 
l’Infessura ) signore di Pesaro. Le nozze con gran 
solennità , ma con poca onestà , furono celebrate 
nel pontificio palazzo nel dì 12 di giugno del 
presente anno. Intanto il re Ferdinando, vedendo 
quai nuvoli si alzassero contro del regno suo , a 
tutto potere si studiò di placare , anzi di guada- 
gnare papa Alessandro e Lodovico il Moro. Fu 
adoperato Ercole duca di Ferrara, per rimuovere 
Lodovico dalla pazza sua risoluzione di tirare le 
armi francesi in Italia, nè egli omise ufizio alcuno 
per ottener l' intento. Ma Lodovico , pieno di pre- 
sunzione , mostrò ben nelle apparenze di cedere, 
ma difatti si ostinò nel proposito suo ; e taritopiù 
perchè nel dì undici di ottobre col passare all'al- 
tra vita Leonora duchessa di Ferrara, figliuola 
del re Ferdinando, venne a mancare una princi- 
pessa che avea non poca autorità nel cuore di 
Lodovico, siccome suocera sua. Per conto del pa- 
pa la maniera di fargli deporre 1 ’ avversione sua 
al re Ferdinando, qella fu di promuovere gli avan- 
zamenti di Giuffrè figliuolo di esso pontefice. 
L’ambizioso papa , che desiderava di veder la 
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«un prole imparentata colla reai casa d’Aragona, 
dimandò ed ottenne , che una figliuola bastarda 
di Alfonso duca di Calabria , primogenito di Fer- 
dinando, fosse data in moglie ad esso Giuffrè (i). 
Può essere , che questo trattato si concbiudesse 
solamente nell’anno seguente (a). Oltre a ciò papa 
Alessandro in una promozione, ch’egli fece di car- 
dinali nel di 20 di settembre , ornò della sacra 
porpora Cesare suo figliuolo che fu poi conosciuto 
sotto nome di duca Valentino , il qual’era , o poi 
divenne un mostro d’ iniquità: pure Alessandrogli 
volle dar luogo nell’ insigne Ordine de’cardinali, 
quantunque molti di loro il dissuadessero dal farlo, 
ed altri apertamente ripugnassero. Furono in essa 
promozione compresi Ippolito Estense, figliuolo 
del duca di Ferrara , ed Alessandro Farnese , che 
fu poi papa Paolo HI, a requisizione di Giulia la 
Bella , sorella , oppur parente di esso Alessandro, 
che in questi tempi era molto considerata in 
Roma. 


( CRISTO MCDXC1V. INDIZ. XII. 
a&no di ) ALESSANDRO VI. PAPA 3. 

| MASSIMILIANO I. RE de' Romani a. 


Cominciarono in quest’ annoi guai dell’Italia, 
guai di lunga durata , benché frammezzali da 
qualche tregua, e guai superiori a quei degli anni 
addietro ; perchè laddove tra di loro ne’ tempi 
passati aveano guerreggiato i principi italiani, ora 
si scatenarono tutte, per cosi dire, le armi oltra- 

(i) In fessura Diar. P. a. T. 3, Rer. ! tal. 

Allegretti litor. di Siena T. aJ. Rer. llal. 


Digitized by Google 


ANNO MCDXCIY. n 9 
montane , per venire a far qui una funestissima 
danza. Primieramente essendo giunto Ferdinan- 
do re di Napoli all’età di settant'anni (i) ,se gli 
caricarono addosso dei gravissimi affanni per la 
tempesta , cbe contro di lui si preparava in Fran- 
cia , e non minori fatiche per mettersi in difesa; 
laonde infermatosi , fini in pochi giorni di vivere, 
lodato per varie sue belle doti dal Suinmonle(a), 
ma certamente poco amato, anzi odiato da ognuno 
per le sue crudeltà. 11 Sanuto (3' storico veneziano 
s'empie la bocca delle iniquità non men del pa 
dre, che del figliuolo. Cadde la morte sua nel 
di ì5 di gennaio dell’ anno presente, e a lui suc- 
cedette nel regno Alfouso duca di Calabria, pri- 
mogenito suo , la cui prima cura fu quella di dar 
1 J ultima mano ai trattati di pace col papa , per 
ottener l'investitura , ed insieme aiuti da lui nei 
bisogni. Infatti nel seguente aprile tutto ammau 
sato il pontefice Alessandro spedi il cardinale di 
Monreale, cioè Giovanni Borgia suo nipote a 
Napoli colle bulle deH'inveslitura, e colla facoltà 
di coronare Alfonso re di Napoli. Nel giorno setti- 
mo di maggio , essendo già pervenuto colà esso 
cardinale legato, si celebrarono le nozze di Sancia 
figliuola naturale del re Alfonso con Giuffrè ti- 
gliuolo del papa, di età di tredici anni , e furono 
fatte giostre, tornei, ed altre feste. Se fosse caro 
al pontefice questo parentado , si può raccogliere 
dall’ aver egli esentalo Alfonso dall’ annuo censo 

(t lnfrssnr* Di r. P a. T, 3. Ber. I tal. Ammirati latori* 
di Firenze Hay imiti ua Attuai. Eccl. et alti. 

(a) Summoute Istoria di Napoli. 

(3; Sanuto lai or. ili Vcuezia T. ai. Ber. (tal. 

Tomo XXIII. m 
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del regno, sua vita naturai durante (i). Il regalo 
latto alla sposa da Giuffrè in gioie , drapperie, ed 
altre robe fu creduto , che ascendesse al valore 
di duecentomila ducati d’ oro. All’ incontro il re 
assegnò per dote alla figliuola il principato di 
Squillare. Mei Diario di fiurcardo , citato dal Ri- 
naldi, è scritto, avere il re Alfonso 11 creato 
Giuffrè principe di Tricarico , e conte di Chiara- 
mente, Lauria e Carinola. Ciò fatto , papa Ales- 
sandro , che dianzi entrato nelle sconsigliale 
massime di Lodovico il Moro avea invitalo in Ita- 
lia Carlo Vili, cangiò sentimenti c linguaggio. 
Scrisse pertanto a quel re , dissuadendolo dal 
venire, con rappresentargli la carestia e peste, 
onde Roma era afflitta (a), ed esservi pericolo, 
che il re Alfonso, mosso dalla disperazione, chia- 
masse in sua difesa i Turchi : lo che sarebbe la 
rovina dell’ Italia. Ma il giovane re di Francia , 
che dopo essere mancato il re Ferdinando , prin- 
cipe, il qual solo pel suo gran senno avrebbe 
potuto dilftcultare i suoi disegni, s’ era maggior- 
mente animato all'impresa del regno di Napoli, 
nulla badò a queste ciance , e seguitò a fare il 
fatto suo. Per mezzo di Guglielmo Brissonetto 
primo ministro procurò il papa di ritardare i 
movimenti del re Carlo ; ma in Francia il Car- 
dinal Giuliano dalla Rovere, sdegnato forte con- 
tro papa Alessandro , seppe cosi ben perorare 
presso il re, al quale ancora continui impulsi 
dava Lodovico il Moro, che si affrettò più che 

(i Summoute Istoria di Napoli 

(?) Infeiiura Diar. Part. a. Tom. 3. Kcr. lui. Corio latori* di 
Milauo. 
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mai ai preparameli tu delle armi. Spedi il re in 
Italia alcuni suoi uGziali , ira' quali Filippo di 
Comines signore di Argentone , quel medesimo, 
che ci lasciò una veramente savia e bella storia 
di questi tempi, per israndagliare gli animi dei 
principi d’ Italia. Con breve , ma saggia rispo- 
sta , che nulla concludeva , si sbrigarono da tale 
ambasciata i Veneziani e i Sanesi l Fiorentini « 
il pupa si mostrarono contrarj, Ercole duca di Fer- 
rara, e Giovanni Bentivoglio esibirono buon tratta 
mento alle milizie del re , ma nulla di più. Il 
solo Lodovico il Moro quegli parea , che con ca- 
lore assistesse ai Francesi» 

Ora ti re Alfonso non tanto per vendicarsi 
di questo principe, la cui malignità chiaramente 
tendeva alla di lui rovina , quanto aurora per 
tener lungi da se la guerra con farla nel paese 
altrui , inviò per terra nella Komagna don Fer- 
dinando suo primogenito duca di Calabria , ac- 
ciocché la rompesse con Lodovico. Parimente uel 
mese di giugno mandò una flotta di 35 galee, 
dieciotto navi , ed altri legni minori , comandata 
da don Federigo suo fratello, per far qualche 
tentativo contro di Genova (i), secondato da 
Obietto del Fiesco, che si ribellò al duca di Mi- 
lano. Ma essendo già calato Lodovico duca d’ Or- 
leans e signore di Asti in Italia, ed imbarcatosi 
nella flotta regale , spedita dal re Carlo, nel gior- 
no ottavo di settembre sburcò a Rapallo, castello 
preso dai Napoletani , e con loro venuto alle ma- 

(i) Senaregade Beh. Geriueos T. ?4* ^ er> ^*1- Sanalo Istoria 
di Venezia Tom. za. Rer. Ital Ammirati latoria di Firenze. Cario 
latori» di Milauo. 
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ui , li sconfisse in maniera , che la flotta nemica 
fu obbligata a tornarsene vergoguosamenle a Na- 
poli. Maggior felicità non incontrò dipoi l'armata 
terrestre del re Alfonso iu Romagna. Nel di nove 
oppure undici di settembre giunto ad Asti Carlo 
Vili redi Francia colla sua armata (i), fu quivi 
sorpreso dal vainolo. Risanato arrivò a Pavia , 
dove godè delie magnifiche accoglienze fattegli 
da Lodovico il Moro, ma con volere per ostaggio 
della di lui fede in suo potere quel castello , ed 
ottenere da lui in prestitoducentomila ducati d’oro. 
Era nel castello medesimo gravemente infermo, e di 
malattia creduta incurabile , il giovaue Gian-Ga- 
leazzo Maria Sforza duca di Milano, con opinione 
universale, che un lento veleno datogli da Lodovico 
suo zio a poco a poco il menasse a morte. Fu a 
visitarlo e consolarlo il re Carlo; ed Isabella sua 
moglie gli raccomandò i suoi piccoli figliuoli. Ma 
appena fu passato il re a Piacenza, ovvero a Par- 
ma che ricevette l’avviso della morte dell’ infe- 
lice duca , accaduta nel dì li d’ottobre, in età 
di >5 anni. Fu egli compianto da tutti non meno 
per l’innocenza sua, che per essere stalo vittima 
dell’ ambizion di suo zio. Nè qui fini la tragedia. 
Dovea succedere nel ducato il di lui primogenito 
Francesco Sforza. Lodovico il Moro già avea co- 
minciato , o procurato da Massimiliano re de' Ro- 
mani , ossia imperadore eletto, d’esser egli creato 
duca di Milano per quella strana ragione di do- 
vetegli essere anteposto al duca Galeazzo Maria, 
già suo fratello defunto, e a' di lui figliuoli , 
perchè Galeazzo Maria era nato da Francesco 

(i> Memoir. de Cornine», lib, 7. 
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Sforza , non peranche duca di Milano , laddove 
esso Lodovico nacque dal padre , già crealo du- 
ca. Non mancarono mai , uè mancheranno pre- 
testi all'ambizione umana e all’ interesse, per 
usurpare l'altrui, se con loro il poter si con- 
giugne. Leggesi il diploma spedito da Massi- 
miliano in Anversa nel giorno quinto di settem- 
bre di quest' auno presso il Corio (i). Il sig. Du- 
Mont ci dà questo diploma al di a5 di novembre 
dell’ anno seguente. Comunque sia, certo è, che 
senz aspettare il beneplacito cesareo ( 2 ), Lodovico 
il Moro venuto a Milano, non ancora terminato 
il Amerai del uipole , convocò i primati del 
la città per la creazione d'un nuovo duca , ed 
avendo ben istruiti i suoi partigiani , costoro mo- 
strarono richiedere il pubblico bene , che in 
tempi sì pericolosi non un fanciullo, ma un uomo 
assennato prendesse le redini del governo, e fosse 
duca. Però senza che alcuno osasse di contraddire, 
Lodovico proclamato duca prese lo scettro , e fra 
le grida allegre dello sconsigliato popolo cavalcò 
per Milano. La vedova duchessa Isabella co’ suoi 
Agliuolini , lagrimevol esempio dell’ incostanza 
delle cose umane , fu rinserrata nel castello di 
Pavia. 

Intanto al re Carlo nacquero sospetti contro 
dello stesso Ludovico, al sapere, che il papa e i 
Veneziani faceano de’ maneggi per istaccarlo da 
lui, e poco mancò, che non desistesse dall’ impe- 
gno preso contro del regno di Napoli. Ma Lo- 
dovico , a cui non mancavano mai in bocca le 

(1) Corio Ift. di Milano. 

( 2 ) Guicciardini lstor. lib. t» 
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lidie parole , ed alcuni avvisi segreti pervenuti 
ad esso re da Firenze, dove il chiamavano i ne- 
mici ed emuli di Pietro de’ Medici , 1’ accesero 
a continuare il viaggio. Parte dell' esercito suo 
sotto il comando del Monpensieri andò in Ro- 
magna (i), e fece che l'armala di don Ferdinan- 
do duca di Calabria si ritirasse a Cesena. I)a que- 
sta gente fu preso a forza di armi il castello di 
Mordano con altre del distretto d’ Imola , com- 
mettendo ivi crudeltà infinite fino ad uccidere i 
bambini : Io che fece correre l’orrore e il terrore 
per tutta I’ Italia, e indusse Faenza e Forlì ad 
accordarsi co’ Francesi. Meli’ ultimo ricusando don 
Ferdinando di azzardarsi ad una battaglia, e sen- 
tendo la mala piega, che prendeano le cose della 
Toscana, si avviò alla volta di Napoli, e cessarono 
f rumori in Roniagna. Passato il re Carlo per la 
strada di Poli tremoli verso la Toscana, pose l’as- 
sedio alla rocca di Sarzauello presso a Sarzana , 
commettendo le sue genti crudeltà dappertutto 
ancora con gli amici. In grande agitazione e spa- 
vento si trovò per questo avvicinamento la città 
di Firenze (a), siccome quella, che a suggestion 
di Pietro de' Medici s’ era finqui mostrata con- 
traria ai disegni dei Francesi, e però esso Pietro, 
giacché si conobbe decaduto dal favore del popolo 
fiorentino, affili di placare il re, si portò a visi- 
tarlo vicino a Sarzana, e quivi di sua testa, e senza 
commissione alcuna della repubblica , stabili un 
accordo col re, dandogli per ostaggio della fede 
de’ Fiorentini le fortezze di Sarzana , Sarzanello 

(l) Cronica MSta di Bologna. 

(a) Ammirati lai. di Fir. 
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e Pietrasanta. Non molto dipoi volle il re Pisa e 
Livorno, e Pietro gliele diede, promettendo il re 
con un pezzo di carta di restituire tutto , dap- 
poiché avesse conquistato il regno di Napoli. An- 
dato esso re a Lucca, oltre all’ aver voluto in sua 
mano alcune fortezze , volle ancora gran somma 
di danaro da quel popolo che nulla osò di negar- 
gli. Era in questo mentre, cioè nel dì 8 di novem- 
bre , ritornato a' Firenze Pietro dei Medici , per 
rendere conto dell'imprudente suo negoziato; ma 
nel di seguente si trovò chiuso 1’ adito al palazzo 
del pubblico, essendo sommamente irritati contro 
di lui i magistrati per l'accordo suddetto(i). Poco 
stette a sollevarsi il popolo stesso: laonde Pietro 
montato a cavallo col Cardinal Giovanni , e Giu- 
liano suoi fratelli, si fuggì con gran fretta fuori 
della città, nè si fermò , finché giunse a Bologna. 
Nel medesimo giorno fu egli dichiarato co’ fratelli 
ribello, posta taglia contro le loro persone , e po- 
scia messo a sacco il ricchissimo loro palagio. In- 
tanto fece il re di Francia l’entrata sua in Pisa , 
dove nel dì 9 di novembre attruppatasi quella 
nobiltà e popolo, ad alte voci dimandarono al re 
la libertà; e parendo loro , che le buone parole 
del re fossero un chiaro consentimento alle loro 
dimande, subitamente corsero la terra, scacciando 
i commissari, e disfacendo le insegne della repub- 
blica fiorentina: avvenimento, che trafisse il cuore 
de’ Fiorentini. Contuttociò spediti ambasciatori a 
Pisa, cercarono d’intavolare col re qualche accor- 
do. Convien credere , che fosse in buono stato il 

(1) Guicciardini lit. d’ Italia. Ammirali lit. di Firenac Nardi 
lst. di Firenze, rd alili. 
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maneggio (i), perchè il re Carlo nel dì 17 di no- 
vembre venuto alla volta di Firenze, fu ricevuto 
in quella città non solo pacificamente coll' esercito 
suo , ma ancora con tutta magnificenza. Allora si 
scoprì meglio, dove possa giugnere la non mai 
sazia ambiziun de’ potenti. Dure ed indiscrete 
condizioni cominciò imperiosamente a pretendere 
il re da’ Fiorentini , cioè somme immense di da- 
naro, le restituzione di Pietro dei Medici, e infiue 
il dominio della città: cose tutte che moveano a 
rabbia chi trattava di tali affari per parte dei 
Fiorentini. S’era per venire a qualche brutto spet- 
tacolo, se non fosse stalo Pietro Capponi uno dei 
deputati, il quale montato in collera al vedere , 
che da’ ministri del re si dava carta d’ accordo , 
come loro piaceva , senza volere far conto alcuno 
delle ragioni de’ Fiorentini, arditamente in faccia 
dello stesso re stracciò quella carta (a) , e ai re- 
gi ministri che aveano accompagnalo con alte 
minacce io scritto , animosamente rispose: Voi 
darete nelle vostre trombe, e noi soneremo le 
nostre campane : Io che detto , uscì tosto della 
camera. Questo parlare che potea facilmente par- 
torir gravissimi sconcerti, Dio volle , che termi- 
nasse 111 bene. Si ridussero i regi ministri a con- 
dizioni più discrete, e nel dì 26 di novembre seguì 
1 ' accordo, in cui i Fiorentini promisero al re 
centoventimila scudi , cioè cinquantamila in ter- 
mine di quindici dì, e in altre rate il resto. Per 
lo contrario il re promise la restituzion delle terre 
in tempi determinati. Pietro de’ Medici restò in 

( 1 ) Allegretti lstor. di Siena, T, a3. Rer. lui, 

(a) Ammirati lstor. di Firenze. Giiicciarrlin, Ut. d'Italia, 
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bando. Partitosi poi di Firenze il re nel dì 28 del 
mese sudddetto s’ incamminò Terso Roma (i),e 
nel dì 2 dicembre entrò in Siena , dove ancora 
seguendo il re, arrivò nel dì seguente il cardinale 
di s. Pietro in Vincola, cioè Giuliano della Rovere- 
V’ ha più d’ uno scrittore affermante , che papa 
Alessandro e il re Alfonso, dacché s’ avvidero di 
non aver forze bastanti ad impedire il progresso 
dell’armata Francese, la quale unita coll'altra di 
Romagna alcuni fàceano ascendere sino a sessanta- 
mila persone, ma verisimilmente sarà stata mollo 
meno, ricorsero per aiuto al Turco, acciocché spe- 
disse un possente corpo di sua gente alla difesa 
del regno di Napoli ; ed aver infatti Baiazetle 
preparate alla Vallona alcune migliaia di com- 
battenti : ma intesi dipoi i prosperosi successi dei 
Francesi nel regno, meglio credette di non ini- 
micarsi un re si potente , affinchè la voce eh' esso 
re Carlo avea fatta correre presso i buoni crislia- 
nelli d’essere venuto in Italia , per andar contro 
ai Turchi, non gli venisse voglia un dì di ren- 
derla vera. Dicerie di belli o maligni ingegni ve- 
risimilroente furono queste. Nel giorno stesso in 
cui Carlo Vili entrò in Firenze, mancò di vita 
in quella stessa città Giovanni Pico signore della 
Mirandola in età di soli trentatrè anni (2), eppur 
giunto in si poco tempo di vita a meritarsi il 
titolo di Fenice degl’ ingegni : si grande era il suo 
sapere, sì maravigliosa la sua perizia nelle lingue 
orientali, accompagnata eziandio da una rara pie- 
tà, ed illibatezza di costumi. Parimente nel set- 

(1) Philip, ile Cornine*, Bnrchatdus in Diar. 

(a) Johan. Fmnciscus Pico in Vit Johann» Pici. 
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terabre di quest’ anno (i) finì i snoi giorni in 
Firenze Angelo Poliziano in età di quarantanni, 
aneli’ esso uno de’più felici ingegni, che si avesse 
allora l'Italia. Nè è men degno di memoria Er- 
molao ( chiamato nel dialetto veneziano Almorò) 
Barbaro nobile veneto, che pochi pari in sapere 
ebbe in questi tempi, come attestano i suoi libri. 
Anch’egli nell’anno presente in Roma terminò 
di vivere in età di quarantun’ anno, e in tempo 
che era preparata la sacra porpora al merito di lui. 

( CRISTO MCDXCV. INDIZ. XIII. 

.4irso Di\ ALESSANDRO VI. PAPA 4- 

( MASSIMILIANO I. RE de’ Romani. 3. 

Uno de’ primi a far muovere di Francia il re 
Carlo Vili, era stato papa Alessandro VI, senza 
ben pesarne da quel gran politico ed astuto uomo 
eh’ era, le perverse conseguenze di un tal consi- 
glio. Ma allorché vide, che entrato con tante forze 
questo re in Italia, e pervenuto fino in Toscana , 
non v’ era città, o fortezza, che non gli portasse 
le chiavi, cominciò a provar degli affanni e tor- 
menti gravissimi, perchè considerato come aperto 
nemico di un re, a cui nulla resisteva (a). Nel dì 
9 di dicembre aveva egli fatto mettere in onesta 
prigione i cardinali Ascanio Sforza, e Sanseverino, 
come parziali de' Francesi , e mandati in castello 
sant’ Angelo Prospero Colonna e Girolamo Tot- 
tavilla. Cominciò poi in lontananza a trattare 
d'accordo col re. Questi fece istanza ne’prelimi- 

f i) Jovitn in Elog. 

(3) Burchardus Diar. apud Haynaldm. 
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nari , clic si liberassero i due cardiuali ; ed ag- 
giunse, che avendo il pontefice lasciato entrare in 
Roma Ferdinando duca di Calabria colle genti 
sue nemiche (questi poi si ritirò , primachè ar- 
rivassero i Francesi ) aneli' egli voleva entrarvi : 
che peraltro egl’ era pronto alla concordia. Nel 
di i<) del suddetto dicembre fu spedito dal pa- 
pa al re il Cardinal Sanseverino, e questi almeno 
ottenne, che pacificamente, e salvo 1’ onore della 
maestà ed autorità pontificia, il re facesse la sua 
entrata in Roma. Nella notte dell’ ultimo di di 
dicembre, venendo il di primo dell’ anno pre- 
sente, arrivò il redi Francia a Roma, e v’ entrò 
tenendo tutte le sue genti di armi la lancia sulla 
coscia. Dal popolo romano gli furono presentale 
le chiavi della città, ed egli poscia andò ad al- 
loggiare nel palazzo ben ammobiliato di s. Mar- 
co. 11 pontefice Alessandro che non sapea quanto 
si potesse promettere de’ baldanzosi e sdegnati 
Francesi, avea preso lo spediente di ritirarsi in 
castello sant’ Angelo, per trattar con più sicurezza 
della concordia e del suo decoro (i). E ne trattò 
per mezzo de’ ministri del re, conchiudendo fi- 
nalmente quell’accordo che potè. Non mancarono 
allora cardinali, e massimamente Giuliano della 
Rovere, ed altri seminatori di discordia, che in- 
sinuarono al re, questo essere il tempo d’inten- 
tare un processo contro di papa Alessandro, per 
provare, ch'egli simoniacamcnte avea acquistata 
la sedia di san Pietro, e menava una vita troppo 
scandalosa con evidente danno della religion cat- 
tolica. Ma il re badando ai consigli del Brisso- 

(i) Guicciarilin. Ut. Cominci. Raynaldut Anna!. F-ecl. 
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netto , a cui il papa avea promesso il cappello 
cardinalizio, si astenne dall’ indurre questo scon- 
certo nella Chiesa, lasciando a Dio il gastigo di 
chi avesse prevaricato, ed attese a ciò che riguar- 
dava i propri interessi. Fu dunque stabilito, che 
il papa per sei mesi concederebbe al re la persona 
di Zizim fratello di Baiazette, con promessa di 
restituirlo ; darebbe ad esso re V investitura del 
regno di Napoli , rimetterebbe in sua grazia i 
cardinali aderenti alla Francia, lascerebbe nelle 
mani del re Terracina , Cisità vecchia, Viterbo 
e Spoleti, finch’ egli ritornasse da Napoli; e da* 
rebbe per ostaggio di sua fede Cesare Cardinal 
Valentino suo nipote. (") 

In vigore di tal concordia uscito di castello 
sant' Angelo nel di 16 di gennaio papa Alessan- 
dro VI, passò nel giardiuo del palazzo vaticano, 
e quivi fu ad inchinarlo il re Carlo , ma senza 
baciargli la mano, non che il piede. Si abbrac- 
ciarono, fecero i lor complimenti , e il re senza 
perdere tempo fece istanza del cappello cardina- 
lizio pel suo primo ministro Guglielmo Brisso- 
netto; cosa che fu con subita puntualità eseguita. 
Tenutosi poi pubblico concistoro in s. Pietro nel 
giorno 19 del mese suddetto, vi comparve il re, 
e secondo il Rituale soddisfece a lutti gli atti di 
riverenza verso il vicario di Cristo. Parti poscia 
il re Carlo di Roma nel dì 28 di gennaio alla 
volta del regno di Napoli. Parve, che il Celo se- 
condasse tutti i suoi passi, perchè quel verno fu 
cosi dolce . quieto e sereno , che sembrava una 
primavera, in guisa che all’ esercito francese non 
riusciva d’ incomodo, o danno il far viaggio in 
(*) Figlio, e non nipote. Si veda gli unni i4ja. « g3. V E. , 
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quella stagione. Iu questo mentre il re di Na- 
poli Alfonso II, ossia che ora conoscesse Tamaro 
ma giusto fruito della passata sua crudeltà ed 
avarizia (t), per cui si era tirato addosso l’odio 
di tutti i baroni, e del popolo stesso, nè potea far 
capitale della lor fede in si pericolosa contingen- 
za ; oppure come vuole il Summonte (a), che il 
papa, e il cardinale Ascanio suo cognato a ciò 
T esortassero: determinò di rinunziar la corona 
a Ferdinando suo primogenito per la speranza (3), 
eh' essendo egli universalmente amalo dai nobili, 
e dalla plebe per le sue lodevoli doti, ben diverse 
dalle paterne, alla difesa di lui e del regno tutti 
si unirebbono. Nel di a3 di gennaio segui la ri- 
nunzia. Ferdinando li fu riconosciuto per re, e 
il padre suo Alfonso II, imbarcate in cinque ga- 
lee le cose più preziose con danari, ascendenti a 
trecento cinquantamila scudi, nel di tre di feb- 
braio uscì di Napoli, e fece vela verso la città di 
Mazara in Sicilia, e quivi andò a mettere la sua 
stanza in un monistero di monaci Olivetani, con 
darsi tutto ad opere di pietà e di penitenza: col 
qual tenore di vita giunse al fine de’ suoi giorni 
in età di quarantasette anni nel di 19 di novem- 
bre di questo medesimo anno , e fu poi seppel- 
lito con reali esequie nella maggior chiesa di 
Messina. 

Marciava, siccome dissi, il prode re Carlo 
Vili verso il regno di Napoli, quando il turba- 
rono non poco due avventure. Per istrada il con- 


(i)Sanuto l»t. Ven. T. 11 . Rer. 

(a) Summonte Istoria di Napoli. 

(3) Guicciard lat. d’ Ita], Ammirati, lat. di Fiien7.c. 
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segnato a lui Gem,o Zini, ossia Zizim fratello 
di Baiazette li , sorpreso (la un fiero sconosciuto 
malore , in poco tempo finì di vivere. I più attri- 
buirono la di lui morte a veleno , e veleno da- 
togli per ordine del papa. Col mezzo di costui 
pensavano i Francesi di poter fare grandi imprese 
contro dei Turchi, e fin si figuravano d' impa- 
dronirsi di Costantinopoli. Giunto poi che fu il re 
a Velletri, Cesare Cardinal Valentino figliuolo di 
esso ponteGce,a lui dato per ostaggio, improvvi- 
samente se ne fuggi, e tornossene a Roma; dal che 
tanto più rimase accertato il re dell’ astuzia e po- 
ca fede del papa. Non mi fermerò io qui a de- 
scrivere i fortunati successi del re Carlo uell’ im- 
presa di Napoli , e gl’ infelici del buou re Ferdi- 
nando, ossia Ferratiteli. Basterà dire, che per 
quanto avesse fatto questo novello re , per catti- 
varsi i popoli con aver data la libertà ai baroni 
imprigionali dal padre , restituiti gli stati a chi- 
unque n'era stato ingiustamente spogliato, e 
dispensate molte grazie alla città di Napoli: pure 
niuuo tenne forte per lui , ed egli si trovò tradito 
da’ principali suoi ufiìziali. San Germano niuna 
resistenza fece. Capua , l’Aquila , Gaeta , ed altre 
terre , senza sfoderare spada , si arrenderono al 
vincitore re Carlo. Napoli si sollevò , e mandò in- 
contro a’ Francesi , con offrire pacificamente l’ ub- 
bidienza. Per quanto facesse il re Ferdinando non 
potè fermare una si gran piena di rivoluzioni e 
disgrazie, e però nel di n di febbraio, dopo aver 
lasciato buon presidio in Castellonuovo, e in quello 
dell’ uovo, con quattordici galee si ritirò al castello 
d’Ischid. Il castellano Giusto della Caudina catalano 
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che già teneva intelligenza col re F raneese noi volea 
lasciare entrare. Tanto disse, e pregò lo sfortuna- 
to re , che fu introdotto solo, ma appena vi ebbe 
messo il piè dentro , che cavatolo stocco; stese 
morto a terra l’ infedel castellano, dal qual colpo 
rimase si sbalordita la guarnigione , che non fece 
alcun movimento, e lasciò impossessarsi di quel 
castello il resto de’ cortigiani e delle guardie del 
re Ferdinando Entrò nel seguente giorno aa op- 
pure 34 di febbraio (1) il re Carlo trionfalmente 
in Napoli. Seco marciavano trentottomila soldati, 
avendone egli lasciati molti di presidio in To- 
scana , nelle terre della chiesa , e nelle città già 
conquistate del regno. Perchè le artiglierie del ca- 
stello nuovo , alla cui difesa era stato lasciato Al- 
fonso d’ Avalos marchese del Vasto e di Pescara , 
faceauo gran danno alla città , e al palazzo di 
Capuana , il re Carlo ne formò l'assedio. Poco du- 
rò , perchè avendo gli Svizzeri che vi erano di 
guarnigione , tumultuato, si arrendè quellafortezza 
nel di G oppure 7 di marzo. Intanto il re volle ab- 
boccarsi con don Federigo zio del re Ferdinando II 
con inviargli salvocondotto; e gli propose, che se 
il nipote suo volesse rinunziare il regno, gli da- 
rebbe il possesso di una provincia in Francia. Ma 
sapendo don Federigo , quanto da ciò fosse alieno 
il nipote; siccome quegli, che era risoluto di vo- 
ler morire re, se ne tornò, senza abbracciare il 
partito ad Ischia. Sperava non poco l’abbattuto 
re Ferdinando nell'aiuto di Ferdinando il Cat- 
tolico re di Aragona e Sicilia, il quale infatti non 
solo avea mandati ambasciatori al re Carlo cou 
proteste di guerra , ogni qualvolta egli volese tuo- 

(•) Burcharilus iu Dur. «pud Hayuatd. 
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lestare il re <li Napoli, ma ancora spedi appres- 
so in Sicilia Constai vo Fernandez di Cordova, 
chiamato il gran capitano, con seimila fanti e 
accento cavalli, con ordine di vegliare agli anda- 
menti de’ Francesi , e di opporsi: che non potea 
già piacere al re d' Aragona di avere un si potente 
nemico confinante al suo regno di Sicilia. 

Intanto con felicità mirabile e in poco di 
tempo il re Carlo conquistò il castello dell’ Uovo, 
la rocca di Gaeta, e quasi interamente tutto il 
regno, portandogli a gara ogni città e fortezza le 
chiavi: prosperità, che sbalordì i principi italia- 
ni e generò in lor cuore non lievi sospetti , che 
questo principe, venuto in Italia sotto pretesto di 
portar le armi contro de’ Turchi, fosse dietro uni- 
camente a mettere il giogo a tutti gl’ Italiani. 
Perciò papa Alessandro VI, i Veneziani , Massi* 
miliano I imperadore, Ferdinando ed Isabella re 
dì Spagna, e Lodovico il Moro duca di Milano(cbe 
della sua balordaggine si era inGii ravveduto ) 
trattarono una lega contro del redi Francia Car- 
lo Vili. Fu creduto, che Lodovico si dipartisse 
dalla lega ed amicizia de’ Francesi , perchè lusin- 
gatosi di poter ottenere dal re Sarzana, Sarzanello, 
Pielrasanla, e Pisa, che erano stale de’ precedenti 
signori di Milano, si trovò poi beffa lo , e restò 
colle mani piene di mosche (i). Sparsesi ancbe 
voce (a), che Lodovico il duca d’Orleaus, e pa- 
drone di Asti iu Italia, si lasciasse scappar di 
bocca , essere venuto oramai il tempo di far va- 
lere sopra lo Stato di Milano le ragioni di Valen- 
tina Visconte avola sua. Per questo assai pentito 
1 1 ) Sentilo 1*1 - di V cu. T 21 . Iter, lui. 

(ayftUr. Ut. di Veu T. >3. Ber. lui. lUyo. Aunal. Eccl. 
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Lodovico dell’ imprudente condotta sua , concor- 
se alla lega , trattata e conchiusa in Venezia 
fra i suddetti principi nel di 3i di marzo, col 
pretesto aneli’ essa di far guerra al Turco , e pub- 
blicata alcuni giorni dappoi dappertutto. Diedesi 
ognun de' collegati ad accrescere le sue genti di 
armi , e Francesco Gonzaga signore di Mantova 
fu dichiarato lor capitan Generale dai Veneziani. In 
feste, in balli e in giostre si tratteneva il re Carlo 
in Napoli , quando gli giunse questa nuova , per 
cui smoderatamente cominciò ad inquietarsi , e a 
parergli uu’ora mille anni per desiderio di torna- 
re in Francia. In effetto fattosi frettolosamente 
nel di ao di maggio riconoscere con solennità re 
di Napoli , e lasciati in quel regno cinquemila 
cavalli e molta fanteria , da li a poco col resto 
della sua armata, prese il cammino alla volta di 
Roma, seco portando non men egli, che i suoi 
cortigiani e. soldati immense spoglie de’ poveri re- 
gnicoli. Giunto a Roma nel di primo di giugno, 
trovò che il papa se ne era fuggito colie sue genti 
di armi ,e ritirato a Perugia. Continuato il viaggio 
i Francesi diedero barbaramente il sacco a To- 
scandio , e corse voce, che vi avessero ucciso circa 
secento persone. Arrivò il re con gran parte del- 
l’esercito nel dì (3 di giugno a Siena (i), e 
quindi mosso, senza entrare in Firenze , che era 
ben annata , prese la strada di Pontremoli per 
passare in LomburJia , nella qual terra enormi 
crudeltà commisero i suoi Francesi. Tale era la 
fretta del re, che parea sempre avere i nemici 
alle spalle, ma il vero motivo fu perchè egli spe 

(•) Allegretti D ar. Siticic Tom. j 3. limr. Ito I . 
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rava ili prevenir la lega e di trovar aperto il passo 
per condursi ad Asti. Mentre ciò succedea , Lo- 
dovico duca d' Orleans ebbe un trattato cou alcu 
ni nobili di Novara (i), i quali essendo per vari 
aggravi sofferti disgustati di Lodovico il Moro, 
introdussero in quella città cinquecento uomini 
di armi , ed ottomila fanti di esso duca di Orleans. 
Da li a non molto anche la rocca di Novara capitolò 
la resa. Per questa perdita rimase si costernalo quel 
politiconedi Lodovico il Moro /die già credea il Cielo 
gli avessea cascare addosso. Gli fecero animo gli am- 
basciatori veneti. Eransi ramiate le milizie venete , 
sforzesche e del papa al fiume Taro pressoalla collina 
aspettando, che il re calasse nella pianura del Par- 
migiano per la valle di Eornovo. Francesco marchese 
di Mantova comandava, siccome dissi, le armi ve- 
nete, che erano il maggior nerbo dell'esercito 
collegato ; nel quale oltre a molti valenti condot- 
tieri , ben animati erano alla battaglia anche 
tutti i soldati per la speranza di far un grosso 
bottino; perchè di molte ricchezze infatti veniva- 
no col campo francese. Era di lunga mano supe- 
riore all esercito nemico quello degl’ Italiani : e 
a manifesto pericolo si esponeva il re, venendo 
a battaglia. Tuttavia se esso re Carlo non volea 
lasciar perire di fame i suoi, dacché si trovava in 
mezzo alle montagne , gli convenne eleggere la 
via delle anni per usciredi quelle angustie. 

Pertanto nel dì sei di luglio ordinate le sue 
schiere , 1' animoso re Carlo scese al piano , e 
colie artiglierie di varie sorte ben disposte veline 
ad uu fatto d’armi, fatto crudelissimo e famoso, 

( i } Corio Istoria di Milauo. 
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elio durò solamente due ore. Diversa ne fu la 
descrizione secondo 1’ usala parzialità degli sio 
rici, avendo 1' una e l'altra parte cantala la 
vittoria. Quel che è certo, combatterono da I ioni 
i Francesi, perchè la presenza del re, e la di- 
sperazione al loro nativo coraggio ne aggiunse 
del nuovo (i). Non mostrarono meli valore gl l- 
taliani, parte nondimeno de’ quali per mala in- 
telligenza non entrò nella mischia, ed altri per- 
dutisi a bottinare, facilitarono agli avversarj Fin 
sanguinar le loro spade. La verità dunque è, che 
sul campo vi restarono più italiani che Fran- 
cesi , e vi perirono di molti bravi capitani ; sic- 
come ancora certo è che il re Carlo colla spada 
alla mano vestilo da soldato , e valorosamente 
combattendo da tale , corse ben pericolo di es 
sere preso: pure felicemente passò, e seguitò spe- 
ditamente coi più de’ suoi il viaggio verso Pia- 
cenza ed Asti. Gran quantità di carriaggi , di 
artiglierie, di tende, e di robe preziose rimasero 
in mano degl’italiani, a’ quali perciò parve di 
potersi attribuir la vittoria , ma non quale la 
speravano prima. Passò dipoi 1' esercito sforzesco 
e veneziano all’ assedio di Novara , e s’ ingrossò 
talmente il loro campo , che fu creduto dal Cu- 
rio ascendere a quaraiilacinquemila persone. Si 
ridusse quella città a strane miserie per la ca 
restia , e per le malattie dei soldati , ed entro 
v’era Lodovico duca di Orleans: lo che maggior 
mente affliggeva il re di Francia per timore, elio 
cadesse in man de’ nemici. Pertanto giacché ilo 

(l) Merooir da Comiues. Strutto Istoria dì Ven. T. ai. Itti* 
Guicciard. Istor. d’ Italia Corio Istoria di Mi Luo. 
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il re Carlo a Torino non avea voglia, o forze tali 
da poter soccorrere JNovara, cominciò a fare pro- 
posizioni d’ accordo ; e questo appunto segui in 
Vercelli nel di dieci di ottobre per cui quella 
città fu restituita a Lodovico il Moro; e conse- 
gnato ad Ercole duca di Ferrara il castelletto 
di Genova jier 1’ esecuzion de’ patti , i quali si 
veggono riferiti dall' Argentone e dal Corio. Do- 
podiché il re se ne tornò in Francia, lasciando 
voce di voler ritornare nell’ anno seguente con 
più potere in Italia. Se Lodovico il Moro avesse 
potuto preveder 1’ avvenire , non avrebbe sì fa- 
cilmente lasciato uscir di Novara Lodovico duca 
d’ Orleans. Vedremo che se n’ ebbe ben a pen- 
tire; e intanto s’intrecciavano gli affari in ma- 
niera , che avesse poi a cadere il gastigo sopra 
questo principe si ambizioso e crudele verso il 
suo sangue. Gran biasimo ancora ebbe egli per 
quell’ accordo fatto senza il consentimento dei 
suoi collegati. 

Nè qui finirono le percosse date ai Francesi 
nell' anno presente (i). Allorché il re Carlo tor- 
nando da Napoli fu a Pisa , i Fregosi ed altri 
fuorusciti di Genova gli fecero credere assai fa- 
cile I’ insignorirsi della loro patria , trovandosi 
troppo impegnato in Lombardia Lodovico duca 
di Milano. Diede perciò il re ad essi un corpo 
delle sue genti coi cardinali della Rovere, e Fre- 
goso, Filippo principe di Savoia , ed Obietto del 
Fiesco, i quali essendosi uniti co’ fuorusciti , e for- 
mato un’esercito di ottomila persone tra cavalli 

(t ) Giustiniani Istoria di Genova. Sauuto Ist. di Venezia T. 
12. Rer. (tal. Sena regi» de K«b. Geo. T. 24* Re*- lui. 
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e fanti , andarono ad accamparsi sotto Genova. 
Oltreacciò ebbero i Francesi in Rapallo dieci ga- 
lee e due grossissimi galeoni, pronti occorrendo 
a far guerra per mare a quella città. Non si sgo- 
mentarono punto i valorosi Genovesi , fedeli tut- 
tavia al duca di Milano; e prontamente allestite 
otto galee con altri legni , passarono a Rapallo. 
Dopo aver felicemente espugnato quel borgo, die- 
dero addosso ai legni francesi, e tutti li sottomi- 
sero con farvi un ricco bottino. Grandi spogli 
dei Napoletani sopra quelle galee passavano in 
Francia. Per questo sinistro colpo si ritirò con 
somma fretta disotto a Genova l'armata dei 
Francesi e fuorusciti. Vegniamo al regno di Na- 
poli. Appena fu partito di là il re Carlo , che 
rinvigorito il re Ferdinando II si accinse a ricu- 
perare il regno. All'ubbidienza sua erano tuttavia 
Brindisi, Gallipoli , ed altri pochi luoghi. Ora il 
gran capitano Consalvo, passato da Messina a 
Reggio di Calabria , prese quella città , dipoi la 
rocca , e cominciò a stendere le sue conquiste per 
la Calabria. Unironsi allora le truppe francesi 
sotto il signore d' Obigni , che si trovavano in 
quelle contrade, per frenare il corso de’ Catalani. 
Non volea già l’accorto Consalvo tentar la fortuna 
con una battaglia ; ma non potendo resistere alla 
ansietà del giovane re Ferdinando , gli convenne 
venire alle mani con essi a Monte Leone , ossia 
presso al fiume di Seminara. Restarono vincitori i 
Francesi , e poco mancò, che lo stesso re non rima 
nesse prigioniere. Tuttavia cominciò a combattere 
in favore del re Ferdinando 1 ’ odio conceputo dai 
regnicoli contro dei Francesi. Si credeauo essi, 
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allorché comparve nel regno il redi Francia, di go- 
d>TC sullo di lui l'elà dell'oro: vana immaginazione 
d altri popoli , inclinali alla mulazion de'governi. 
IL veramenle il re li sollevò da alcune gravezze. 
Ma per lo contrario i Francesi d'altura, man- 
canti di quella disciplina e moderazione , che si 
osserva in loro oggidì, altro non (accano tuttodì 
vedere, che eccessi di crudeltà , di lussuria , e di 
avidità di roba. Poco ci volea, perchè essi mal- 
trattassero ed uccidessero gli amici , non che i 
nemici. Di nulla più ansiosi erano, che dei sac- 
cheggi ; dati ai ladronecci ; neppure perdonavano 
alle chiese ; e ciò che era più sensibile , rapivano 
donzelle e maritate , senzachè se ne facesse giu- 
stizia. Il re medesimo ollremodo abbandonalo alla 
sensualità , serviva di pessimo esempio agli altri. 
In una parola , poro stettero i Napoletani a sospi- 
rar gli Aragonesi che pure con mano si aspra gli 
aveano governati finora. 

Fu dunque da essi napoletani segretamente 
chiamato il re Ferdinando, il quale imbarcatosi 
con quanti legni potè, ma senza danari , e appena 
con duemila soldati , arrivò nelle vicinanze di Na- 
poli (i). Bastò questo , perchè il popolo di quella 
gran città prese le armi , e gridando Aragona , 
Aragona , aprisse le prigioni, e si scagliasse contro 
di qualunque francese che si trovasse per quella 
città. Ritiraronsi ì Francesi nelle fortezze , e nel 
dì sette di luglio rientrò il re Ferdinando II in 
Napoli fra le incessanti acclamazioni di quegli 
abitanti. Fu posto l’assedio a Castello nuovo , e 

(t } Summonte Istoria di Napoli. Guicciardini latoria d’Italia. 
Corio Istoria di Milauo. Sauuto Istoria di Venezia T. a i. Iter. Ita!. 
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a quello dell’ Uovo , dove specialmente s’ erano 
ritirati i Francesi col signore di Mompensieri vi- 
ceré di Napoli , il qual fece gagliarda difesa , 
finché per industria sua, ovvero per patti segreti 
fatti col re gli riusci di poterne uscire , e ritirarsi 
a Salerno. Il marchese di Pescara proditoriamente 
sotto una di quelle fortezze fu ucciso. Oltre a Pro- 
spero e Fabrizio Colonnesi, che andarono al soldo 
d’esso re, il papa gli mandò altra gente in aiu- 
to. Capua , Aversa , Nola , e altri luoghi vicini il 
riconobbero per loro signore. Ma il Mompensieri, 
fatto il maggiore sforzo che potè di sua gente , 
andò fin sotto a Napoli ; e spediti contro di lui 
dal re Ferdinando il conte di Catalona e il signo- 
re di Camerino, in un fatto d’armi li sconfisse: 
del che rimase si sbigottito il re suddetto, die fu 
in procinto di abbandonar ili nuovo Napoli. C Ca- 
verebbe forse fatto.se il generoso Prospero Colonna 
non I’ avesse con fargli animo ritenuto. Seguirono 
poi altre baruffe ora favorevoli, ora contrarie al 
re Ferdinando , il quale nondimeno ricuperò le 
fortezze di Napoli parte in questo e parte nel se- 
guente anno. La primaria applicazione de' Fioren- 
tini nell’ anno presente (i) quella fu di procac- 
ciarsi dal re Carlo la tenuta di Pisa, Pietrasanta, 
Sarzana, e Sarzanello; e su questa speranza non 
osarono mai di muovere un dito contro di lui , 
anzi fecero sempre quanto a lui parve , sino ad 
entrar seco in lega. Ma il re gli andava di un dì 
in un’ altro menando a spasso colle più belle 
parole del mondo , e sempre senza fatti. Preso 
anche per loro generale il duca d' Urbino, anda- 

(i) Ammirati Istoria di Fireuie, 


Digitized by Googl 


V 


i j2 ANNALI D I T A L I A 

rono a mettere il campo a Pisa , confortati tla 
alcuni ufiiziali del re, che v’ entrerebbono : ma 
infine trovandosi delusi , se ne tornarono ai lor 
quartieri. Nè si dee tacere, cbe fra gli alici ma- 
lanni portati in Italia da' Francesi in occasion di 
queste guerre, si contò ancora il morbo , creduto 
portato dall' Indie occidentali, cbe tuttavia ritien 
presso di noi il nome della nazion francese, gasligo 
velenoso della sozza libidine. Non manca chi 
pretende dianzi non ignoto all' Europa questo 
malore , e certo non ne mancano esempli ne’ pre- 
cedenti secoli, ma erano cose rare. Comunque sia, 
fuor di dubbio è , cbe il medesimo cominciò in 
questi tempi a dilatarsi coti furore nelle contrade 
italiane, e a rovinar la sanità , ed anche la vita 
degl’incontinenti, perchè non se ne sapeva il 
rimedio. Oggidì sembra alquanto snervata la forza 
sua , di cui tuttavia chi ha timor di Dìo e senno 
non ne vuol fare giammai la pruova. 

- CRISTO MCDXCV1. INDIZIONE XIV. 
annodi ALESSANDRO VI. PAPA 5. 

( MASSIMILIANO I. RE de’ Romani 4 . 

La guerra nel regno di Napoli continuò an- 
cora nell’anno presente. Trova vasi scarso di gente 
e più di pecunia il re Ferdinando. Non gli torna- 
va il conto in circostanze tali di aggravare i po- 
poli. Ricorse all’ aiuto de’ Veneziani:j(i). Da essi 
oltre ad una buona flotta di* legni , ebbe an- 
che un grosso corpo di combattenti per le im- 
prese di terra. Alla testa d’essi fu poi mandato 

(1) Sanalo latoria di Venezia Tom. ri. Ber. lini. 
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Francesco Gonzaga marchese di Mantova. Riportò 
ancora il re dai veneti un soccorso di danaro con- 
tante con promessa di pagar lutto ; ed eglino in- 
tanto vollero in pegno , ed ottennero Brindisi, 
Trani, Gallipoli, Olranto, ed altre terre marilime 
della Puglia. Mettendo così il piede in quelle con- 
trade, si lusingavano essi , e non invano, che non 
verrebbe più quel dì , in cui se ne ritirassero. E- 
rano nondimeno forti i Francesi , perchè con esso 
loro andavano uniti moltissimi del partito angioi- 
no. Seguirono varie vicende di guerra fra essi e 
gli Aragonesi. Quella che è più degna di memoria, 
fu 1' essersi ritirato il signore, ossia duca di Mon- 
pensieri nella città di Alella , assai forte luogo , 
col meglio delle sue brigate (i). Essendosi ingros- 
salo il re Ferdinando colle soldatesche inviategli 
dai Veneziani, là entro il colse , e mise l’assedio 
alla città. I fanti svizzeri e tedeschi in questo tem- 
po, perchè mal pagati, levatisi dal campo francese 
passarono a rinforzar quello di Ferdinando. Altro 
scampo non ebbe allora il Monpensieri , che di 
ricorrere all' Obignì militante in Calabria, accioc- 
ché accorresse in aiuto suo. Ma si trovò malato 
quel signore , c la sua malattia diede campo a 
Consalvo Fernandez di insignorirsi di Cosenza, e 
d’ altri luoghi. Contultociò ordinò 1’ Obigni, che 
il conte di Moreto , ed Alberto da san Severino 
con un buon corpo di gente portassero soccorso al 
Mompensieri. Informato di tal movimento 1’ astu- 
to Consalvo, alla sordina fu loro addosso , prese 
buona parte d’ essi , ed anche i lor condottieri. 
Lo che fatto, andò ad unirsi col re Ferdinando 

(i) Guicciard. Ist. d’ital. Sanuto. ed altri. 
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sotto Ateila. Ancorché tuttavia circa settemila ar- 
mati avesse il Mompensieri in quella città , pure 
per difetto di viveri fu costretto a trattar di ca- 
pitolazione. Si conchiuse una tregua di trenta 
giorni, nel qual tempo se non fosse giunta armata 
capace di far cessare 1’ assedio , non solamente 
quella città si renderebbe, ma anche tutte le altre 
dipendenti dal Mompensieri nel regno di Napoli, 
a riserva di Taranto , Gaeta e Venosa , con altre 
condizioni ch’io tralascio. Passarono i trenta gior- 
ni , senzachè comparisse per mare, o per terra al- 
cun soccorso francese; laonde fu pienamente ese 
guito 1’ accordo suddetto dopo la metà d’ agosto. 
Trovò il re Ferdinando dei pretesti, per non la- 
sciar uscire dal regno i Francesi, e messili in luo- 
ghi d’ aria malsana, ciò fu cagione, che la maggior 
parte d’essi perisse. Lo stesso signore di Mompen- 
sieri partecipando di que’ pericolosi influssi lasciò 
la vita in Pozzuplo nel di cinque d’ ottobre. In- 
ferraossi del pari Francesco marchese di Mantova, 
laonde poi venne a cercar miglior aria in Lom- 
bardia. Nel di 19 di ottobre (1) giunse a Ferrara. 
Essendo intanto ritornato il gran-capitano Con- 
salvo dopo la presa d’ Ateila in Calabria , trovò , 
che vi avea fatto di molti progressi F Obignì. Così 
vigorosamente si diede egli ad incalzare i Fran- 
cesi, che in fine li costrinse a prendere la legge 
dalle armi sue vittoriose , dimodoché esso Obignì 
uscì del regno di Napoli e ritirossi in Francia. 

Con questa felicità passavano gli affari del re 
Ferdinando II, nel qual mentre gli venne il pen- 
siero di accasarsi. La moglie eh’ egli prese , e con 

( 1 ) Diar. di Ferrara T. 22 . he r. Ital. 
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dispensa del papa , ma non senza ammirazione, 
anzi con mormorazione dei saggi, fu una sua zia , 
cioè Giovanna figliuola del re Ferdinando 1, avolo 
suo palerno, e sorella del re Alfonso suo padre- 
Corse voce non mal fondata , che trovandosi egli 
alquanto infermo, 1’ eccessivo uso del matrimonio 
gli cagionasse una tal violenza di male, che per 
esso terminasse il corso di sua vita nel di cinque 
di ottobre, come ha Burcardo (i). Di settembre 
lasciarono scritto il Nardi (a), e il Sumraonte (3). 
Fu la perdita di questo principe compianta da tutti 
]ier le sue amabili qualità. Perch’ egli non lasciò 
figliuoli, don Federigo coute di Altamura, suo zio 
paterno dimorante allora all’assedio di Gaeta, cor- 
se a Napoli, e fu proclamatore. Tornò egli dopo 
questa funzione sotto Gaeta , e gli riuscì d’ indurre 
quella guarnigion francese a capitolare la resa. I ru- 
bar cossi questa in due navi per tornarsene in Fran- 
cia ; ma per fortuna di mare quasi tutta perì in 
faccia di Terracina. Quindi il novello re Fede- 
rigo con rara prudenza ed amorevolezza diede 
principio al suo governo , studiandosi di guada- 
gnar gli Angioini, e di pacificar tutti i malcon- 
tenti. All’ incontro per la decadenza de' Francesi 
nel regno di Napoli, il pontefice Alessandro die 
de fuoco al suo sdegno contro di Virginio e di 
Paolo Orsini che aveano finquì militato in favor 
della Francia senza curarsi de’ divieti del papa. 
Indotto il vivente allora re Ferdinando II a vio- 


(i) Burchardiis Diar, npud Raynaldum. 
(a) Nardi Istoria di Firenze 
(3, Sumrooute Istoria di Napoli. 
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lare i patti della capitolazione, li fece imprigio- 
nare ; ed egli poi spedi 1’ esercito contro delle 
loro castella nell’ ottobre dell’ anno presente, e 
molte ne occupò, meditando già di arricchir colle 
loro spoglie i propri figliuoli. Valorosamente non- 
dimeno resisterono gli aderenti e sudditi degli Or- 
sini, nè fini poi quella guerra a tenore dei desideri 
del papa. Gran bollore d’azioni militari fu ezian- 
dio per quest' anno nella Toscana. 1 Fiorentini, 
il maggior negozio de' quali era quello di ricupe- 
rar Pisa, e le altre terre loro tolte, tempestavano 
con frequenti ambascerie e lettere Carlo Vili re 
di Francia, perchè ordinasse al signore d’Entra- 
ghes, governatore della cittadella di Pisa , di ri- 
metterla in loro mano. Ordini pressanti spediva 
il re di farne la consegna, e con credenza comune, 
eh’ egli sinceramente li desse; ma con provarsi 
dipoi, che i suoi ufiiziali non doveanu capire il 
tenore di quelle lettere. Anzi tutto il contrario 
avvenne. 11 governatore di Sarzana per venticin- 
quemila scudi d’ oro vendè ai Genovesi la città 
di Sarzana. Sborsalo immanlenente il danaro ne 
presero i Genovesi con gran fasto il possesso ; e 
nella stessa maniera tornarono ad impadronirsi 
di Sarzanello. Aveano essi trattato anche col go- 
vernatore di Pietrasanta ; ma i Lucchesi più di- 
ligenti 1’ ottennero essi, non senza aspre doglian- 
ze de’ Genovesi. Per conto di Pisa, il signor d’En- 
traghes invece di cedere quella cittadella ai Fio- 
rentini , la vendè aneli’ egli al popolo di Pisa, il 
quale non lardò a demolirla. Tante trafitture 
erano queste al cuor de’ Fioreutini. Perlocliè 
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cominciarono a far guerra ai Pisani , e ad espu- 
gnar alcune loro castella. Fioccavano intanto le 
lettere de’ Pisani al papa , al duca di Milano , a 
Veneziani , e ad altri potentati e signori , per 
ottener forze da difendersi ; essendo chiaro , che 
poteano sostenersi contro la potenza de’ Fiorenti- 
ni. Entrarono in questa contesa specialmente i 
Veneziani, siccome quelli eh’ erano mal contenti 
della repubblica fiorentina, collegata coi nemici 
Francesi, e molto più perchè mischiandosi in 
quella briga, non mancava loro desiderio e fon- 
damenti di assoggettar Pisa al loro dominio, anzi 
ne veniva lor fatta 1’ esibizione. Adunque man- 
darono a Pisa de’ possenti soccorsi, e ne inviò an- 
che Lodovico duca di Milano , giacché anche a 
lui davano speranza i Pisani di sottomettersi a 
lui. Con questi aiuti quel popolo andò poscia di- 
fendendo se stesso. 

Non d’altro intanto per tutta Italia si pa- 
sceva la curiosità degli oziosi , che dei mirabili 
apparecchi di armi , che si diceano fatti da Carlo 
VIU re di Francia , per tornare di qua da’ monti 
tenendosi per fermo, ch’egli comincerebbe il ballo 
contro a Lodovico il Moro duca di Milano , pre- 
tendendo . che questi avesse in più forme man- 
cato ai patti , e delusa la corte di Francia. Tre 
eserciti doveano calare in Italia , uno condotto 
da Gian Jacopo Trivulzio nobile milanese , che 
nel regno di Napoli entrato al servigio d’esso re, 
s'era già acquistato il credito d’ uno de’ più savj 
e valorosi capitani italiani. Il secondo sotto il 
comando di Lodovico duca d’ Orleans , padrone 
d’ Asti ; e il terzo maggiore degli altri , guidato 
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dal medesimi» re Carlo. In sì fatti racconti gran 
parie avea la bugia. Il solo Trivulzio venne ad 
Asti per sicurezza di quella città. Contullociò 
Lodovico Sforza , a cui tremava il cuore, deter- 
minò di muovere Massimiliano re de’ Romani, 
già suo collegato , a calare in Italia (i). E gli 
riusci il maneggio. Venuto l’ottobre arrivò Mas- 
similiano per la Valtellina , scese nel territorio 
di Milano, accolto con gran festa e magnificenza 
da esso Lodovico; e senza toccar Milano, continuò 
il viaggio alla volta di Genova con disegno di 
passare a Pisa, dove ancora quel popolo con gran- 
de istanza l' avea chiamato. Non menava seco 
più di cinquecento cavalli, e di otto bandiere di 
fanti. Nel dì a5 d'ottobre arrivò a Genova , e da 
li a due giorni imbarcatosi se n’andò a Pisa, 
dove pensando d’immortalare il suo nome, dopo 
aver preso alcuni castelletti, s'accinse all’assedio 
di Livorno , detenuto allora da’ Fiorentini. Ma 
quando si fu per dare l’ultimo asfalto, insorse 
dissensione fra lui, e i commissari de' Veneziani, 
perché questi pretesero di voler essi quel luogo. 
Ollreacciò una fiera burrasca dissipò tutti i le- 
gni, ch’erano a quel l’assedio. Altro perciò non si 
fece. Propose dipoi Massimiliano di dare il guasto 
al distretto di Firenze ; ma noli vollero i Vene 
ziaui uscir di Pisa , per paura di restarne poi 
esclusi. Insomma andò a finire la mossa di questo 
gran principe in sole dicerie svantaggiose al di 

(0 Sanuto latori» dì Venezia Tom. XXII. Rcr. ltal- Seuarrga 
de Retina Geuucna. Tom. XXIV. Remm ltal Corio latori» di Mil. 
Guicciardini latori» d’ Italia. Ammirati Istoria di Firenze , ed 
altri. 
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lui nome. Se ne tornò egli sul finire dell’anno 
in Germania, portando seco dell’amarezza contro 
de’ Veneziani , perchè questi oltre all’avere stur- 
bati i suoi disegni , aveano anche scoperta la di 
lui intenzione di occupar Pisa come città dell 'im- 
pero. Erano allora in gran voga essi Veneti , e il 
loro Lione stendeva le ali facilmente , dovunque 
scorgeva apertura di dilatar la signoria. In que- 
st’ 311110 ancorai Francesi che erano in Taranto 
mandarono ad offerir per danari quella città al 
Senato veneto. Benché fosse contro i patti , e il 
re di Napoli protestasse contro, non lasciarono 
per questo i Veneziani d’ impossessarsi di quel- 
l’importante luogo. 11 picciolo duca di Savoia 
Carlo Giovanni Amedeo in quest’ anno mancò di 
vita (i) a dì 16 d’aprile in età di circa otto anni; 
e però a lui succedette Filippo di Savoia suo gran 
zio , figliuolo di Lodovico duca di Savoia in età 
avanzata , perchè nato nell’ anno 1 438 - Ma poco 
sopravvisse , siccome vedremo. Il Senarega scrit- 
tore di questi tempi (a) riferisce la morte d’ esso 
duca Cario nell’anno seguente. Altrettanto s' ha 
da Jacopo Filippo da Bergamo ( 3 ), scrittor con- 
temporaneo anch’ esso, laonde può restare sog- 
getta a qualche dubbio 1 ’ asserzione del Guiche- 
none. 


( I ) Guichenon Hiatoire de la Maiaon de Savoje. 

(a) Senarega de Rcb. Genuena. T. XXIV . Remai Ital. 
(3> Jacobua. PJùliypua Bcrgom.Hut. 
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( CRISTO MCDXCVJI. INDIZIONE XV. 
jtKiro Di \ ALESSANDRO VI. PAPA 6. 

( MASSIMILIANO I. RE Je’Romani 5. 

I» quest’anno mandò Iddio de’buoni ricordi 
a papa Alessandro , de’quali nondimeno egli pun- 
to non seppe profittare (i). lira egli vicino ad 
ingoiare il resto delle terre degli Orsini, per far- 
ne poi il sospirato regalo ai proprj figliuoli ; avea 
ancora l’esercito sotto il comando di Guidubaldo 
duca d’ Urbino, e del duca di Gandia suo figlio, 
posto l’assedio a Bracciano. Nou solamente con- 
venne loro ritirarsi di là , ma si venne anche a 
battaglia nel dì *4 di gennaio colla picciola ar- 
mata di Carlo Orsino che unito a Bartolomeo di 
Atviano , giovane di grande espettazione pel suo 
valore, e con Vitellozzo Vitelli da città di Castel- 
lo, capitano accorto , s’ affacciò all’esercito pon- 
tificio fra Bassano e Soriano. Per più ore feroce- 
mente si combattè, e restò infine sbaragliata 
l’oste del papa , prigione lo stesso duca d’ Urbi- 
no, ferito leggermente il duca di Gandia. Questa 
percossa fece calar lo spirito guerriero ai papa, e 
l'indusse ad ascoltar volentieri chi parlò di pace. 
Seguì essa fra poco , e gli Orsini ricuperarono le 
lor terre , andando a terra tutti i castelli in aria 
che il pontefice avea dianzi formato. Venne dipoi 
per la quaresima a Roma Cousalvo Fernandez , 
ricevuto con distinti onori , per avere ricuperato 
Ostia alla Chiesa , ed anche pel grado suo. Ma 
perchè Alessandro gli fece alcuue doglianze deire 

(ij Guicciardini Istoria lib. I. 
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Cattolico, (1) Consalvo gli lavò ben bene il capo 
senza sapone, ricordandogli le obbligazioni ch’avea 
la sua casa alla reai d’ Aragona , e toccando la 
scandalosa vita di lui medesimo, troppo bisogno- 
sa di riforma: alche il papa non seppe cbe ri- 
spondere. Ma perchè gli era andato fallito il colpo 
di accomodare il figliuolo suo primogenito G10 
vanni duca di Gandia colle terre degli Orsini, si 
rivolse ad un'altro partito , cioè a quello di arric 
chirlo col patrimonio della Chiesa (a). Pertanto 
nel di sette di giugno eresse la città di Benevento 
in ducalo, e di quella e insieme delle contee di 
Terracina e di Pontecorvo, investi il suddetto suo 
figliuolo. A riserva del Cardinal Piccolomini che 
ebbe il coraggio nel concistoro di opporsi a questo 
scialacquamento degli Stati pontificj , tutti gli 
altri cardinali consentirono ed applaudirono, per 
aver poi favorevole il papa al conseguimento di 
nuovi benefizi , commende, e vescovati. Ma che ? 
Nel di 14 di giugno dopo una lauta cena fatta 
da esso duca , e da Cesare cardinale suo fratello 
alla Vannozza lor madre , e il duca di Gandia , 
giovane dissoluto, e perduto in amorazzi, nella 
notte a cavallo con un solo staffiere andò per sol 
lazzarsi non si sa in qual casa. Fu egli in quella 
notte ucciso ; il corpo suo gittato nel Tevere; e 
ritrovato fra pochi di, accertò ognuno di quella 
tragedia. Non si seppero già gli autori dell' orni 
cidio; ma comunemente fu creduto , che Cesare 
cardinale per gelosia , o per altri motivi della 

(1 ) Baynaldus Annal. Eccl. 

(1) Burchard in Diar. 

Tomo XXIII. if 
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smoderata stia ambizione, sperando, come infatti 
avvenne, di divenir egli solo arbitro del papa e 
del papato, arrivasse a questo eccesso di crudeltà- 
Era egli infatti capace di lutto. Si afflisse indici- 
bilmente, farneticò, ed ebbe ad impazzire il pon- 
tefice per questo funestissimo colpo ; e ricono- 
scendolo infine dalla mano di Dio, proruppe nelle 
più belle promesse di emendar se stesso, e di ri- 
formar la Chiesa di Dio: promesse nondimeno, 
clic il vento in breve si portò via. Avvenne final- 
mente , che nati in questi tempi alcuni disgusti 
fra Lucrezia Borgia sua figliuola , e Giovanni 
Sforza signore di Pesaro suo consorte, essa da lui 
si ritirò ; e il papa dipoi per cagioni note a se 
solo disciolse quel matrimonio. Corse pericolo lo 
Sforza di perdere in tal congiuntura Pesaro ; ma 
dichiaratisi per lui i Veneziani, cessò il pericolo. 

Prima della morte del fratello s’era già 
preparalo il Cardinal Valentino alla sua legazione, 
siccome destinato dal pontefice suo padre , per 
portarsi a coronare il nuovo re di Napoli don Fe- 
derigo. Dappoiché fu assicurato, che non più vi- 
vea esso suo fratello, cavalcò con ismisurata magni- 
ficenza a Capua , ed ivi diede la corona ad esso re 
Federigo, il quale nel presente anno attese a ri- 
storare il desolalo suo regno; a schiantare gli 
assassini e malandrini, che dappertutto commet 
leano incredibili danni ed omicidi ; e a dare non 
meno buon ordine agli affari pubblici , che pace 
ai popoli con riceverne il premio di mille benedi- 
zioni. Tuttavia restavano in quel regno alcuni 
baroni pregni d’odio contro la casa d’ Aragona , 
e convenne al re di far loro guerra , con restare 
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specialmente abbattuto il principe di Salerno. Ma 
intanto non cessava la discordia in Toscana per 
cagion di Pisa (i). Anche Pietro de’Medici, saputo 
eli 'ebbe trovarsi Firenze involta in molte calamità 
per un’atroce carestia , ed essere ente. iti in reg 
gimento alcuni antichi amici della sua casa, tentò 
di ritornar nella patria. Venne con gran copia 
d'armati sino alle porte di Firenze, ma nuli 
udendo alcun movimento favorevole a lui nella 
città , più che di fretta se ne ritornò indietro. Ili 
Milano (a) nel dì due di gennaio morì di parto 
Beatrice Estense moglie del duca Lodovico Sfor- 
za ; del che si mostrò egli inconsolabile , e con 
grande sfoggio di funerali e limosino onorò la di 
lei memoria. Furono novità nel Genovcsato, per 
che Giuliano dalla Rovere cardinale tutto allora 
de’ Francesi , e Ba lisi ino da Campofreguso con 
molti armati andarono verso di Savona , patria 
d’esso cardinale, sperando d' insignorirsene (.»). 
Nulla venne lor fatto per le buone precauzioni 
prese dai Genovesi , e dal duca di Milano. Anche 
Gian Giacomo Trivulzio co’ Francesi usciti di 
Asti infestò lo Stato dì Milano ; ma sovvenuto il 
duca dai Veneziani, rendè inutili i di lui sforzi. 
Poco potè godere di sua fortuna Filippo duca di 
Savoia; imperciocché nel dì sette di novembre 
terminò la carriera del suo vivere. A lui succe 
dette Filiberto li suo primogenito in elidi die 
cisetle anni. Così scrivo io, fidato nell’autorità 

( i) Guicciardini Istoria d’ Italia. Animi rati Istoria di Firenze 
Nardi Istoria di Firenze. 

(i) Cono Ut di Milano. Diar. di Ferrara T. 3$* Rer. 1 tal. 

(3 Navagero Istoria di Venezia T. Rcr. (tal. 
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del Guichenone (i). Ma Jacopo Filippo da Ber- 
gamo, storico che in questi tempi Boriva, mette 
nel marzo dell’anno presente il principio del go- 
verno ducale d’esso Filippo, soggiugnendo dipoi che 
egli necdum piene duobus annis regnavit : lo che 
meriterebbe riflessione , se il Guicciardino non 
sostenesse il racconto del Guichenone. Avea finqui 
Ercole duca di Ferrara tenuto in deposito il ca- 
stelletto di Genova: io restituì nell’anno presente 
a dì undici di novembre a Lodovico Sforza duca 
di Milano con somma di lui consolazione. Non 
potè egli far di meno; tante furono le istanze ed 
anche minacce de’ Veneziani , e di Lodovico per 
disbrogliare Genova; e le ragioni del duca Ercole 
alla corte di Francia furono credute legittime. 

, CRISTO MCDXCVI1I. INDIZIONE I. 
jiirtroDi) ALESSANDRO VI. PAPA 7 . 

f MASSIMILIANO I. RE de'Romani 6. 

Allorché 1 * Italia si trovava agitata dall’ap- 
prensione, che Carlo Vili re di Francia tornasse 
a lacerar queste contrade con forze superiori alle 
passate (3) , eccoti giugnere nuova, eh’ egli nel 
castello d’Ambosia era mancato di vita per acci- 
dente di apoplessia nel dì 7 d’aprile dell'anno 
presente in età di ventisette anni e nove mesi. 
La taccia che a lui fu data , consistè nello smo- 
derato amor de’ piaceri, e nella sfrenata sua li- 
bidine, per gli stimoli della quale andava fre- 
quentemente mutando pastura. Del resto egli fu 

(i, Guichetimi Hiit* de la Maison de Saroye, 

(*; Memoir. de Cornine* lib. 8 c. 18. 
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uno de’ più mansueti , amorevoli e benigni prin- 
cipi del mondo, nè sapea far male ad alcuno, in 
guisa che tanta sua bontà ridondava talvolta in 
suo danno , perchè i ministri ed uGziali faceano 
tutti a lor modo per la fidanza di non esser mai 
gastigaii. Negli ultimi mesi di sua vita scorgen- 
do, che appoco appoco veniva meno la sua sanità 
e forza , diede un calcio ai sollazzi e piaceri , e 
massimamente ai vietali dalla legge santa di Dio, 
e con opere di pietà e carità si dispose a compa- 
rire davanti al Giudice dei vivi e de’ morti. L'es- 
ser egli mancato di vita senza lasciar successione 
maschile (giacché un Delfino, nato qualche mese 
prima, poco tempo visse sopra la terra ) diede 
luogo a succedergli a Lodovico duca d’ Orleans 
suo cugino in quarto grado, e il primo fra' prin- 
cipi del reai sangue d’ allora , che sotto i due 
precedenti re avea patito di molti affanni e con- 
traddizioni con pericolo della vita. Fu egli coro- 
nato re di Francia a Rems nel di ventisette di 
maggio, e portò il nome di Lodovico XII , prin- 
cipe di gran mente, abilità e coraggio. Si scoprirono 
ben tosto le sue idee, perchè prese anche il titolo 
di duca di Milano, e di re delle due Sicilie. La 
maggior prima sua cura fu di far sciogliere il 
matrimonio da lui contratto molli anni prima 
con Giovanna Ggliuola del re Lodovico XI , sì 
perchè da essa assai brutta e mal sana non avea 
mai potuto ricavar successione, e sì perchè gli 
premeva di sposare Anna vedova del poco fa de- 
funto re, siccome quella che portava in dote l'im- 
portante ducato della Bretagna , e di cui dicono, 
ch’egli anche prima era stato innamorato. Ri- 
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rorse perciò a pupa Alessandro VI e si trovarono 
ili quegli sconcertati tempi delle ragioni per di- 
chiarar nudo il primo matrimonio, e dar valore 
al secondo. Di que>to ufl'are volle nondimeno far 
mercato il papa , e coglierne profitto per Cesare 
suo figliuolo. Costui non avendo gran genio al- 
l'abito ecclesiastico, perchè meditava già di co- 
mandare a popoli , ottenne in quest'anno di poter 
deporre la sacra porpora , e di ritornare al secolo, 
allegando che contro sua volontà , e per timore 
del padre , uvea dianzi preso il diaconato ; nè vi 
fu chi ad uomo sì dabbene negasse fede. Fu scelto 
Cesare per portare in Francia le bolle dello scio- 
glimento del matrimonio del re (i) , ed insieme 
il cappello cardinalizio a Giorgio d' Arubosia ar- 
civescovo di Roano. 11 fasto con cui egli andò, 
parca , che superasse la grandezza delle stesse 
rorti regali. Il re Lodovico , che per li suoi dise- 
gni sopra l'Italia bramava già di guadagnare in 
suo favore l’animo del papa , slargò la mano 
verso del di lui figliuolo , dichiarandolo duca di 
Valenza nel Delfinato , dandogli una compagnia 
di cento uomini d’ armi ; ed assegnandogli l’an- 
nua pensione di ventimila lire di Francia , con 
promessa ancora di qualche bel feudo nel Mila- 
nese , dacché l’ avesse conquistato. Prese poscia 
il re Lodovico in moglie Anna di Bretagna nel 
gennaio dell’anno seguente , e siccome voglioso 
al maggior segno di conquistare il ducato di Milano 
per le ragioni di Valentina Visconte avola sua 
(voglia a lui accresciuta dall’essere dimorato per 
lauto tempo in Asti, e dall’aver conosciuta la bel- 

(i) Nardi Istoria di Fireuzc. 
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lezza della Lombardia ) così cominciò di buon 
ora a disporsi per ottener questo fine. 

11 fuoco acceso in Toscana per cagion di Pisa 
tuttavia durava (1). Quanto più quella città ve- 
niva angustiala da’ Fiorentini , tanto più i Pisani 
si raccomandavano alla potenza dei Veneziani , 
e questi maggiormente s’ insperanzi vano di ridur- 
re quella città sotto il loro dominio. Perciò avendo 
il sellalo veneto condotti al suo soldo Guidubaldo 
duca di Urbino, Aslorre Buglioni perugino , Bar- 
tolommeo d’ Alviano, Paolo Orsino , ed altri con- 
dottieri di armi > misero in viaggio alla volta 
della Toscana delle grosse brigale in aiuto dei 
Pisani con aver mosso anche i Medici ed altri 
fuorusciti ad unirsi alle lor genti. Lo stesso mar- 
chese di Mantova Francesco fu poi spedito anche 
egli con titolo di generale colà. Per lo contrario 
non cessarono i Fiorentini di accrescere le lor 
genti di armi , prendendo al soldo loro i signori 
d’ Imola e Forlì ed altre milizie. Quel eli’ è più, 
trassero nel lor partito Lodovico Sforza duca di 
Milano. Non poteva questi senza invidia mi- 
rare, e seuza grave sdegno soffrire, che i Vene- 
ziani fossero dietro ad accrescere la lor già for- 
midabile grandezza coll’acquistodi Pisa : eperò ac- 
cordatosi coi Fiorentini pensò sulle prime di aiutai li 
segretamente a ricuperar quella città, ma infineaper- 
ta mente inviò loro dei soccorsi.Capitan generale del- 
l’esercito fiorentino fu scelto Paolo Vitello, uomo di 
credito nel mestier della guerra , a cui fu dato 
con gran solennità il bastone in un giorno de- 

(0 Ammirati Istoria di Firenze. Guicciardini tatoria d’ Italia- 
Nardi obi sopra. 
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terminato dagli astrologi. Quanto costoro dessero 
nel segno , in breve si scorgerà. Prese il Vitelli 
Buti , Vico pisano e Librafatta. Corse la guerra 
pel Casentino, e per altre contrade del dominio 
fiorentino; succederono vari piccoli fatti di ar- 
mi, ora all’una, ora all’altra parte favorevo- 
li. L’anno poi fu questo, in cui Firenze mirò 
la tragedia di frale Girolamo Savonarola fer- 
rarese dell’ordine di san Domeuico, uomo per 
l' austerità della vita , pel suo raro sapere, e per 
la sua forza e zelo nel predicare la parola di Dio 
ammirato da tutti , e degno di miglior fortuna. 
Reggevasi la maggior parte del popolo col consi- 
glio di lui anche nei politici affari, ed egli fu 
che il tenne lungamente saldo uella dipendenza 
del re di Francia. Ma non mancavano a lui ne- 
mici , e molli potenti nella stessa città di Firenze 
e specialmente i Medici fuorusciti l’odiavano a 
morte , perchè direttamente opposto alle loro in- 
tenzioni di signoreggiar nella repubblica (i). Chi 
gli volea male, l'accusò alla corte di Roma, 
come seduttore , e seminator di falsa dottrina. 
Però gli fu proibito dal papa di predicare, e 
tanto più perchè egli non avea saputo astenersi 
dal toccar nelle sue prediche i vizi dello stesso re- 
gnante pontefice , troppo peraltro palesi , e i de- 
pravati costumi della corte Romana. Disprezzò 
frate Girolamo i comandamenti del pontefice, 
tornò sul pulpito, maggiormente inveendo da lì 
innanzi contro la corruttela di allora Fu scomu- 
nicato dal papa, intimate le censure a chi l’ascol- 
tasse, il favorisse, e mandate finalmente repli- 

(ij Hayualdus Annal. Eccl Nardi Istoria dì Firaoze. 
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cale lettere ai magistrati di Firenze , con ordine 
di mettere le mani addosso al frate, minacciando 
scomuniche ed interdetti , se non si ubbidiva. 
Temeva forte papa Alessandro uno scisma , e 
guai a lui , se persona d’ autorità avesse allora 
alzato un dito contro di lui. Non vi era , chi non 
detestasse un pastore di vita si contraria al su- 
blime suo grado. Ora avvenne , che un frate 
Francesco di Puglia dell’osservanza di s. France- 
sco predicò pubblicamente contro del Savonarola, 
impugnando specialmente queste di lui proposi- 
zioni : La chiesa di Dio ha bisogno di essere ri- 
formata e purgata. La Chiesa di Dio sarà flagel- 
lata , e dopo i flagelli sarà riformata e rinnovata 
e tornerà in prosperità. Gl' infedeli si converti- 
ranno a Cristo. Firenze sarà flagellata , e dopo 
i flagelli si rinnoverà , e tornerà in prosperità , 
ed altre che tralascio. 

Chi teneva, e chi tien tuttavia il Savonarola 
per uomo di santa vita, e ch’egli ispirato da 
Dio predicesse le cose avvenire , fra non molti an- 
ni trovo il tutto avverato. Altre simili predizioni 
fatte da lui , e nominatamente a Carlo Vili re 
di Francia , ebbero il loro effetto. Si esibì ancora 
frate Francesco di confermare alla prova del fuoco 
la falsità delle proposizioni suddette, e all’ in- 
contro fra Domenico da Pescia domenicano ac- 
cettò di sostener giuste e verificabili le medesime 
con esibirsi di entrar auch’egli nel fuoco. Perchè 
il frate minore trovò maniera di sottrarsi all’ im- 
pegno preso, per lui sottentrò un frate Andrea 
Rondinelli. Adunque nel di 17 di aprile per or- 
dine de’ magistrati acceso un gran fuoco verniero 
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alla presenza d’innumerabil popolo i due contra- 
dittori , per provare , se in quella avvampata ca- 
tasta si sen lisse fresco o caldo. Ma non volendo 
comportare i frati minori, che fra Domenico vi 
entrasse vestito con gli abiti sacerdotali, nò che 
egli portasse in mano il Sacramento dell’ altare; 
in sole contese terminò tutto quell’apparato, e 
nulla si fece. Scapitò molto per questo del suo 
buon concetto il Savonarola , e crescendo 1’ ardire 
della fazione a lui contraria e massimamente de- 
gli scapestrati, nella seguente domenica dell’ Olivo 
si alzò coutro di lui gran rumore, in guisa che 
i magistrati , timorosi ancora delle tante minacce 
del papa , fecero prendere e menar nelle carceri 
il Savonarola. Allora fu , che infierì contro di lui 
chi gli volea male. Corse tosto a Firenze un com- 
messane del papa per accendere maggiormente 
il fuoco , ed accelerar la morte dell’ iufeliee. Si 
adoperarono i tormenti per fargli confessare ciò 
che vero non era , e si pubblicò poi un processo 
contenente la confessione di molti reali che age- 
volmente ognun riconobbe per inventati e calun- 
niosi. Venuto dunque il dì ventitré di maggio 
vigilia dell’ Ascensione , alzato un palco nella 
piazza , quivi il Savonarola degradato insieme con 
due frati suoi compagni, cioè Silvestro e Domenico 
fu impiccato, i loro corpi dipoi bruciali, e le 
ceneri gittate in Arno, per timore che tanti di- 
voti di questo religioso le tenessero per sante re- 
liquie. Restò appresso involta in molle dispute la 
di lui fama, riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tulli i buoni qual santo e qual martire del 
1 signore , ed all’ incontro tutti i cattivi per uomo 
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a ni In zioso e seduttore. Dio ne sarà stato buon 
giudice. Certo è, ch’egli mancò al suo dovere, di- 
spregiando gli ordini del papa , i cui perversi co- 
stumi non estinguevano già in lui l'autorità delle 
Chiavi. Parimente lodevole non fu nel Savona- 
rola il cotanto mischiarsi nel governo secolare 
della repubblica lìorentiua; cosa poco conveniente 
ai sacro suo abito e ministero. Peraltro ch'egli 
fosse d’ illibati costumi , di singoiar pietà e zelo , 
tutto volto al bene spirituale del popolo, cou 
altre rarissime doli , indicanti un vero servo 
di Dio, le cui opere stampate contengono una 
mirabil unzione e odore di santità, non si può nega- 
re. Ma di questo avendo pienamente trattato Gian 
Francesco Pico conte della Mirandola , dottissimo 
scrittore suo contemporaneo, nella vita ed Apolo- 
gia del medesimo Savonarola, e Iacopo Nardi 
fiorentino, aneli’ esso allora vivente, nella sua 
Storia di Firenze, senza che io osi di far qui da 
giudice, rimetto ai loro scritti il lettore che più 
copiosamente desideri di essere informalo di quella 
lagrimevol tragedia. 
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Bolliva tuttavia la discordia e guerra di Pi- 
sa , quando non meno i Veneziani , che Lodovico 
duca di Milano, cangiati sentimenti, mostrarono 
genio, che si trattasse di accordo ( 1 ). I veneziani 
siccome accennerò fra poco , ad una preda di 
maggiore loro soddisfazione aveano già rivolto il 
pensiero. 11 duca di Milano, oramai presentendo 
un fiero temporale che contro di lui si preparava 
in Francia, volea pensare a difendere se stesso, 
e non già l’ altrui cou tante inutili spese. Quanto 
poi ai Fiorentini , nulla più desideravano che la 
pace, perchè troppo stanchi e smunti per cosi 
lunga e dispendiosa guerra. Fu dunque da tutti 
gl’interessati fatto compromesso di questa penden- 
za in Ercole I Estense duca di Ferrara. Profferi 
egli il suo laudo nel di 6 di aprile, decretando, 
che i Fiorentini tornassero padroni di Pisa , con 
restare i Pisani iu possesso delle rendite pubbliche 
e delle fortezze , e che dovessero 1 Fiorentini pa- 
gare ai veneziani in dodici anni cento e ottanta- 
mila scudi. L'insaziabilità delle persone cagion fu 
che tutte e tre le parti rimanessero mal coniente , 
anzi disgustale di questo laudo. Contuttociò i Ve- 
neziani, sebben ricusarono di ratificarlo , pure 1’ ef- 
fettuarono con ritirar da Pisa le loro milizie. Vi 
acconsentirono anche i Fiorentini. Ma i Pisani , 

( 1 ) Guicciardini Istorili d’Italia. Sa liuto latoria di Veneri» 
T. ». Rer. ltal. Ammirati latoria di Firenze. Nardi latori» di Fi- 
renze. 
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protestandodi non volerlo accettaresi accinsero a so- 
stenere soli la guerra : tanta era la loro avversione 
a tornar sotto il giogo dei Fiorentini. Perciò eccoti 
ricominciar la guerra. Paolo Vitelli generale di 
essi Fiorentini ebbe ordine di uscire in campagna, 
lo che esegui nel mese di giugno , e dopo la presa 
di alcuni luoghi andò nel di primo di agosto a 
mettere il campo intorno a Pisa. Impadronitosi da 
lì a dieci giorni della fortezza di Stampace , tal 
terrorediede a’cittadini che fu creduta inevitabile la 
presa anche delle città ; ma il Vitelli non si seppe 
servire della fortuna, e questa, spirato quel dì, non 
tornò più. Feceroi Pisani dei ripari, ma quel che 
più gli aiutò fu l’ aria della state , madre di sì co- 
piose malattie nell'esercito de' Fiorentini , che 
quando il Vitelli determinò di dare un’ assalto 
generale alla città , gli convenne desistere per 
mancanza di gente. Vennero per questa e per 
altre apparenti ragioni in sospetto della di lui 
fede i Fiorentini, e chiamatolo a Firenze, ancorché 
nei fieri tormenti a lui dati nulla confessasse di 
pregiudiziale al suo onore, pure nel dì primo di 
ottobre fu decapitato con lasciare esempio ai po- 
steri dell’evidente pericolo, a cui si espone chi 
prende il generalato delle armi delle repubbliche 
perchè dove son tante teste , quivi più facilmente 
che altrove , la poca fortuna diventa delitto. Vi- 
tellozzo suo fratello con più giudizio si salvò a 
tempo , ed entrato in Pisa , vi fu ben veduto. Co- 
sì per ora vergognosamente ebbe fine la guerra 
dei Fiorentini contro de' Pisani , e si mormorò 
forte di essi dappertutto per la morte data al Vi- 
telli. Nello stesso giorno, che tolta dicemmo la 
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vita al Vitelli , pagò il suo debito alla natura 
lUarsilio Ficiuo fiorentino, ristoratore in Italia 
della filosofia platonica , ed uno dei più insigni 
letterati, che s’abbia avuto 1* Italia. 

Niun interesse stava in questi tempi più a 
cuore al novello re di Francia Lodovico XII, 
die la meditala conquista del ducato di Milano 
e del regno di Napoli , de’ quali si pretendeva egli 
erede: dell’ uno per le ragioni di Valentina Vi- 
sconte avola sua ; dell’altro per la cessione fattane 
già dalla casa d’ Angiò alla corona di Francia (i). 
Prese egli le necessarie misure per tali imprese, 
facendo pace coi re di Spagna e d' Inghilterra , 
e con Massimiliano re de' Romani, e nello stesso 
tempo procacciando di aver le potenze d’ Italia 
a se favorevoli, e almeno non opposte a’ disegni 
suoi. Colle grazie compartite a Cesare duca Va- 
lentino s’ era egli affezionato papa Alessandro VI, 
e più ancora se ne prometteva, dacché esso pon- 
tefice, in cuore di cui il primo mobile era Fin- 
grandimento de’propri figliuoli , non uvea potuto 
indurre Federigo re di Napoli a concedere una sua 
figliuola in moglie del suddetto duca Valentino, 
e il principato di Taranto iri dote; e però tutte 
le mire della grandezza del figliuolo avea rivolte 
alla corte di Francia. Infatti l’accorto re Lodo- 
vico non ebbe difficoltà di promuovere le nozze 
d’esso duca Valentino con una figliuola di Gio- 
vanni d’ Albret re di Navarra del reai sangue di 
Francia, con condizione nondimeno, che il papa 
la dotasse di dugeutomila scudi, e promovesse 

(i } Belo a ire Hi*t Guicciardini latoria d’ Italia, Coito Istoria 
di Miiauo. Giovio, ed altri. 
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al cardinalato monsignor d’ Albret fratello di 
quella principessa. In questa maniera tanto il papa, 
quanto il duca suo figliuolo , diventarono adatto 
francesi , e al li dieci di maggio seguì il matri- 
monio suddetto: del che sommamente si rallegrò 
il papa. Ma niuno pelea maggiormente ostare in 
Italia alle idee del re Lodovico , che la potenza 
veneta. Trovò egli la via di guadagnar ancor que- 
sta. Oltre all’essere i Veneziani mal soddisfatti 
di Lodovico il Moro , considerato da essi per uomo 
pieno sempre di doppiezze e per traditore mas- 
simamente pel fresco affare di Pisa , il re gl’ in- 
vitò ad entrar seco in lega contro del medesimo 
Lodovico , con esibir loro Cremona, città como- 
dissima agli stati di quella repubblica. Per si 
vantaggiosa esibizione prestò volentieri l’orecchio 
quel Senato alle proposizioni del re , e solamente 
fece istanza , che a Cremona s’ aggiugnesse anche 
la Ghiaradadda , e il re liberalmente accordò quan- 
to vollero , pensando forse fin d’ allora di ripi- 
gliarsela , e con buona derrata , a suo tempo (i). 
Fu pubblicata questa lega nel dì vinticinque di 
marzo , ed in essa entrò dipoi anche il papa con 
patto che il re prestasse aiuto al duca Valentino, 
per conquistare Imola , Faenza , Forlì e Pesaro. 

Intanto il re di Francia , essendosi collegato 
ancora con Filiberto duca di Savoia , cominciò a 
spedir soldatesche ad Asti sotto il comando di 
Gian Giacomo Trivulzio, sperimentalo capitano, 
e nemico del duca di Milano che l’avea spogliato 
di tutti i suoi beni. Mandò ancora il conte di Li- 

( i) Navagero Istoria di Venezia T. 34* ^ er • Ital. Corio Istoria 
di Milano. 
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gnì , e il signor d’Obigni con altre genti d'armi; 
ed egli per dar più calore alla guerra già determi- 
nata contro d’esso duca di Milano, e per essere 
maggiormente a portata per li bisogni occorrenti , 
si porlo in persona a Lione. Fra il Trivulzio e i 
Guelfi del ducato di Milano passavano intelli- 
genze ed intrinsichezze di molta conseguenza. 
Lodovico poi per li suoi vecchi peccati , e per le 
nuove sue estorsioni era odiato dai più , nè gli 
sconveniva il nome di tiranno. Fece egli un po- 
tente armamento di gente , e generai d’essa Gian- 
Galeazzo Sanseverino genero suo ; ma contro di 
lui era lo sdegno di Dio (t). Nell’ agosto diedero i 
Francesi principio alla guerra. Dopo aver preso i 
due forti castelli d’ Arazzo ed Anone, s’impa- 
dronirono di Valenza. Tortona spontaneamente 
mandò loro le chiavi , e senza voler aspettare la 
forza, s’arrenderono Voghera, Castelnuovo , e 
Ponte-coroue. Nel medesimo tempo i Veneziani 
coll’ esercito loro entrarono nella Ghiaradadda , 
e s’ impossessarono di Caravaggio. Passò l’esercito 
francese sotto Alessandria. V’ era dentro il gene- 
rai dello Sforza , cioè il Sanseverino , con una 
poderosa guarnigione; ma v’era eziandio il conte 
di Gaiazzo suo fratello , capitano altresì dello Sfor- 
za , segretamente già accordato co’ Francesi. Lo 
stesso Gian-Galeazzo due dì dopo 1 ’ assedio all’ini- 
provviso se ne fuggi d’ Alessandria , con dir poi 
d’ essere stato ingannato da una lettera finta sotto 
nome di Lodovico Sforza duca di Milano, che 
gli ordinava di portarsi a Milano: lo che gli fece 

(0 Guiecùrd. Istori* d’ Italia. Corio I et or. di Milano. N eva- 
sero latoria di Venezia. Sauuto latoria di Venezia T. il. Rer. ltal. 
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dubitar della sua testa. Cumuuque sia , certo è, 
che la sua partenza sbigottì si forte il presidio di 
quella città , che molti si diedero alla fuga , e i 
Francesi entrati spogliarono il resto di quei sol- 
dati , e misero poi a sacco l'infelice città. Mor- 
lara e Pavia neppur esse fecero resistenza. Tutte 
queste disavventure , e in poco tempo succedute, 
fecero conoscere a Lodovico il Moro , che era ve- 
nuto il tempo di provar la mano di Dio sopra 
di se , e sopra la sua famiglia ; e però deliberato 
di ritirarsi in Germania , mandò innanzi i fi- 
gliuoli, e con loro il tesoro, consistente in dugento 
quarantamila scudi d’oro oltre alle gioie e perle. 
Dopo aver deputalo alla custodia del castello di 
Milano, benché contro il parere dei suoi , Ber- 
nardino da Corte con tremila fanti , e munizioni 
senza fine, perchè conservandosi questo , sperava 
coll’aiuto dell’ imperador Massimiliano e degli 
Svizzeri di ritornare in casa: nel di due disettem 
bre ito a Como, passò dipoi nel Tiralo. Allora il 
popolo di Milano spedi ambasciatori al camp» 
francese, invitandolo a venire, e restò in breve 
consolato. Tutte le altre città del ducato di Milano 
prestarono anch’ esse ubbidienza ai Francesi , 
fuorché Cremona che secondo i patti venne in 
potere de’ Veneziani. Successi tali, e mutazioni 
sì subitanee, accadute senza quasi spargere una 
stilla di sangue, fecero inarcar le ciglia a tutti 
gl’ Italiani , e J empierono di terrore Federigo re 
di Napoli , il quale nelle disgrazie di Lodovico il 
Moro cominciava già a leggere le proprie. Non 
passarono dodici giorni dopo la fuga del duca , 
che il creduto si fedele Bernardino da Corte, senza 
Tome XXIII. , a 
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aspettare un colpo d'artiglieria, per gran somma 
di danaro vendè lo allora credulo inespugnabil 
castello di Milano ai Francesi , con tanta infamia 
del suo nome, die venne dipoi riguardato come 
un mostro, e fuggito, e maledetto da ognuno, 
e (ira dagli stessi Francesi , in guisa tale che non 
polendo reggere al dolore e all’ obbrobrio , da li 
a pochi giurili lini di vivere, seppur iloti fu 
aiutalo a terminare la vita. 

Di cosi prosperosi avvenimenti informato 
il re Lodovico, da Liouu calò in Italia , e fece 
la sua solenne entrala in Milano nei dì sei di 
ottobre (i), accolto con strepitosi viva da quel 
popolo, che liberato dall’ aspro giogo di Lodovico 
il Muro sperava giorni più lieti sotto il governo 
francese. Essendo stato lasciato in Milano Fran 
cesio Sforza picciolo figliuolo del morto duca Gian- 
Galeazzo colla duchessa Isabella sua madre, fu 
poi condotto dal re in Francia, e dedicato alia 
vita monastica. Isabella nell’anno seguente se ne 
ritornò a Napoli ad essere spettatrice della linai 
rovina della reai sua casa. Gian-Giacoiuo Tri- 
vulzio , da cui principalmente riconobbe il re un 
si presto e felice acquisto del ducato di Milano, 
ebbe in dolio la nobil terra di Vigevano. Nè fu 
pigra la città di Genova a spedire ambasciatori 
e a darsi con onorevoli condizioni al trionfante 
re di Francia. Giunsero a fargli riverenza anche 
gli ambasciatori de’ Fiorentini, i quali nonostante 
molta contrarietà conchiusero lega con lui. In- 

(i) Dmr. di Ferrara Tom. Rer. Ital. Sanuio Istoria di Ve- 
T. aa. Rrr. I tal ■ Corio Istoria di Milano. Guicciardini Istoria d’I- 
taiia. Bei* aire HiatoirCj ed altri. 
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tanto asprissima guerra ai Veneziani iacea Ba- 
iazzelte imperador de Turchi non solo in Levante, 
ma sino nel Friuli , dose penetrarono que' bar 
bari,rornmeltendo iniiurnerabili crudeltà. Persona 
non vi fu , che non credesse a* ere Lodovico il 
Moro sollecitati quegl’infedeli contro de’ Vene 
ziani per vendicarsi di loro , siccome priucipal 
cagione della rovina di lui , e della felicità dei 
Francesi , della quale nondimeno cominciarono 
essi Veneziani a pentirsi ben tosto, e maggiormen- 
te poi ebbero a pentirsene ne' primi anni del se- 
colo susseguente. Ed ecco darsi principio negli 
ultimi mesi di quest’ anno ad un'altra guerra 
in Romagna. Era lutto lieto papa Alessandro pel- 
li progressi delle armi francesi in Lombardia, 
perchè secondo i patti doveano queste aiutare il 
duca Valentino suoiìgliuolo a conquistare le città 
d’essa Romagna , destinata più d’ogni altra con- 
traila ad essere il magnifico principato della casa 
Borgia. Trovò egli in questi tempi delle ragioni 
di torre alla casa dc’Gaetani, Sci-moneta con altre 
terre, delle quali immediatamente investi Lu- 
crezia Borgia sua figliuola, moglie in questi tempi 
di don Alfonso di Aragona duca di Biseglia.e 
dichiarala goverualrice perpetua di Spoleti e del 
suo ducato. Poscia si diede il pontefice a spronare 
il re Lodovico, acciocché prestasse la promessa 
gagliarda assistenza al duca Valentino per la 
guerra disegnata contro dei signori in Romagna e 
della Marca , cioè contro degli Sforza di Pesaro , 
de’ Ala la testi di Rimini , de’ Manfredi di Faenza , 
dei Riari d’ Imola e Forlì , de’ Varani di Cameri- 
no, e de’ conti di Muntcfellro duchi d’ Urbino. 
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Teneano questi signori con bolle pontificale loro 
città : non importa; doveano queste cedere al biso- 
gno di stabilire la grandezza della casa Borgia ; 
u pretesti di spogliarne i padroni non mancavano 
a chi voleva alzare un maestoso edilìzio sopra la 
loro rovina : che questa fu d' ordinario 1’ origineje 
la mira delle guerre fatte dai pontefici di quei 
tempi, non mai contenti , finché non alzavano 
i suoi figliuoli o nipoti ai grado e dominio prin- 
cipesco, con tradire manifestamente l’ intenzione 
«li Dio , e della Chiesa nel sublimarli a quella 
sacrosanta dignità. Venuto dunque il duca Va- 
lentino, accompagnando sempre il re Lodovico da 
Lione a Milano, e spalleggiato dai pressanti uffizj 
del pontefice , ottenne dal re un grosso corpo di 
gente, che unito colle soldatesche pontificie si 
trovò capace di eseguir poscia felicemente i di 
lui disegui. Dopo un mese di dimora in Milano 
se ne tornò il re in Francia , lasciando il go- 
verno dello stato di Milano nelle mani del va- 
loroso maresciallo suo Gian Giacomo Tri vulzio(i); 
ed allora , cioè nella metà di novembre anche il 
duca Valentino con duemila cavalli e seimila fan- 
ti venne a piantar 1’ assedio ad Imola. Poca re- 
sistenza fece quella città : la rocca si tenne lo 
spazio di venti giorni , e poi capitolò. Passò di là 
all assedio di Forlì. Dentro v’ era Caterina Sforza, 
donna d' animo virile , vedova del già conte Gi- 
rulamo Riario , che vigorosamente si mise alla 
difesa. Con tali strepitosi avvenimenti ebbe fine • 
F auno presente. 

(*) Cronica MS di Bologna nella Libreria Estense. Diario di 
Ftrr*r« Tom. Rtr. lisi. 
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Continuò il dura Valentino sul principio di 
quest’anno l’assedio di Forlì (1). Perduta la città 
Caterina Sforza si ridusse alla difesa della citta- 
della e della rocca , mostrando in ciò non men 
vigilanza e bravura, che i più esperti e veterani 
ulQziali. Ma per li frequenti colpi delle artiglierie 
caduta parte del muro, ed aperta ampia breccia 
per quella entrarono le genti di Valentino con, 
tal prestezza , che raggiunsero i soldati di Cate- 
rina nel ritirarsi che faceano nella rocca; ed en- 
trati in essa, della medesima s'insignorirono, am- 
mazzando chi venne loro alle mani. Caterina ri- 
fugiatasi in una torre, con alcuni porhi fu fatta 
prigione , e mandata dipoi a Koma , e custodita 
in castello sant’ Angelo. Ma Irò d’ Allegre , capi- 
tano delle milizie francesi ausiliarie del duca Va- 
lentino , preso da ammirazione del coraggio dj 
questa insigne dama e principessa, e da compas- 
sione al suo sesso , ne impetrò da lì a non molto 
la liberazione. Divenne poi, o per dir meglio, 
era divenuta essa Caterina moglie di Giovanni 
de’ Medici, padre di quel Giovanni, che nel secolo 
susseguente si acquistò la gloria di prode capi- 
tano, e generò Cosimo che fu primo gran duca di 
Toscana. Le iniquità commesse da’ Francesi in 
Forlì furono indicibili. Non potè per allora il 
duca Valentino proseguir il corso di sua fortuna, 

( 1 ) Guicciard. Ist. d’ I tal . Cronica MSta di Bologna. Rayualdut 
Anna). Eccl. Cronica Veneta T. *4 ^ er * It*t. 
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perchè insorte nel ducalo di Milano le novità , 
delle quali parlerò fra poco , dovette accorrere 
colà il signor d’ Allegre colle milizie regie, dopo 
aver lasciala in Romagna memoria per un pezzo 
d’ immense ruberie, disonestà, ed altre ribalde 
rie da loro commesse. Impadronitosi dunque di 
Imola, Cesena e Forli, se ne tornò a Roma il duca 
Valenlino, dove volle far la sua entrala come 
trionfante con inrredibil pompa e corteggio nel 
di ventisei di febbraio. ‘Era questo 1* anno del 
giubileo, in cui se i Cristiani guadagnarono ie 
indulgenze dei loro peccati, anche papa A lessali 
dro seppe guadagnare dei gran tesori (i), perchè 
concedea per tutta la Cristianità quelle indul- 
genze medesime a chi non potea venire a Roma, 
purché pagassero il terzo di ciò che avrebbono 
speso nel viaggio: alla raccolta del qual danaro 
furono deputati dappertutto i questori ; e questo 
danaro colle decime imp iste al clero, e la vigesi 
ma agli ebrei , dovea poi servire secondo i soliti 
pretesti per far la guerra contro al Turco; ma 
servi infine ad altri usi. Nonostante l’anno santo, 
un lieto carnovale si fece in Roma, e il duca Va- 
lentino lasciò in tal occasione la briglia al suo 
fasto con giuochi e feste d’ indicibil magnificenza 
e spesa , per le quali nobilissime az,ioni meritò 
d’ essere dichiarato gonfaloniere della santa ro- 
mana Chiesa. 

Pochi mesi erano soggiornati in Milano, e 
nelle altre città di quel ducato i Francesi , che 
la poca disciplina da loro osservala in quei tem* 
pi, e la sfrenata lor disonestà, di cui multo 

( i ) Raynaldu» Anrul. Ferie*. 
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parlano le Storie (i), cominciò ad essere di trop- 
po peso a quei popoli, e a farli sospirar di nuovo 
il governo degli abbattuti loro principi. Quel 
che è più, mal sofie rendo i Ghibellini , potente 
fazione in quelle contrade , che Gian-Giaromo 
Trivulzio capo de' Guelfi comandasse le feste, 
cominciarono ad animare al ritorno Lodovico il 
Moro e il cardinale Ascanio suo fratello. Questi 
pertanto, giacché andarono loro ben presto fallite 
le speranze poste in Massimiliano re eie’ Hoinani, 
principe negligentissimo ne’ propri affari , privo 
sempre e sempre sitibondo di danaro, si rivolsero 
agli Svizzeri con assoldarne ottomila , e misero 
insieme ancora cinquecento uomini d'arme bor- 
gognoni. Sul fine di gennaio, senza perdere tempo 
calarono essi pel lago di Como a quella città che 
aprì loro le porte. Bastò questo, perché il popolo 
di Milano si levasse a rumore , gridando Moro , 
Moro. Mossesi ancora , perchè Lodovico avea lor 
fatto credere di venire con un’esercito infinito: 
lo che non fu vero. Si rifugiarono i Francesi nel 
castello , e il Trivulzio si ritirò a Mortara. Sul 
principio di febbraio giunse prima il cardinale 
Ascanio , e poscia Lodovico a Milano con festa 
di quel popolo. Ed amendue si affrettarono ad 
assoldar quante genti di armi poterono A urite 
le città di Pavia e di Parma alzarono le bandiere 
del Moro ; altrettanto erano per fare Piacenza e 
Lodi, se chiamati in aiuto i Veneziani dai Fran* 
cesi , non vi fossero entrati colle loro milizie- 

(i) niar. di Ferrara Toro. *4* ^ er * Seoarega He Reb. 

Genurn*. Guicciardini latoria d* Italia. Nardi latoiia di Firenie. 
Bambo, ed altri. 
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Tornò bensì all' ubbidienza d’esso Moro Tortona; 
ma sopraggiunlo colà Ivo di Allegre colle soldate- 
sche richiamate dalla Romagna, ed assistito dai 
Guelfi , ricuperò quella città , mettendo dipoi a 
sacco non meno i Ghibellini nemici, che i Guelfi 
amici. Passò Lodovico il Moro all’ assedio di (io- 
vara, ed obbligati i Francesi a rendere la città, 
si diede a bersagliar la fortezza tuttavia resisten- 
te. Fu mirabile intanto la sollecitudine del re 
Lodovico per ispedire in Lombardia nuove genti 
sotto il comaudo del signore della Tremoglia, di- 
manierachè sul principio d’aprile questo capitano 
unito col Trivulzio, e col conte di Ligni, ebbe in 
pronto un’ armala di mille e cinquecento lance, 
diecimila fanti svizzeri , e seimila francesi , coi 
quali si appressò a Novara. Pure più ne’ tradi 
menti che nella forza delle loro armi, riposero i co- 
mandanti francesi la speranza di vincere. 

Già s’ erano intesi gli uflìzialì svizzeri mili- 
tanti per la Francia con quei eli’ erano al servi- 
gio di Lodovico il Moro , promettendo loro una 
gran somma d oro; e menarono cosi accortamente 
la loro trama , che venne lor fatto di tradire il 
duca con eterna infamia del loro nome. Col pre- 
testo dunque di non voler combattere coi propri 
fratelli, gli Svizzeri tedeschi abbandonarono Lodo- 
viro il Moro, e con licenza dei Francesi uscirono 
di Novara, per tornarsene al loro paese. Per mi- 
sericordia ottenne Lodovico di poter fuggire con 
loro, e tanto egli, come i tre Sanseverini travestiti 
da svizzeri marciarono colla truppa per ridursi in 
salvo. Scoperti dai traditori, furono tutti e quattro 
fermati e fatti prigionieri nel dì dieci d'aprile: spet- 
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tacolo sì miserabile, che trasse le lagrime insino 
a molti de’ nemici. Si sbandò per questa calamità 
il resto delle truppe sforzesche; e portata la dolo- 
rosa nuora al cardinale Ascanio che attendeva 
in Milano all’ assedio del castello, tosto si partì 
aneli' egli da quella città, ed inviossi frettolosa- 
mente alla volta del Piacentino per non essere 
colto (i). Ma giunto la notte a Rivolta, castello 
del conte Corrado Landò suo amico, e quivi aven- 
do preso riposo , trovò quella sfortuna eh’ egli 
andava fuggendo. Imperocché avvisati di ciò Carlo 
Orsino e Solicino Benzone , capitani delle genti 
veneziane, che stavano in Piacenza , cavalcarono 
speditamente colà , e colla forza obbligarono il 
conte Landò ( ingiustamente accusato da alcuni 
di tradimento) a consegnar loro 1’ infelice porpo- 
rato, con Ermes Sforza, fratello del morto duca 
Gian Galeazzo , e con altri gentiluomini di sua 
famiglia. Fu mandato a Venezia il cardinale; ma 
il re Lodovico prima colle preghiere, e poi colle 
minacce di guerra, tanto battè, che 1 ebbe nelle 
mani. Furono condotti in Francia questi sventu- 
rati principi. Lodovico il Moro confinato nel ca- 
stello di Loclies nel Berrì in una oscura camera 
senza libri, senza carta ed inchiostro, ebbe quanto 
tempo volle per potere riflettere alla caducità 
delle umane grandezze, e ai frutti della smode- 
rata sua ambizione e vanità , cioè alla cagione 
delle sue e delle altrui rovine per aver chiamato 
in Italia le armi straniere, ed assassinato il pro- 
prio nipote , essendo esso Lodovico dopo dieci 
anni di prigionia mancato poi di vita. Al car- 
(i)Cron. di Venezia T. ai. Rer, Ita]. 
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dinaie Ascanio , che con intrepidezza accolse le 
sue disavventure, fu data per carcere la torre di 
Borges, quella stessa, dove il medesimo re Lodo- 
vico, allorché era duca d’ Orleans, tenuto fu pri- 
gione: tanto è varia e soggetta a peripezie la sorte 
de’ mortali. Poca cura si prese del Cardinal sud- 
detto papa Alessandro, siccome venduto al volere 
de’ Francesi, e però solamente sotto il pontefice 
Giulio II riebbe Ascanio la sua libertà. 

In gran pericolo di un sacco si trovò il po- 
polo di Milano dopo la caduta del Moro; ma 
avendo essi inviata un’ ambasceria al cardinale 
di Roano che veniva spedito dal re in Italia per 
governatore , impetrarono , che il gastigo si ridu- 
cesse al pagamento di trecentomila ducati d’ oro: 
pena che loro fu anche per la maggior parte ri- 
messa dalla clemenza del saggio re Lodovico. Non 
potè poi resistere esso re alle premure di papa A- 
lessandro che di nuovo gli fece istanza di gen- 
te (i), affinchè il duca Valentino terminasse il 
sospirato conquisto della Romagna. Questi era- 
no allora i gran pensieri del pontefice, il quale, 
poco avea profittato di un indizio dello sdegno di 
Dio contro la di luì persona, che si malamente 
corrispondeva ai doveri del sacrosanto suo mini- 
stero. Imperciocché nella festa di san Pietro sve- 
gliatosi un terribil vento con gragnuola e fulmini 
rovesciò il più alto cammino del Valicano con tal 
empito, ciré il suo peso ruppe il tetto, e due travi 
della stanza superiore alla pontificia. Penetrò que- 
sta rovina nella stanza medesima, dove dimora- 
va il papa, con esersi rotto un trave. Vi perirono 

(i) Raynaldus Armai. Eccl. 
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Lorenzo Cliigi gentiluomo sanese, e due altre per- 
sone. Lo stesso papa si trovò bensì vivo sotto le 
pietre, ma stordito e leso ancora in più parti del 
corpo. Per buona ventura quel trave di’ era cadu- 
to , servì a lui di riparo. Questo colpo iuvece di 
servire di paterno avviso ad Alessandro per farlo 
ravvedere, il confermò piuttosto nella persuasione 
della protezion del Cielo: e però dopo un pubblico 
ringraziamento a Dioiche l’avesse preservato dalla 
morte, seguitò lo scandaloso cammino di prima. 
Fu in questi tempi assassinato da alcuni sgherri 
don Alfonso d' Aragona marito di Lucrezia Bor- 
gia ; e perchè le ferite non furono sufficienti a le- 
varlo di vita, il veleno diede compimento all’ o- 
pera Ne fu creduto autore il duca Valentino, il 
quale divenuto tutto francese, e volendo andare 
unito con quella corona alla disLruzion degli A- 
ragonesi, giudicò meglio di levar di mezzo un pa- 
rentado sì fatto, siccome quello che più non si 
adattava alle mire presenti. Impetrato dunque che 
ebbe esso duca Valentino un possente soccorso di 
Francesi , condotto da Ivo d’ Allegre , nel mese 
d’ottobre ricominciò la guerra in Romagna. Non 
durò fatica ad impossessarsi di Pesaro, perchè Gio- 
vanni Sforza, già di lui cognato, si ritirò per tem- 
po, non volendo che per cagion sua ricevessero 
danno immenso quei cittadini (1). Anche Pan- 
dolfo Malatesta gli cedè il campo, e fecegli aprir 
le porte di Rimini. La sola Faenza , dove egli si 
trasferì dipoi, fece gagliarda resistenza, perchè il 
giovinetto Astone de’ Manfredi, signor della terra, 

(i)Diar. di Ferrara T. Ber. Ita]. Chronica MSU di Bolo- 
gna Guicciardini Istoria d* Italia ed altri. 
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ci trovò così ben sostenuto dall’ amore e dalla fe- 
deltà de’ suoi sudditi , che rendè per quest’ anno 
inutili i di lui sforzi, benché poi nel seguente gli 
convenisse cedere alla forza , e restar poi vittima 
della lussuria, e delia crudeltà del duca Valentino. 
Guerra ancora fu nell' anno presente in Toscana , 
più che mai ardendo di voglia i Fiorentini di ri- 
cuperare la città di Pisa. Ebbero soccorsi dal re 
di Francia; condussero ancora al loro soldo qual- 
che migliaio di Svizzeri, gente ch’avca cominciato 
ad essere alla moda di questi tempi. Fu posto il 
campo a quella città , si venne all’assalto; ma 
essendosi valorosamente difeso quel popolo, segre- 
tameute aiutato da' Genovesi , Sanesi e Lucchesi , 
ed insorte appresso molte discordie dalla parte 
dei Francesi e degli Svizzeri: apoco a poco si 
sciolse quell’esercito, altro non riportandone i 
Fiorentini se non vergogna, e un incredibil danno 
al proprio erario. Con tali imprese terminò l' an- 
no, ebbe line il secolo presente e fine ancora farò 
io a questi racconti. 
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DELL’ OPEBA. 
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J.TXeco è venuto il lettore osservando i principali 
avvenimenti dell’Italia per tanti passati anni. Se 
egli da per se Gnor non ha fatta una riflessione 
assai facile, naturale ed importante , gliela ricor- 
derò io prima di congedarmi da lui. Ed è quella 
che chiunque ora vive, per quel che riguarda il 
pubblico stalo delle cose, e non già il privato d’ o 
gni particolare persona, avrebbe da alzare le ma- 
ni al cielo, e ringraziare Iddio d’essere nato piut- 
tosto in questo, che ne’ secoli da me fin ora de- 
scritti. Non mancarono certamente anche ne’lonta- 
ni tempi alcuni principi buoni , vi furono talvolta 
continuati giorni di pace , magnifici spettacoli e 
delizie. Nè si può negare , che negli ultimi pre- 
detti secoli , cioè dopo il mille e cento , di gran 
lunga abbondasse più l’Italia di ricchezze, che 
oggidì. Tuttavia considerando allo ingrosso quei 
tempi, nulla vede, chi non vede il gran divario 
che passa fra questi e quelli. Mira va usi allora 
tanti piuttosto tiranni , che principi , crudeli fin 
col proprio sangue, non che verso i lor sudditi. 


• 9 ° 

Oggidì sì moderali, si benigni, si clementi trovia- 
mo i regnanti. Per lo più tulio eia allora guerra , 
e guerra senza legge, andando ordinariamente in 
groppa con essa i saccheggi , gl’ incendi , ed ogni 
sorla di ribalderie. In questo infelice stato ubbiam 
lasciata poc’anzi 1’ Italia, e per mollissimi anni 
vi continuò essa dipoi. Per lo contrario, se oggidì 
guerra si fa (e pur troppo si fa coli aggravio di 
molti paesi) pochi son quei monarchi e generali, 
che si dimentichino d' esser Cristiani, e di guer- 
reggiar con Cristiani. Del resto un'invidiabil tran- 
quillità s’è lungamente goduta , e ne sono stati 
partecipi anche i giorni nostri: bene temporale, 
cl>e non si può abbastanza apprezzare. Che ter- 
ribili, anzi indicibili sconcerti e disastri poi pro- 
ducesse una volta la frenesia delle fazioni guelfa 
e ghibellina, noi può concepire, se non chi legge 
le Storce particolari delle città italiane, e truuva 
come fossero frequenti nel pubblico e ne’ privati 
le nimicizie, gli omicidi, le prepotenze, gli esili 
e i capestri. Per misericordia di Dio restò infine 
libera da tante perniciose pazzie l’ Italia, nè più 
v’ ha città, da cui sia per questo bandita la quiete 
e la pubblica concordia. A cagmn delle guerre 
suddette, e della poca cura degli Italiani , fran- 
camente una volta s’ introduceva in queste con. 
trade la pestilenza, e portandola desolazione dap- 
pertutto, col penetrare d' uno in un altro paese, 
era divelluta oramai un malore non meli fami- 
liare e stabile fra noi, che sia fra’ Turchi. Le di- 
ligenze che si usano oggidì , han provveduto a 
questo flagello ; e se queste non si rallenteranno, 
duu ne faran pruova neppure i posteri nostri. Che 
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se a talun poco pratico sembrasse talora , che i 
tempi correliti si scoprissero meno nemici della 
lussuria di quel che fossero i già passati : sappia, 
ch’egli travede. Talmente sfrenato era una volta 
questo vizio, che in paragon d’ allora quasi beata 
si può chiamare l'età nostra. C molto più merita 
essa questo nome, dacché la pulizia de’ costumi , 
e le lettere, cioè le scienze ed arti tutte sono ora 
intanto auge e splendore; laddove rozzi erano ne- 
gli antichi secoli i costumile l’ignoranza occupava 
nun solamente i bassi , ma anche i più sublimi 
scanni. Aggiungasi a questo , esser data allora ne- 
gli occhi d’ognuno la scorretta vita dell’ uno e 
dell’ altro clero , infezione giunta sino agli stessi 
pastori , ed anche ai primi della Chiesa di Dio, e 
disavventura , che non si può nascondere, uè ab- 
bastanza deplorare per gli scandali infiniti che ne 
derivarono. Corrono già dugento anni , che s’ è 
tolta questa pessima ruggine dalla Chiesa di Dio, 
uè più van pettoruti i vizi in trionfo, essendo 
migliorati i costumi, accresciuta la pietà, e levati 
molti abusi de’ barbarici secoli: motivi tutti a noi 
di chiamar felice il secolo nostro in confronto di 
tanti altri, da noi finquì osservali. Nè venga in- 
nanzi alcuno con dire di trovar egli de’ pregi e del 
buono ne’ secoli andati , e forse qualche bene , di 
cui ora siam privi; aggiunga ancora osservarsi 
tuttavia de’ difetti ne’ governi tanto ecclesiastici , 
che secolari , il lusso di troppo cresciuto, 1’ ef- 
feminatezza negli uomini, la libertà nelle donne , 
ed altri si fatti malanni: che gli si dimanderà, 
se sappia, qual cosa sia l’uomo, e qual sia il 
moudo presente. Ha da uscire fuor di questo 


« 9 * 

globo, chi non vuol vedere vizi, peccati , difetti • 
guai. Intanto a chi bramasse la continuazione 
della Storia d’ Italia, facile sarà il trovarla ma- 
neggiata dalle penne di molti storici Italiani. Ne 
lio ancor io recato un buon saggio nella parte II 
delle Antichità Estensi , già data alla luce; e però 
tanto più mi credo dissobbligato dal farne una 
nuova dipintura. 
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L ODOVICO-ANTOJN IO MURATORI 
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Da, >poichè ebbi condotto gli Annali di 
Italia fino all’anno di Cristo i5oo, aveva 
io deposta la penna con intenzione di non 
proseguir più oltre, e ne avea anche avver- 
titi i lettori. Dopo quel tempo abbondando 
in Italia le Storie , e facili anche essendo 
a trovarsi, sembrava a me superfluo il vo- 
lere ristrignere in brevi Annali ciò che 
poiea la gente con tanta facilità raccogliere 
dagli storici moderni , essendo perlopiù da 
antejK>rre i fonti ai ruscelli. Ma d’ altro 
parere sono stati uon pochi degli amici 
miei . ed altre persone che hau creduta non 
inutile questa mia qnulsitia fatica. Si riduce 

Tomo XXIII. <3 
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a pochissimi il numero di coloro, che pos- 
seggono tulte le Storie Italiane. Chi ne ha 
alcuna ; i più ueppur una ne hanno. Il pre- 
sentar dunque raccolta da tante e sì varie 
Storie la sostanza de’ principali passati av- 
venimenti delle italiche contrade, può chia- 
marsi un benefizio che si presta a tanta 
gente, la quale per mancanza di libri è 
condannata ad ignorare i fatti de’ secoli 
addietro , oppur dovrebbe mendicarli con 
fatica della lettura di non poche differenti 
Storie. Non può se non essere grato il ve- 
dersi poste d’a vanti sotto un punto di vista 
quelle principali umane vicende che di mano 
in mano son succedute in ciascun’anno nelle 
diverse parti dell' Italia. 11 perchè secondo 
1 ’ avviso di tali persone mi determinai di 
continuare l'edilizio, e di condurre questi 
Annali sino al compimento della pace uni- 
versale, che nel presente anno 1749 ha 
rimessa la concordia fra i potentati di Eu- 
ropa. So , che in trattando di avventure 
lontane da’ nostri tempi , e di persone che 
passate all’ altra vita si ridono delle dicerie 
de’ posteri, maggior libertà gode o dovrebbe 
godere lo storico per proferire i suoi giu- 
dizj. So altresì, che non va esente da pe- 
ricoli e doglianze altrui, chi esercita questo 
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mestiere in parlando di cose de nostri tem- 
pi, e di persone viventi, stante la delica- 
tezza die in esso noi ingenera l’amor pro- 
prio. Noi accogliamo volentieri la verità in 
casa altrui : non così nella nostra. Conlut- 
tociò sperò io di non avere oltrepassati i 
limiti della libertà che conviene ad ogni 
onorato scrittore : perchè non 1’ amore , nè 
l’odio, ma un puro desiderio di porgere il 
vero a’ miei lettori , ha (per quanto ho po- 
tuto) regolata la mia penna. Se anche questo 
vero io talora non l’avessi raggiunto, ciò 
sarà avvenuto per mancanza di migliori no- 
tizie, e uon già per mala volontà. 
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( CRISTO MDI. INDIZ. IV. 
attiro di J ALESSANDRO VI. PAPA io. 

( MASSIMILIANO I. RE de’ Romani 9. 

I maggiori pensieri di papa Alessandro in 
questi tempi aveano per mira l’ ingrandimento 
di Cesare Borgia, appellato il duca Valentiuo, 
suo figliuolo. Gran copia di danaro, raccolta con 
profusioni di grazie nel giubbileo dell’ anno pre- 
cedente, era venuta a tempo, per promuovere e 
sostenere ì bellicosi impegni di questo suo idolo. 
Nella Romagna restava tuttavia Faenza che ri- 
cusava di sottoporsi al di lui giogo: però esso 
duca avendo tentato indarno sul principio del- 
1’ anno di prendere quella città con una scalata ; 
andò poi a strignerla nella primavera con pode- 
roso esercito d’ Italiani , Francesi e Spagnuoli. 
Due assalti , furiosamente dati a quelle mura , 
costarono la vita a molli de’ suoi. Vigorosa fu la 
difesa de' cittadini , per l'amore che portavano 
ad Aslorre, ossia Astorgio de' Manfredi loro si- 
gnore , giovinetto di rara avvenenza, e di età di 
circa diecisetle anni. Ma da lì a non molto veg- 
gendo essi crescere il pericolo, e tolta ogni spe- 
ranza di soccorso , capitolarono la resa della città 
nel dì 26 d’ aprile , salvo l’onore, la vita e l’avere 
delle persone , e con patto, che Astorgio restasse 
ili libertà e possesso de' suoi allodiali (1). 11 Va- 
lentino che misurava tutte le cose colle sole re- 
gole del proprio interesse, conservò il popolo 

( 1 ) Alessandro Sardi Storia MS. Annali MSS. di Bologna. 
Guicciardini Storia. 
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che dovea restar suo suddito ; ma coutro la fede 
condusse poi a Roma l’ innocente garzone Astor- 
gio, c tanto a lui , che ad un suo fratello bastar- 
do, levò dipoi barbaramente la vita. Dopo sì 
fatto acquisto non fu diflìcile ai Valentino d'ot- 
tenere dal papa suo padre , a cui nulla sapea 
negare il sacro Concistoro, rinvestitura e il titolo 
di duca della Romagna. Quindi si rivolsero le di 
lui mire e brame alla città di Bologna , con en- 
trar minaccioso in quel territorio , e richiedere 
T ingresso in castello sali Pietro. Giovanni dei 
Bentivogli che in questi tempi veniva considerato 
come signore di Bologna , e seco il reggimento 
d'essa città , s’ erano dianzi posti sotto la prote- 
zione di Lodovico XII re di Francia ; nè alcun 
impegno aveano preso in soccorso di Faenza , 
tuttoché il giovane Astorgio fosse nipote di esso 
Bentivoglio. A quest’ improvviso assalto prese le 
armi lutto il popolo di Bologna, ed assoldò quella 
gente che potè. E perciocché fu creduto, che il 
Borgia tenesse intelligenza con Agamennone , 
Giasone , Lodovico e Lancilolto de’ Marescotti , 
famiglia potente (vero o falso che fosse) da alcuni 
giovani nobili partigiani de’ Bentivogli furono 
essi dopo qualche tempo uccisi. Fu anche scritto, 
che il Valentino stesso rivelasse al Bentivoglio 
l’ intelligenza sua con que’ gentiluomini, e che 
da ciò procedesse la loro morte. Ossia che esso 
duca avesse riguardo alla proiezione accordata 
dal redi Francia a' Bolognesi, oppure che cono- 
scesse tali essere le forze loro da non potere 
eseguire i suoi disegni, e massimamente venula 
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meno la speranza , come fu divulgato , di qualche 
tradimento nella città : spedi Paolo Orsino a 
Bologna, per trattare d accordo. Si convenne di 
cedergli Castel bolognese , di dargli passo e vet- 
tovaglia pel territorio, e una compagnia di cento 
uomini d'arme pagati per tre anni al di lui ser- 
vigio, con mille, o duemila fanti. Scrive il Guic- 
ciardino , che s' obbligò il Bentivoglio di pagare 
al Borgia novemda ducati ogni anno. Ma gli 
annali di bologna , che esistono manoscritti uella 
biblioteca estense , e sono di autore contempora- 
neo , siccome ancora il fiuonaccorsi (1 ) , nulla di 
cono di questo pagamento. Alessandro Sardi nella 
Storia estense manoscritta scrive , che al Valen- 
tino furono promessi da’ Bolognesi trentamila 
scudi in tre anni, e cento uomini d’armi, pagati 
per tre mesi. 

Ciò fatto, il duca , benché abbandonato dalle 
milizie francesi che erano destinate pel regno 
di Napoli , pure s’ inviò col resto della sua ar- 
mata verso Firenze. Mandò a chiedere il passo, e 
di aver di che vivere per quel dominio; e intan- 
to , senza aspettarne risposta , e tenendo a bada 
gli ambasciatori de’ Fiorentini , valicò 1 ’ Apenni- 
niuo, e andò a postarsi a Barberiuo. Trovavasi 
allora Firenze in poco buono stato , sprovveduta 
d’armati, con interna disunione, e con popolo 
dominante, pieno di gelosia per sospetto, che i 
nobili fossero autori di questa mossa affine di 
mutare lo stalo , e far ripatriare Pietro de’Medici. 
Il peggio era , che il re di Francia si dichiarava 

(1) Buouaccorsi Diario. 
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malcontento d’ essi per crediti di danari , che 
pretendea da loro: cose tutte , che animavano il 
Valentino a pescare in quel torbido. Però inoltra- 
tosi cinque miglia lungi da Firenze , mandò a 
chiedere, che si facesse altro governo in quella 
città , e che vi fosse rimesso infatti Pier de' Me- 
dici: benché i più ciedono ciò da lui proposto 
con secondi lini , e non con intenzione di aiu- 
tarlo davvero. Fu dunque concordalo , che fosse 
lega tra i Fiorentini e lui ; che niun soccorso 
venisse da essi a Piombino, dov’egli intendeva di 
andare a mettere il campo; e che per tre anni fosse 
condotto da quella repubblica con salario di tren- 
taseimila ducati d’oro l'anno obbligandosi di 
mantenere trecento uomini d’ armi al servigio 
d’essa, ma senza dover’ egli servire colla persona. 
Fu questo tutto il suo guadagno, giacché non 
vide disposizione alcuna di alterare quello Stato, 
nè avea gente da far paura ad una si riguardevol 
città, benché guernita allora quasi non d'altro, 
che di contadini fatti venire dal Casentino e dal 
Mugello. Intanto non pochi saccheggi rommet- 
teano le sue genti nel contado, ed egli chiedea 
una prestanza di danaro e di artiglierie , non tro- 
vando via per uscire di que’ contorni : finché 
venutigli ordini efficaci del re di Francia di de- 
sistere da quella molesta danza , passò in quel di 
Piombino, e preso ivi qualche luogo, se ne andò 
poscia a Roma , per ivi pigliar quelle risoluzioni, 
che occorressero nell’ impresa di Napoli , già de- 
terminata da Lodovico re di Francia. 

Non mancano mai ragioni o pretesti a chi 
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ha sete di nuovi acquisti, e forze per effettuare i 
suoi disegni. Nei re Lodovico si faceano trasferiti 
tutti gii antichi diritti della casa d'Àngiò; e i 
recenti di Carlo Vili suo predecessore, già padrone 
di Napoli; il perchè siccome principe magnani- 
mo, e già grande in Italia per l’acquisto del du- 
cato di Milano e della signoria di Genova , si 
accinse in quest'anno alla conquista ancora di 
Napoli. A tale effetto avea prese le sue misure, 
cioè guadagnato papa Alessandro coll’ assistenza 
data al duca Valentino, e con altri mezzi. Ad- 
dormentò parimente Massimiliano I re de'Roma- 
ni, con fargli sperare Claudia unica sua figliuola 
per isposa di Carlo duca di Lucemkurgo di lui 
nipote, che fu poi Carlo V;amenduedi tenera 
età , e collo sborso di non so quale quantità di 
danaro: con che ottenne una tregua di molti 
mesi. Era Federigo re di Napoli ben consapevole 
della voglia de' Francesi d’invadere il regno suo, 
e però avea fatto ricorso per protezione al me- 
desimo re de’ Romani , con pagarli quarantamila 
ducati, e prometterne quindicimila il mese, ac- 
ciocché occorrendo movesse guerra allo Stato di 
Milano, e ne riportò anche la promessa di non 
venir mai ad accordo alcuno , senza inchiudervi 
ancor lui. Ma il buon Massimiliano , lasciatosi 
abbagliare da’ Francesi, tutto dimenticò, senza 
neppur avvertire, che crollo potesse avvenire 
alle ragioni dell’ impero dal lasciare cotanto in- 
grandire in Italia un re di Francia. Le maggiori 
speranze adunque d' esso re Ferdinando erano 
intanto riposte nell'aiuto di Ferdinando il Catto- 
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lico re d' Aragona, il quale, per esser padrone 
della Sicilia , facilmente potea , e come stretto 
parente si credea , che volesse prestargli soccorso 
in cosi brutto frangente. Ma le parentele fra i 
principi son tele di ragno , e cedono troppo fa- 
cilmente al proprio interesse che è il primo e po- 
tente lor consigliere. Di belle parole dunque e 
di prumesse n’ ebbe , quante ne volle, il re Fede- 
rigo: diversi poi furono i fatti. Imperocché il re 
di Francia , conoscendo quale ostacolo potesse 
venire dall'Aragonese alle sue idee, segretamente 
entrò seco in un trattato, e fu conchiuso, che 
amendue facessero l’impresa di Napoli ; e al re 
di Francia toccasse Napoli con terra di Lavoro, 
e coll' Abbruzzo ; e al re cattolico le provincie di 
Puglia e di Calabria. Il Summoute ed altri pren- 
dono qui a giustificar l’azione del re Ferdinando, 
allegando come giusta la di lui pretensione sul 
regno di Napoli, acquistato colle forze dell’ Ara- 
gona dal re Alfonso , quasiché nou fosse stato 
lecito ad esso Alfonso di lasciarlo a Ferdinando 
suo figliuolo , benché bastardo. Altri all’incontro 
il condannarono d’ insaziabilità, di tradimento e 
d’ingiustizia , perchè i discendenti del re Alfonso 
godeano quel regno coll’ investitura della santa 
Sede, e il re cattolico dava ad intendere di fare 
armamento in Sicilia, lutto in difesa del re Federi- 
go; quando unicamente tendeva alla di lui rovi- 
na , e ad appagare la propria cupidità. 

Pertanto si mossero i Francesi dalla Lombar- 
dia , condotti parte dal duca di Nemours , e dal 
signore di Aubigny per terra alla volta della To- 
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scana , mentre un’altra armata per mare si mos- 
se da Genova. Fece allora Federigo re di Napoli 
istanza a Consalvo, generale del re cattolico in 
Sicilia di unir seco le sue forze, e di venir a Gaeta 
con andar egli stesso intanto a san Germano, per 
contrastare il passo ai Francesi. Mostrossi Consalvo 
simulatamente pronto , e richiesto ed ottenuto il 
possesso di alcune terre in Calabria col pretesto 
di difenderle , cominciò in essa ad esercitare la 
signoria di parte della division fatta coi Fran- 
cesi. Giunti in questo mentre a Roma i Francesi 
si svelò il loro trattato col re cattolico, e ne 
fu chiesta l'approvazione al papa, palliando la 
loro lega e dimanda , per essere più vicine queste 
due potenze a soccorrere la cristianità contro al 
Turco-, anzi vantando di voler portare nell’ Asia 
la guerra. Impetrarono quanto vollero, anzi lo 
stesso papa con loro si col legò. A tali avvisi il 
re Federigo, tuttavia deluso da Consalvo che 
mostrava di non credere l’accordo del suo so- 
vrano con i Francesi, mandò il nerbo maggiore 
delle sue genti alla difesa di Capua , a cui da lì 
a non molto i Francesi misero l’assedio, e die- 
dero anche un fiero assalto, ma coli loro danno. 
Dentro v’era Fabrizio Colonna , Ugo di Cardoua 
con altri capitani , i quali conoscendo di poter 
poco lungamente resistere, massimamente perchè 
il popolo s’era mosso a sedizione , cominciarono 
a trattar d’ accordo. Ma ossia, che intanto si ral- 
lentasse la guardia della città , o che qualche 
traditore giudicando di farsi benevoli gli assediati- 



ao4 ANNALI DITALI A 

ti , gl’ invitasse a salir per le mura (i): certo è che 
nel di a4 di luglio entrarono i Francesi furibondi 
per un bastione nella misera città, e le diedero 
il sacco colla strage, chi dice fin di ottomila' 
persone, e chi di sole tremila. Il Buonaccorsi , 
forse più veritiere degli altri, parla solo di due- 
mila. Non si può leggere senza orrore la cru- 
deltà usata dai vincitori che non contenti, in 
tal congiuntura, dell’ avere de’ cittadini e de' sa- 
cri arredi delle chiese, sfogarono la lor libidine 
sopra le donne d' ogni condizione , senza neppur 
risparmiare le consecrate a Dio, con essersi tro- 
vale alcune che per non soggiacere alla lor vio- 
lenza , si precipitarono nel fiume e ne' pozzi. 
Non poche d’esse furono condotte prigioni , e ven- 
dute poscia in Roma. 11 duca Valentino, che coi 
Francesi si trovava a quella impresa, fattane una 
scelta di quaranta delle più belle, le ritenne per 
sè, per non essere da meno de’ Turchi. 

La disavventura di Capua tal terrore mise 
nelle altre città del regno , che quasi niuna si at- 
tentò di far da li innanzi resistenza , ed ognuna 
mandò le chiavi incontro all’ esercito vittorioso. 
Il re Federigo, scorgendo già il popolo di Napoli 
tumultuante, e disposto a ricevere un nuovo prin- 
cipe, si ritirò ili Castel-uuovo. Laonde la città 
inviò subito a trattare la resa che fu accettata 
a mani baciate, con obbligar nondimeno i Na- 
poletani allo sborso di sessa marnila ducati d’oro- 
Non mantenne dipoi l’ Aubiguy questi patti, per- 

(1) Buonaccorsi. Glorio. Guicciardini. Sardi. 
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che da lì a qualche tempo impose una taglia di 
altri centomila ducati in pena della ribellion fatta 
a Carlo Vili che questa bagattella gli dovette 
scappar di mente, quando fece la convenzion sud- 
detta. Non passarono molti giorni, che l’ infelice 
re Federigo capitolò coll’ Aubigny di consegnarli 
tutte le fortezze che si teneano per lui , con riser- 
barsi solamente per sei mesi l’isola e Rocca d Ischia, 
e di poter non solo portar seco ogni suo avere, 
a riserva delle artiglierie, ma anche andarsene 
liberamente ovunque a lui fosse in grado. Tanto 
era l'odio, ch'egli avea conceputo contro del re 
cattolico pel tradimento e per 1 ’ oppressione a lui 
fatta , che elesse piuttosto di passare in Francia , 
e di rimettersi alla conosciuta generosità di quel 
re, che di fidarsi mai più di chi egli avea speri- 
mentato troppo infedele. Impetrato dunque un 
salvocondotto , e lasciati andare al servigio di 
Consalvo , Prospero e Fabrizio Colonnesi , che egli 
avea riscattati: con cinque galee sottili fu condot- 
to in Francia, dove sulle prime freddamente ac- 
colto dal re Lodovico, poscia fu provveduto della 
ducea d’Angiòcon rendita di trentamila ducati, 
dove poi nel dì 9 di settembre i5o4 diede fine 
al suo vivere. Non istette in questo mentre punto 
in ozio Consalvo Fernandez, chiamato il gran Ca- 
pitano , perciocché s’ impadroni di tutte quante 
le terre destinate al re cattolico suo signore in 
Puglia e Calabria. La sola città di Taranto fece 
una gagliarda difesa. Colà sul primo avvicina- 
mento delle armi nemiche avea il re Federigo in- 
viato, come in luogo] di ricovero, don Ferrante 
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suo primogenito, duca di Calabria, appellato da 
alcuni con errore don Alfonso, fidandolo a don 
Giovanni di Gbevara Conte di Potenza ; e fattogli 
poi sapere, che in caso di disgrazie andasse a tro- 
varlo in Francia. Perduta iufine la speranza di 
soccorso , convennero i rettori di Taranto di dar 
quella forte città a Consaivo , facendolo prima 
giurare sull’ Ostia consecrata di lasciare in libertà 
il giovinetto duca di Calabria. Ma Consalvo, in 
cui prevaleva più l’ interesse del re Ferdinando, 
che il timor di Dio, ritenne il duca non senza 
grande infamia del nome suo, e col tempo l'inviò 
in Ispagna , dove come in una libera ed onorata 
prigione , dopo aver avuto due mogli ( che, perchè 
sterili gli furono date,niuna prole lasciarono di 
sè ) diede fine al suo vivere nel i55o. Alfonso se- 
condogenito del re Federigo , passato col padre in 
Francia , terminò i suoi giorni in Granoble nel 
i5<5 con sospetto di veleno. E Cesare terzogenito, 
ritiratosi a Ferrara , quivi anche egli in età di 
anni diciotto cessò di vivere. 

Di tempo si favorevole si servì ancora il pon- 
tefice Alessandro per abbattere le nobili case dei 
Colonnesi e Savelli , che s’ erano dichiarati in fa- 
vore di Federigo re di Napoli. Fulminate prima 
contro d'essi tutte le pene spirituali e temporali , 
mosse guerra alle lor terre, e portatosi in persona 
all’ assedio di Serinoneta, commise , come ha Gio- 
vanni Burcardo nel suo Diario (i), „ tutta la ca- 
mera sua, e tutto il palagio, e i negozi occorrenti, 
a donna Lucrezia Borgia sua figliuola, la quale 

(ij Bayualdus Annal. Eccl. 
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nel tempo di tale assenza abitò le camere del 
papa. £ diedele autorità d’ aprire le lettere sue; 
e se occorresse alcuna cosa ardua, avesse il con-' 
siglio dei cardinali di Lisbona e d’altri , ch'ella 
potesse perciò chiamare a se Questa maniera 
di governo se facesse onore al papa, poco ci vuole 
per conoscerlo. Vennero all’ ubbidienza sua tutte 
le terre di quei baroni : per le quali vane vittorie 
insuperbito, e insieme dimentico dell’ uffizio apo- 
stolico, e delle minacce di morte a lui fatte dal 
Cielo nell’anno precederne, lasciò la briglia ad 
ogni sfrenata licenza. Continuò parimente il duca 
Valentino la guerra contro di Piombino ed avendo 
spedito colà Vitellozzo e Gian Paolo Baglione con 
nuove genti, questo bastò ad intimidire si fat- 
tamente Jacopo d’ Appiano, signore di quella 
terra , che lasciato ivi buon presidio, se ne ri- 
tirò per andare in Francia ad implorare gli ef- 
fetti della protezione di _.quel re, già a lui ac- 
cordala. Ma andò indarno, perchè al re maggior- 
mente premeva di soddisfare alle premure del 
papa, da cui molto potea sperare, e molto an- 
cora temere. In questo mezzo per opera di Pan* 
dolfo Petrucci da Siena s’arrendè quella terra, e 
poscia la fortezza al suddetto duca. Diede bue 
al corso di sua vita nell’anno presente Agostino 
Barba rigo doge di Venezia , e a lui succedette a 
di 3 d’ottobre Leonardo Loredano. Trova vasi al- 
lora la veneta repubblica in non pochi affanni 
per la guerra col Turco, il quale ogni di più 
insolentiva , e non meno in Grecia, che in Un- 
gheria semprepiù s’ ingrandiva alle spese de’ Cri- 
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stiani. Erasi beo fatta lega fra essa repubblica , il 
papa, i re di Francia , Aragona ed Inghilterra , e 
con altri sovrani contro quel comune nemico; 
ma attendendo ognun d' essi a’ propri comodi , e 
vantaggi, e nulla avendo operato una bella flotta 
di Portoghesi , che venne apposta ne’ mari di 
Levante, convenne a' Veneziani di sostener soli 
tutto il peso della difesa delle lor terre e dell'Ita- 
lia. Nè si dee tacere , che trovandosi in Pavia la 
nobile biblioteca dei duchi di Milano, ricca di 
antichi e preziosi manoscritti , circa questi tempi 
per ordine del re Lodovico fu trasportala a Bles in 
Francia. Di questo spoglio , e d’ altri di antiche 
scritture, indarno si laguò la povera Lombardia- 

, CRISTO MDII. INDIZIONE V. 

ANNO Dl\ ALESSANDRO VI. PAPA 1 1. 

( MASSIMILIANO 1. RE de’ Romani, io. 


Quanto piò andava crescendo in potenza il 
duca Valentino, tanto più s’aumentava in lui 
la brama di nuovi acquisti , secondato in ciò dal 
papa suo padre, che nulla più meditava e so- 
spirava ,che di formare in lui un gran prìncipe in 
Italia. Non avea esso pontefice meno amore e pre 
mura per l’ingrandimento di Lucrezia sua figlia ; 
e però con forti maueggi fatti alla corte del re 
Cristianissimo fin 1’ anno precedente e col mezzo 
specialmente del Cardinal di Roano ch’era per 
concessione d’ esso Alessandro , come un secondo 
papa in Francia , avea indotto quel re a proporre, 
e a far seguire l’ accasamento della stessa Lu- 
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crezia con don Alfonso d’ Esle priinogenilo di 
Ercole I duca di Ferrara. Tante batterie furono 
adoperate per questo a Rare , con far soprattutto i 
mediatori conoscere , che questo parentado porta- 
va seco l’assicurarsi dall' ambizione e dalle armi 
del duca Valentino ( seppure, come dice il Guic- 
ciardino, contro tanta perfidia era bastante sicur- 
tà alcuna ) che gli Estensi condiscesero a tali 
nozze. Portò ella in dote centomila ducati d’oro 
contanti , immense gioie e suppellettili , colla 
giunta ancora delle terre di Cento e della Pieve, 
cedute al duca di Ferrara , oltre ad altri van- 
taggi della casa d’ Esle. Gran solennità si fecero 
per questo in Roma e Ferrara , nella qual città 
entrò essa principessa nel di a di febbraio. Quanto 
al duca Valentiuo, amoreggiava egli forte il du- 
cato d' Urbino; ma essendo il duca Guidubaldo 
ubbidientissimo in lutto al papa, e per le sue 
belle doti quasi adorato da’ suoi popoli , nè pre- 
testo si trovava, nè facilità appariva di poterlo 
spogliare di quegli Stati. Si rivolse dunque l’ ini- 
quo Borgia ai tradimenti (1). Portatosi a Nocera 
con poderoso esercito, e fingendo di voler assa- 
lire lo Stalo di Camerino, fece richiesta d'arti- 
glierie e di genti d’armi al duca d' Urbino. Tutto 
gli fu dato , perchè troppo pericoloso si considerò 
il negarlo. Ciò fatto , con tutta celerità s’impa- 
dronì di Cagli, e continuò la marcia alla volta 
di Urbino , dove il disarmato duca Guidubaldo, 
cuu Francesco Maria della Rovere, suo nipote, 

fi) Raphael Volate rrauus- Guicciardino. Buonacorii , Bembo, 
«I altri. 
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ad altro non pensò, che a salvare la vita, ab- 
bandonato lutto. Se ne fuggi egli travestito, e 
benché inseguito, ebbe la fortuna di potersi in- 
li ile ritirare a Mantova , dove poco prima era 
giunta la duchessa Isabella sua moglie, sorella 
di Francesco 11 marchese d' essa Mantova, la quale 
dopo avere accompagnato a Ferrara Lucrezia Bor- 
gia, colà s'era portata per visitare il fratello. Con 
queste arti fece acquisto il duca Valentino di 
quattro città, e di trecento castella, componenti 
quel ducato. 

Gran rumore per tutta Italia fece un’ azione 
si proditoria , niuno tenendosi più sicuro dalle in- 
sidie di costui , il quale ito poscia contro di Ca- 
merino , mentre andava trattando di accordo con 
Giulio da Varano, signore di quella città, ebbe 
con inganni maniera di entrare in essa città. Im- 
prigionato Giulio con due suoi figliuoli , da li a 
non molto lo spielato Valentino con farli stroz- 
zare , sene sbrigò. Fu ancora da’ Fiorentini cre- 
duto , che lo stesso Borgia e il papa avessero mano 
nelle rivoluzioni che accaddero nel presente anno 
in Toscana ; dappoiché il re di Francia non avea 
acconsentito, che lo stesso Borgia divenisse signor 
di Pisa. Vogliosi sempre essi Fiorentini di ricu- 
perar quella città, altro mezzo più non cono- 
scendo, che di vincerla colla fame. Però venuta 
la primavera , andarono a dare il guasto alle biade 
del territorio di quella città, e quindi posero il 
campo a Vico-Pisano, tolto loro poco innanzi per 
tradimento di alcuni soldati. Ma eccoli muoversi 
a ribellione il popolo di Arezzo, che tenea segreta 
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corrispondenza con Vitellozzo Vitelli , signore di 
città di Castello , il quale non tardò ad accorrere 
colà, e ad imprendere l’assedio della cittadella. 
£d ancor questa, perchè non venne mai suflìcente 
aiuto da' Fiorentini , costretta fu ad arrendersi, 
dopo di che fu smantellata. Con Vitellozzo erano 
cougiunti Gian Paolo Buglione, principale diret 
ture della città di Perugia , Fabio Orsino , il Tar- 
dinole, e Pietro de’ Medici fuorusciti di Firenze, 
e Pandolfo Petrucci che era come signor di Siena, 
linpadronirousi costoro dopo Arezzo anche di 
Castiglione aretino, della città di Cortona, di 
Anghiari , di borgo san Sepolcro, e di altri luoghi. 
Sarebbe andata più innanzi questa tempesta , se 
i Fiorentini , non avessero fatto ricorso al re di 
Francia ; rappresentandogli come procedenti dal- 
1’ avidità del papa e di suo figlio si fatte novità, 
e facendogli costare il pericolo , che soprastava 
anche agli Stati del medesimo re in Italia, se si 
lasciava andar troppo innanzi l’ingrandimento del 
Borgia. Per questo, e insieme pel danaro, la cui 
virtù suole aver tanta efficacia , il re Lodovico XI 1 
non solamente fece comandare ai Valentino, e a 
gli suoi aderenti, che desistessero dalle offese dei 
Fiorentini, ma auche spedì alcune compagnie di 
genti di armi in Toscana , l’aspetto delinquali fe- 
ce ritornar in breve Arezzo e le altre terre perdute 
alla ubbidienza di Firenze. 

Furono cagione questi movimenti, e gl’im- 
brogli del regno di Napoli , de' quali parleremo 
fra poco, die il re Lodovico tornasse in Italia, 
portando seco non lieve sdegno contro del papa , 
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cdel duca Valentiuo. Concorsero ad Asti e a Mila- 
no vari principi e signori d* Italia , e siccome tutti 
erano in sospetto di ulteriori disegni di esso Bor- 
gia, cosi aggiunsero legna al fuoco. Già si aspetta- 
va ognun di mirar le armi del re volte alla depres- 
sione del Valentino. Ma cosi ben seppe maneg- 
giarsi il papa , che mitigalo 1’ animo del re , questi 
ad altro non attese dipoi , che a far guerra iti re- 
gno di Napoli , restando deluse le speranze di 
lutti i potentati. Era questa guerra insorta fin Tan- 
no precedente , perchè appena furono entrali in 
possesso Francesi e Spagttuoli della porzione lor 
destinala , che si venne a contesa fra loro per i 
confini. Consalvo tacque, finché si fu impadronito 
di Taranto, ma poisfoderate le pretensioni del 
re Cattolico , cacciò improvvisamente dalla Tri- 
palda e da altri luoghi i presidj francesi, e si ap- 
propriò la Basilicata- Perchè si era per le malattie 
estenuata di mollo T armata francese , il duca di 
Nemours viceré giudicò meglio di trattar colle 
buoue, e di stabilire una tregua col gran capitano 
sino all’agosto dell’anno presente , contentandosi 
che ( prò interim ) si dividesse fra loro la dogana 
di Foggia, e il Capitanato , e si ritirassero i Fran- 
cesi dal principato. Ma cresciute dipoi le forze 
del viceré per le genti inviategli dal re Lodovico, 
nel mese di giugno diede T Aubigni principio al- 
le ostilità manifeste contro gli Spagnuoli. E dopo 
avere occupato tutto il Capitanato, si accampò a 
Canosa, e l'ebbe infine a patti. Inferiore in pos- 
sanza trovandosi allora Consalvo , si ritirò a Bar- 
letta ; restando ivi sprovveduto di vettovaglie e 
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danari. Se avessero saputo i Francesi profittar di 
questa sua debolezza , forse sbrigavano le lor fac- 
cende in quel regno. Attesero essi a insignorirsi 
della maggior parte della Puglia e Calabria; pre- 
sero Cosenza , e le diedero il sacco , venuto colà 
soccorso dalla Sicilia, lo misero in rotta. Tale pro- 
sperità delle armi rendè poi negligente il re di 
Francia a sostener con vigore la sua fortuna nel 
regno di Napoli, e ad altro non pensò se non a 
tornarsene di là dai monti. 

Era ito travestito, e con pochi cavalli per 
la posta il duca Valentino ad inchinare esso re 
a Milano, e siccome gli stava bene la lingua in 
bocca , tanto seppe dire per dar buon colore alle 
malvagie sue azioni passale, e tanto commendò 
la svisceratezza del papa verso la corona di Fran- 
cia , che riguadagnò 1’ affetto e la proiezione del 
re: lo che recò non poco spavento a Vitellozzo, 
al Baglione, a Giovanni Beoti voglio, a Pundulfo 
Petrucci, ad Oliverotto da Fermo che si era con 
uccidere Giovanni suo zio, fatto signore di quella 
città, e a Paolo Orsino. Nè lardò molto il Valen- 
tino a richiedere colle minacce la signoria di Bo- 
logna. Il perchè scorgendo ognun di essi di tro- 
varsi giornalmente esposti alle insidie e all' am- 
bizione del duca Valentino, fecero lega insieme 
contro di lui. Richiamarono da Venezia Guidu 
baldo duca di Urbino , e dall’ Aquila Giovanni 
da Varano, figlio dell’estinto signore di Camerino 
con ricuperar dipoi quasi tutte quelle contrade; 
lo che frastornò le idee del Borgia sopra Bologna. 
Ma inteso , avere avuto ordine lo Sciomonte, ge- 
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limale del re Lodovico, di assistere ad esso duca 
Valenti no, e che aveano a calare tremila Sviz- 
zeri assoldali da esso Borgia , cadaun di quei col- 
legali scorato cominciò a pensare alle cose proprie e a 
trattar separatamente di concordia con dii pur sape- 
anu nullaa ver più acuore, che la loro rovina. Non si 
può esprimere quante dolci parole, quante belle pro- 
messe usasse verso ognun d’essi il perfido duca. A que 
sto amo si lasciarono prendere tutti, e segui accordo 
con lui , approvalo dal papa. Perchè Bologna era 
osso duro, contentossi il Valentino di far lega 
con Giovanni Bentivoglio, e col reggimento di 
quella città la quale con nuovo accordo ( se pur due 
furono quegli accordi ) si obbligò di pagargli per otto 
anni dodicimila ducati d'oro l’ alino , a titolo di 
condotta di cento uomini di armi, e di fornirlo 
per un anno di cento altri uomini di armi 
e di dugenlo balestrieri a cavallo. Paolo Or- 
sino , il duca di Gravina , Vilellozzo ed Olive- 
rotto, incantati dalle lusinghe e carezze del Borgia 
tornarono agli stipendi di lui. Dopo di cbe colle 
Jor forze costrinsero il duca Guidubaldo e i Va- 
rano impaurili ad abbandonar di nuovo i loro 
Stali di Urbino e Camerino, cbe tornarono in 
potere del Borgia (i). Per ordine di lui andarono 
poscia questi condottieri a mettere il campo a 
Sinigaglia , città di Francesco Maria della Rovere 
prefetto di Roma , e la forzarono alla resa. Per 
li quali servigi si aspettavano forse qualche gran 
ricompensa dal Valentino , ma F ottennero ben 

( i) Guicciardini Sardi, l’aulus de Clerici* Carmclita in Aunal* 
MSS. Raphael Volaterranuf , et alii. 
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diversa dalla loro immaginazione. Imperocché ve- 
nuto costui a quella città, da cui prima avea or- 
dinato, che uscissero le loro genti e chiamati a 
parlamento i suddetti Paolo Orsino, il duca di 
Gravina, Vitcllozzo, Oliverotto, Lodovico da 
Todi, ed altri fece lor mettere le mani addosso, 
e nel giorno seguente , ultimo dell’anno presen- 
te ( il Sardiscrive che fu nel primo deU’anno appres- 
so ) furono strangolati in una camera esso Vitcllozzo 
eOliverolto.Uscitoinquesto mentre il Valentino per 
la rocca colle sue milizie, piombò all' improvviso su 
quelle degl’ imprigionati signori , e tolse loro armi 
e cavalli. Ne restarono assai morti e più feriti, e 
il resto si sbandò. Pandolfo Petrucci che non era 
entrato in gabbia , ebbe la fortuna di salvarsi. Al- 
la misera Sinigaglia fu dato il sacco. Con queste 
scelleraggini compiè il deteslabil Valentino l’an- 
no presente non senza orrore e terrore dell’ Italia 
tutta- Or vatti a fidar di tiranni. 

CRISTO MDIII. INDIZ. VI. 

PIO III. PAPA .. 

GIULIO II. PAPA i. 
MASSIMILIANO I. RE de’ Romani ti. 

Ricco di novità gravissime fu l’anno presen- 
te , e non meno di tradimenti che erano alla 
moda in questi tempi. Non si tosto ebbe il duca 
Valentino oppressi in Sinigaglia i due Orsini co- 
gli altri condottieri , che ne spedi l’avviso a papa 
Alessandro. Aveva questi fatta dianzi una solen- 
ne , ma canina pace con tutti gli Orsini ; ed in- 
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Imo poi , come felicemente fossero riusciteci’ in- 
sidie tese a que’ condottieri d’armi , tenendo in 
petto cotal notizia , sotto colore d’ alcune faccen- 
de, chiamò a palazzo il cardinale Giambatista 
Orsino, ed appena giunto, il fece far prigione, 
e metterlo nella torre Bargia (1). Nello stesso 
tempo per ordine suo furono presi Rinaldo Or- 
sino vescovo di Firenze , il protonotaio Orsi- 
no , ed altri di quella nobil casa. Avuti poi i 
segnali delle fortezze e terre dei medesimi, man- 
dò a prendere il possesso. Durò la prigionia del- 
l’infelice tradito cardinale sino al febbraio, in 
cui la morie il liberò non solo da essa , ma da 
tutti i guai del mondo ; e voce comune fu , che 
il veleno gli avesse abbreviata la vita , benché il 
papa facesse portarlo scoperto alla sepoltura, per 
farlo credere morto di naturale infermità. Cosi il 
duca Valentino , sudando ben d’ accordo con lui, 
dacché intese la cattura d’esso cardinale, trovan- 
dosi a castel della Pieve , si sbrigò col laccio di 
Paolo Orsino, e di Francesco duca di Gravina della 
medesima famiglia , il qual ultimo nondimeno altri 
fanno morto prima. Frasi il Valentino senza per- 
dere tempo portato a città di Castello, e trovato, 
che ne erano fuggiti lutti quei della casa Vitelli, 
se ne impadronì Altrettanto fece di Perugia, dac- 
ché Gian Paolo de’ Baglioni , il quale più accorto 
degli altri s’era guardalo dalla trappola di Si n i- 
gaglia, noi volle aspettare nella patria sua. Quindi 
semprepiù avido il Borgia si avvisò di tentare la 

(l) Satolliti*. Raphaal V ola t •cruna* Bcmbu*. Gutcciardiiio , 
altri. 
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città dì Siena, facendo sapere a quel popolo , clie 
cacciassero Pandolfo Petrucci , come nemico suo; 
e senza aspettare risposta , s’ inoltrò a Sartiano e 
a Buonconvento , occupando que’ luoghi con altre 
castella, il bello era , che nel medesimo tempo 
tanto egli , che il papa scrivevano al Petrucci 
delle lettere (e più dolci e piene d’ affezione , che 
mai si leggessero. Gran bisbiglio e timore iusorse 
per questo in Siena ; ma Pandolfo per bene del 
pubblico e suo ritiratosi a Pisa , tentò di levare al 
Valentino i pretesti di passare a maggiori insulti. 
Nè questi veramente osò di più, tra perchè Siena 
città forte e di gran popolazione , si faceva assai 
rispettare , e perchè essendo accorso Giau-Gior- 
dano Orsino duca di Bracciano con gli altri di 
sua casa, sottratti alla perfidia Borgia , e coi Sa- 
velli , a difendere il resto delle lor terre, il pon- 
tefice richiamò il figlio colle sue truppe a Roma. 
Andò il Valentino , mosse guerra a que’ baroni , 
senza riguardo sulle prime ad esso dura di Brac- 
ciano, ch’era sotto la protezione del redi Fran- 
cia, e senza rispettosi conte di Pitigliano , che 
era a’ servigi della repubblica di Venezia. A ri- 
serva di Bracciano e di Vicovaro , prese tutto. Ma 
fattosi udire per tanti acquisti e tradimenti il 
risentimento del re Cristianissimo , si mise in 
trattato quella pendenza fra il papa e i ministri 
del re, i quali per altre cagioni erano insospetti, 
anzi disgustali forte del medesimo pontefice , 
siccome consapevoli del proverbio che allora cor- 
reva. Cioè , che il papa non faceva mai quello 
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che diceva ;e il Valentino non diceva mai quello 
che faceva. 

Ancorché il papa per suoi fini politici licen- 
ziasse allora gran parie delle sue geuli , pure il 
duca Valentino segretamente molte ne raccoglie- 
va, gravido sempre di più grandiose idee. Dava 
grandi sospetti a’ Senesi e Fiorentini , aspirava al 
dominio di Pisa. Cercava anche il papa di tirare i 
cardinali a consentire, che si desse al figlio il titolo 
di re della Romagna , Marca ed Umbria. E giacché 
era a lui riuscito di abbattere Colonnesi , Orsini e 
e Savelli , principali baroni di Roma , stavano gli 
altri minori in continuo sospetto e timore del- 
l’infedeltà ed ambizione della regnante casa Bor- 
gia , in guisa che molti ancora per loro meglio 
si assentarono; quando la morte che sovente scon- 
certa , o conceria le cose de’ mortali, venne a fare 
impensalameute scena nuova. Cadde malato papa 
Alessandro, e nel di 1 8 di agosto fu chiamato da 
Dio a rendere conto della vita tanto scandalosa, da 
lui menata non men prima, che durante il pon- 
tificato suo. Talmente divulgata e radicata si è la 
voce, ch’egli morisse avvelenato , che non si fa- 
cilmente si potrà svellere dalla mente di chi spe- 
cialmente inclina in tutti gli avvenimenti alia 
malizia. Cosi parlano il Guicciardino, il Volter- 
rano, il Giovio, il Bembo, per tacere di tanti 
altri. Dicono, che in una cena preparata per ca- 
gione de’ caldi eccessivi in una vigna, essendo 
approntati alcuni fiaschi di vino con veleno, per 
iscacciar dal mondo Adriano cardinale di Cor- 
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neto ( esecranda iniquità , esercitala già verso 
altri porporati ricchissimi , per ingoiare le loro 
facoltà , e molto più sopra i nemici , per vendi- 
carsi) cambiati iiiavvertentemente essi (laschi , 
toccasse il malefico beveraggio al papa stesso. 
Diede maggior fomento a questa fama , l’essere 
sopraggiunta nel tempo stesso a due altri di quei 
commensali , cioè al duca Valentino , e al soprad- 
detto Cardinal di Cornelo, una mortale infermità 
che essi poi superarono con potenti rimedj , e 
col vigore dell'età lor giovanile / ma non già il 
papa , a cui nel medesimo tempo fecero guerra 
sellantadue anni di sua età , avvegnaché egli per 
la sua robustezza senile si promettesse molto più 
lunga carriera di vita. Ma quel che fini di persua- 
dere alla gente, che il veleno avesse liberata la 
Chiesa di Dio da questo mal’arnese fu il corpo 
suo, esposto alla vista d’ognuno, comparve gon 
fio, troppo sfigurato e puzzolente: lo che fu attribui- 
to all’ attività del micidiale ingrediente. 

Ora qui convien distinguere due punti, ma- 
lamente confusi dal giudizio del volgo. Il primo 
è, che veramente dovette succedere quella cena, 
e che in essa per malizia del Valentino restò 
avvelenato il Cardinal di Corneto, e per balordag- 
gine dello scalco anche il duca Valentino. Non 
si può mettere in dubbio l’infermità dell' uno e 
dell' altro, nè si dee dare una mentita al Giovio, 
il quale nella vita di Consalvo scrive d'aver sa- 
puto dalia bocca del medesimo Cardinal di Cor- 
neto, come egli restò allor avvelenato con incen- 
dio inesplicabile interno , e con aver poi perduta 
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tutta la pelle. Ma per conto del papa , o egli non 
intervenne a quella cena , e seppur vi fu , a lui 
non toccò di quella mortifera bevanda. Secondo 
il Volaterrano (i) la diceria del veleno dato anche 
al pontefice si sparse incerto auctore. Odorico 
Rinaldi (a) produce un Diario romano manoscrit- 
to, da cui apparisce, che papa Alessandro nel di 
i a di agosto fu preso da febbre ; che nel dì i 5 di 
agosto gli furono cavate tredici once di sangue, 
o circa, e sopravvenne la febbre terzana. Nel di 
17 prese medicina. Nel di 18 passò all'altra vita , 
probabilmente per una di quelle terzane perni- 
ciose, che anche a'di nostri o nella quinta, o nella 
settima portano via gl’infermi , se ad esse non si 
taglia il corso colla china china, l’uso della quale 
in quel secolo era ignoto all’ Europa. Aggiungasi 
quanto lasciò scritto Alessandro Sardi , contem- 
poraneo del Guicciardino e del Giovio , nella Sto- 
ria che si conserva manoscritta nella libreria 
estense. Dopo aver egli accennata la fama del ve- 
leno seguita a dire ( 3 ). Ma Beltrando Costabile 
che allora era ambasciatore del duca Ercole di 
Ferrara in Roma, e Niccolo Roncane fiorentino, 
amico intrinseco del gonfaloniere Soderino, con 
dieci lettere in cinque diversi giorni da loro 
scritte al duca , e al cardinale da Este , e lette 
da noi mostrano la morte del papa , succeduta 
in otto giorni per febbre terzana , in quel tem- 
po estivo regnante in Roma : dalla quale egli il 

( 1 ) Volnterramis. 

(a) haynaldus Annui. Eccle*. 

(3J Sardi Istoria MS. 
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decimo giorno di agosto assalito , nè mitigata 
per apertura di vena , nè rinfrescata per manna 
presa , spirò la sera che dicemmo. Poi per la 
subbullizione del sangue putrefatto in que giorni 
restando il cadavero annerito e gonfio , sorse la 
fama del veleno da chi non conobbe la causa di 
quegli effetti. Basta ben questo per abbattere 
l’ insussistente voce , sparsa allora intorno alla 
morte di questo pontefice. La corte di Ferrara , 
dove era una di lui figlia , si può credere , che 
fosse molto bene informala di questi affari. 

Non lascia Raffaello Volaterrano di rappre- 
sentare ciò che di lodevole si osservò in Alessan- 
dro VI , il suo ingegno, la sua memoria, 1’ elo- 
quenza in persuadere , la destrezza in governare , 
con altre doti spettanti ad un principe , ma che 
sovente non si ricordava d’essere principe cristia- 
no , e quel che è più , pontefice vicario di Cristo. 
Certo è , tanti essere stali i suoi vizi , tante le sue 
azioni malvage d’ impudicizia , d’ infedeltà , di 
crudeltà , d’ ambizione , delle quali parlano tante 
storie, e che lo stesso Volaterrano non dissimulò, 
che il pontificato suo restò e resterà in una de- 
plorabil memoria per tutti i secoli avvenire. Ro- 
ma perciò era divenuta una sentina d’ iniquità ; 
niuno vi si trovava sicuro, perchè piena di soldati 
e sgherri , a’ quali tutto veniva permesso. Guai, 
se alcuno sparlava (dappertutto erano spie, e una 
menoma parola costava la vita. Quanto poi patis- 
se la religione ( non già nei dommi , che questi 
Dio ha preservato sempre, e preserverà , ma nella 
disciplina ) per tanti scandali , per le indulgenze 
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allora piuccbè mai messe all’incanto , e per li 
benetìzj che, secondo il Bembo , si vendevano , e 
per altre biasimevoli invenzioni di cavar danaro, 
aitine di far guerre ed ingrandire l’iniquissimo 
suo tiglio Cesare Borgia: tutti i buoni lo conob- 
bero allora con dolersene indarno. E maggior- 
mente si conobbe da li a qualche anno pel prete- 
sto , che di là presero le nuove eresie. Nulla io 
dico qui , che non dicano tante altre storie mano- 
scritte e stampate: e nulla appunto da me si dice 
in paragone del tanto , che altri ne scrissero. For- 
tuna , che in questa mutazione di cose si trovasse 
gravemente infermo il duca Valentino, perchè 
non gli mancavano forze , volontà e coraggio , per 
tentar cose grandi , ed accrescere od assodare la 
sua potenza. Non s’ era mai aspettato costui un 
si strano contrattempo. Coututtociò anche in 
quello stato ebbe tanta libertà di mente, che si 
assicurò di tutte le ricchezze del padre, e chiamò 
a Roma tutte le sue soldatesche, sperando per tal 
via di costringere il sacro Collegio a creare un 
papa bene affetto a lui, contando egli specialmente 
sopra i tanti cardinali spagnuoli , creati dal padre 
suo. E perciocché non si tosto s’ udi la morte del 
papa , che tutti i baroni fuggiti , o disgustali ri- 
pigliarono le armi, tanto per ricuperar le loro 
terre, quanto per vendicarsi del barbaro e disleale 
duca Valentino, egli si pacificò coi Colonnesi , 
restituendo loro le terre occupale; e cominciò a 
trattare coi ministri di Francia c Spagna , cadami 
dei quali si studiava di tirarlo dalla sua , sì per 
essere assistito da lui nella guerra di Napoli , che 
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per averlo favorevole nell' elezione del nuovo 
papa. Concili use egli dipoi coi soli Francesi , per- 
chè l’esercito loro s’era avvicinato a Roma , ed 
avea promessa la protezione del re a lui e agli 
Stati da lui posseduti. Promise aneli’ egli all’ in- 
contro di militar colle sue squadre in favore del 
re per l’impresa di Napoli. 

Intanto erano in armi gli Ordini , ed altri 
baroni romani. 1 Vitelli se ne ritornarono a città 
di Castello. A Gian Paolo Buglione riusci colla 
forza, e coll’ aiuto dei Fiorentini, di rientrare in 
Perugia. Quei di Piombino richiamarono l’auli- 
co lor signore , Jacopo di Appiano. Si mossero 
eziandio il duca d’ Urbino, i signori di Cameri- 
no, Pesaro e Sinigaglia, per ricuperare i loro Stati. 
Ora trovandosi Roma in gran discordia per la 
commozion de’ baroni , per le milizie del duca 
Valentino, che aveano fatto degl' insulti ai car- 
dinali, ed occupavano il vaticano, ma vieppiù 
per le armate francesi e spagnuole , che erano 
accorse a quelle vicinanze , tutte in apparenza 
per sostenere la libertà nell'elezione del novello 
pontefice: ai maneggi de’ cardinali che andavano 
tenendo le lor sessioni nella Minerva , riusci di 
far uscire di Roma il Valentino colle sue truppe, 
e d’ indurre gli eserciti stranieri a fermarsi ot- 
to miglia lungi da quella nobilissima città. Era 
con somma fretta accorso da Francia Giorgio di 
Ambosia cardinale di Roano , tutto voglioso del- 
la tiara pontificia , e seco avea condotto il Car- 
dinal di Aragona , e il cardinale Ascanio Sfor- 
za, cavato due anni prima dalla prigione, con 
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obbligo di trattenersi in quella corte. Entrati i 
cardinali in numero di trentaselte in'conclave, 
si videro presto abortite le speranze ambiziose 
del Cardinal di Roano, e nel di aa di settembre 
concorsero i voli nella persona di Francesco Pic- 
columini sanese, diacono cardinale, ed arcivescovo 
eletto della patria sua, il qual prese il nome di 
Pio HI. Era egli della famiglia Todeschina, ma 
papa Pio 11 I’ aveva innestato nella sua, perchè 
figlio di Laodamia sua sorella. Nel di primo di 
ottobre fu egli coronato; ma poco godè egli del- 
l’onore, poco di lui la Chiesa di Dio; perciocché 
nel dì 18 dello stesso ottobre a cagion di uua 
piaga che avea nella gamba , dopo solo ventisei 
giorni di pontificato, passò a miglior vita, in età 
poco più di sessa ntaquattro anni; nè mancò so- 
spetto di veleno: ciarla familiare nella morte dei 
principi in que’ secoli di tanta ambizione ed ini- 
quità. Gran perdita che fu questa per la religio- 
ne. L’ integrità della sua vita in tutti gli anni 
addietro, la sua prudenza e il suo zelo , faceano 
sperar dei considerabili vantaggi alla Chiesa di 
Dio. Infatti appena salito sul trono pontificio, at- 
tese a convocar tosto un concilio generale per la 
riforma della disciplina ecclesiastica, ancorché in 
vigore de’ capitoli saggiamente stabiliti nel con- 
clave acciò non fosse tenuto, se non dopo due an- 
ni : lo che fa conoscere, che neppure allora man- 
cavano in Roma personaggi zelanti dell’ onore di 
Dio e del ben della Chiesa. Se questo succedeva , 
oh quanti mali che poi sopravvennero alla reli- 
gione, si sarebbono forse impediti ! Aborriva an- 
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cora la guerra, e noi» meditava, se non consigli di 
pare. Però mancò di vita con dispiacere dei buo- 
ni. Ne’ pochi giorni del suo pontificalo passò a 
Roma da Nepi, ove s' era ritiralo il duca Vulen 
tino, per congratularsi col papa , e per acconciar 
seco i suoi interessi , impetrato prima un salvo- 
condotto. Ma Gian Paolo Baglione che anch'egli 
quivi si trovava, e gli Orsini lutti , ardendo di 
voglia di vendicarsi di questo odiatissimu tiran- 
no, fatta rannata di gente andarono ad assalirlo. 
Ne seguirono morti e ferite; e prevalendo le forze 
degli Orsini , altro scampo e ripiego non ebbe il 
Valentino che di rifugiarsi nel palazzo del Vati- 
cano. Poscia o spontaneamente, oper consiglio del 
papa, cercando maggior sicurezza , si ritirò in ca- 
stello sant’ Angiolo; lo che tenuto fu per un colpo 
della divina Provvidenza , affili di mettere fine 
alle ribalderie di questo pestifero mostro; perchè 
si dissiparono a tale avviso le genti sue , e si 
squarciò tutta la sua potenza. 

Dopo la morte di Pio 111 si seppe cosi ben 
maneggiare il cardinale Giuliano della Rovere , 
vescovo d’ Ostia e penitenzier maggiore, nato as- 
sai bassamente in Savona , ma d’animo somma- 
mente signorile, e nipote di papa Sisto IV che 
guadagnò i voti di tutti i porporati, per le ra 
gioni che ne adduce il Guicciardino : laonde con 
maraviglia universale restò nel di primo di no- 
vembre proclamato papa, primachè si chiudesse 
il conclave; ed assunse il nume di Giulio II. Con- 
correvano in lui le doti d’ uomo magnifico , di 
gran mente ed accortezza, di non nnnor corag- 
Tum. XXIII. 1 5 
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gio, e di lunga sperienza nelle cose del mondo, 
col concello ancora di persona leale e veritiera. 
Conoscevano i migliori, abbondare in lui 1’ alle 
l igia, e il genio inquieto, bellicoso e vendicalivo 
anche delle ulTese immaginate : ma convellile loro 
seguitar la corrente. Aveva anch'egli giurato di 
rimettere nel suo primiero lustro la disciplina 
ecclesiastica, di raunare il concilio generale, e di 
non far guerra senza il consenso di due terzi del 
sacro Collegio. Come egli mantenesse la parola 
in breve ce ne accorgeremo. Non polea cerio cre- 
arsi pontefice , da cui fosse più alieno 1’ animo 
del dura Valentino; perciocché fra Roderico che 
fu poi Alessandro VI papa , suo padre , quando 
era cardinale, ed esso Giuliano della Rovere, era 
no state nemicizie pubbliche e private, talmente 
che un di si strapazzarono con tante villanie, che 
di peggio non avrebbe operato qualsivoglia più 
insolente plebeo. Per questa cagione esso Cardinal 
Giuliano , crealo che fu papa il Borgia , di cui 
aveva assai scandagliato il doppio e perverso ani- 
mo, destramente si ritirò ad Avignone in Fran- 
cia, dove si guadagnò 1 alletto e la stima del re 
Carlo IX e Luigi XII. Nè per quante esibizioni e 
carezze gli facesse papa Alessandro, mai volle ri- 
tornare in Roma, solendo dire fra se: Giuliano, 
Giuliano non ti fidar del marrano. Contultociò 
il novello pontefice , perchè s’ erano imbrogliali 
gli alluri della Romagna, e già egli meditava di 
ricuperar gli Stati della Chiesa, giudicò bene di 
far servire a’ suoi disegni il medesimo Valentino. 
Cavatolo perciò fuori di castello sant’ Angelo, cou 
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varie promesse, e col confermargli tulli i suoi ti- 
toli ed onori, il trasse dalla sua. S’ era dissi, già 
sconvolta la Romagna , perché i Veneziani, per 
suasi che starebbe meglio in mano loro , o dei 
signori esclusi quella provincia, che in potere del 
Borgia, s’ ingrossarono di gente in Ravenna, da 
loro signoreggiata, e tanto fecero, che si misero in 
possesso di Faenza, e della sua rocca. Filtrò in 
Forlì Antonio Maria degli Ordelaflì. Rimisero in 
Rimini Pandolfo Malatesta ; poscia fallo accordo 
con lui, ne acquistarono il dominio. Tentarono 
Fano, ma questa città tenne per la Chiesa. S'ini- 
padrouiruno parimente di Porto-cesenatico , di 
sant Arcangelo, e di altre assai terre in quel d’ 1- 
mola e Cesena, ed erano dietro a mettete il piede 
anche in Forlì. 

Solamente restarono in potete degli ufftzìali 
del Valentino le rocche o fortezze di Cesena , di 
Forlì , di Bertinoro , d’ Imola e di Forlimpopoli* 
Sommamente increbbe al papa il movimento dei 
Veneziani, conoscendo, quanto poi sarebbe mala- 
gevole il trarre di mano alla lor possanza la Ro- 
magna. E giacché dall’ un cauto la spedizione dei 
suoi oratori a Venezia , per lamentarsi di quella 
occupazione, a nulla giovò ; e dall' altro ne‘ prin- 
cipi del suo governo genti e danari gli mancavano 
per farsi giustizia colle armi : giudicò bene di 
»[>edir colà il duca Valentino, colla speranza, che 
la presenza di lui potesse far mutare 1’ aspetto 
delle cose in quelle contrade , seppur questo fu il 
suo vero disegno. Andò il Valentino ad imbar- 
carsi per passare alla Specia. Ma eccoti sopruggiu- 
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gnere il Cardinal Sederino, e Francesco Remolino 
a chiedergli i segnali delle .suddette fortezze , mo- 
strando essi mutala la risoluzion del papa per 
sospetto, che i Veneziani con esibizioni larghe di 
danaro gli cavassero di mano quelle fortezze. Ri- 
cusò il Borgia di consegnarli, e però d’ordine del 
papa fu ritenuto come prigione in una delle galee 
pontifìcie. Cagion fu questo trattamento , eh' egli 
poi s' indusse a darli : cosa nondimeno , che a 
nulla servì, perchè ito con essi l’arcivescovo d 1 
liagusi, come commessario apostolico , i castellani 
di quelle fortezze negarono di consegnarle, se non 
aveano altro ordine dal Valentino, posto in luogo 
di libertà. Per questo fu condotto esso Valentino 
a Roma, alloggiato in palazzo, ed accarezzalo dal 
papa, arciochè tal dimostrazione il facesse compa- 
rir libero. Ma spedito dal Valentino Pietro d’O- 
viedo suo familiare a que’ castellani con ordine di 
rilasciar le fortezze ai ministri del papa , altro 
non potè impetrare da don Diego Ramiro castel- 
lano di Cesena che se I’ intendeva cogli altri, sen- 
nonché gli fu posto un laccio alla gola , e tolta la 
vita, come a traditore del suo Signore. Ciò udito in 
Roma , fu ristretto il Valentino in quella stessa 
torre Borgia che era stata in addietro il ricetlaeo 
lo di lauti miseri caduti in mano della sua bar- 
barie. Produsse anche la sua depressione, che le 
genti spedite da lui innanzi alla volta della To- 
scana , furono tra Cortona e Castiglione Aretino 
s\aligiate e disperse dai Fiorentini. 

Bollì più che mai in quest’ anno la guerra 
fra gli Spugnuoli e Francesi nel regno di iSapoli. 
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A me non permette l’istituto mio di darne se 
non un breve ragguaglio. Erasi interposto Filippo 
arcidura , marito di Giovanna figliuola del re 
cattolico Ferdinando , per acconciar le differenze 
insorte in quel regno; e gli riusci di stabilire una 
convenzione di tregua o pace con Luigi re ili 
Francia, per la quale esso re addormentato non 
attese più col vigore che occorreva , a sostenere i 
propri interessi in quelle contrade. Restò egli po- 
scia deluso, perciocché il re Cattolico fece intanto 
vari preparamenti, per continuare la guerra, con 
poi disapprovare l’accordo fatto dal genero. Ferri 
il gran-capitano Consalvo, senza ubbidire all’ or- 
dine venutogli dall’ arciduca di desistere dalle of- 
fese, seguitò ad impiegare il suo senno, e i rin- 
forzi di gente, che di mano in mano gli andavano 
arrivando, contro de’ Francesi, benché sovente si 
trovasse inferiore ad essi di forze. Varia era la 
fortuna della guerra in quelle parti, grande la co- 
stanza di Consalvo in sostenere Barletta. Memora- 
bile fu fra le altre azioni un duello nel febbraio 
di quest’ anno. Ossia che ito un trombetta fran- 
cese a Barletta , per riscuotere alcun prigione, 
qualche soldato italiano sparlasse de' Francesi , 
come scrive il Guicciardino ; oppure ( come è più 
probabile, e fu scritto dal Sabellico e dal Giovio) 
che scappasse detto ad alcun Francese di nulla 
stimarei soldati italiani (ingiusta sentenza, in 
cui anche oggidì prorompe, chi non sa ben pe- 
sare la siluazion delle cose, certo è , che volendo 
F una e 1’ altra nazione sostenere il suo decoro , 
per non dire la maggioranza , ne seguì pubblica 


■J?,0 ANNALI D' ITALIA 
sfida li j tredici uomini d’ arme italiani, .scelti 
dalle brigate di Prospero e Fabrizio Colonna, mi- 
litanti cogli Spagnuoli, ed altrettanti dulia parte 
de’ Francesi, eletti dal duca di Nemours. Il Gio- 
\ io registra il nome de’ primi , tace per rispetto 
quel de’ secondi. La scommessa fu, che cadaun 
de' \ tuli pagasse renio ducali d’ oro, e perdesse 
armi e cavalli. Alla vista degli eseicili segui il 
lieto con. battimento a Tram fra Andria e Qua- 
rata. Dichiarassi la vittoria in favor degli Italiani. 
Dal canto de - Francesi uno restò morto, e detto 
fu, che sei meritava, perché essendo ad Asti, avea 
prese le armi contro la propria nazione. Gli altri 
quasi lutti feriti , perchè seco non aveano por- 
tato il danaio patullo (tanta era la lor baldanza 
e vana fiducia di vincere) furono menali prigioni 
a Barletta, dove ben accolti e consolati da Con- 
salvo, dappoiché ebbero pagalo, fu loro concesso 
licenza di tornarsene al campo francese, per pre- 
dicare ai lor nazionali la nioderazioii della lingua, 
e il rispettar gli uomini onorali e valorosi di qual- 
sivoglia nazione. Monsignore di Belcaire vescovo 
di Metz si credette di poter qui sminuire la ri* 
pula/.ion degl’ Italiani (i ), adduccndu alcune par- 
ticolarità toccate dal Sabeìhco intorno a quel 
duello, quasiché la fi ode, e non la virtù, avesse 
guadagnata la pugna. Ma quel prelato non s'in- 
tendeva del mestiere delle armi; e per la gloria 
degl ' Italiani altro non occorre rispondergli, se non 
che i giudici deputali a quel conflitto, dichiara* 

(1/ Ralcaira (.«romeni. Rer. Galiic. lib. S. 
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rono legittima la vittoria; nè mai i vinti, o i lor 
compagni pretesero di dar'e taccia alcuna. 

Venuti poscia per mare nuovi rinforzi di 
gente a Consalvo tanto di Spagna, quanto di 
Germania, usci vigoroso in campagna. Prese Ru- 
vo lungi sette miglia da Traili, con farvi prigione 
il signor della Pai izza. Nel qual tempo anche ad 
Ugo di Cardona riuscì di dare una rotta in 
Calabria all’Aobigny che vi restò ferito. Più 
strepitoso poi fu un fatto di armi , arcaduto alla 
Griglinola in Puglia nel giorno 28 di aprile del- 
l'anno presente , in cui lasciarono la vita circa 
tremila Francesi, e da li a non molto finì anche 
di vivere il duca di Nemours , generale dei me- 
desimi. 11 caldo e il rumore di questa vittoria 
non solamente fece venire in poter ili Consalvo 
più di Go terre nella Puglia, ma indusse ancora 
Capua , ed Aversa , e fin la stessa città «li Napoli 
a chiamar gli spagnuoli , giacché per mare veni- 
vano impedite le vettovaglie , e si mosse a tumul- 
to per la carestia il popolo di quella gran città. 
Entrò in Napoli il gran capitano nel giorno 14 
di maggio con buona disciplina , e senza nuocere 
ad alcuno, e tosto prese a battere colle artiglierie 
Castel-nuovo , e l’altro dell’Uovo, fu preso il 
primo nel giorno 11 di gingno per assalto, lo 
che fu giudicato cosa maravigliosa. Eransi ritirati i 
Francesi a Gaetaeal Garigliano. Consalvo, a rui non 
mancò mai diligenza nel suo mestiere uscito in cam- 
pagna li fecerilirar tutti a Gaela «iella qual città non 
tardò a cominciar il blocco. Al primo avviso che 
ebbe il re Luigi , deluso dalla pace , o tregua 
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fritta dall’ arciduca , come i suoi affari prendeano 
brulla piega nel regno di Napoli , mise insieme 
un furie armamento per mare e per terra dichia- 
rando suo generale monsignor della Tremoglia, 
e poscia Francesco marchese di Mantova. Per varie 
cagioni venne lentamente questo esercito, compo- 
sto di Francesi , Svizzeri , Grigioni ed Italiani, e 
solamente alla fine di luglio passò per Pontre- 
moli in Toscana , e di là a Roma , intorno alla 
qual città per la morte sopraggiunta a papa Ales- 
sandro VI si fermò non pochi giorni. E intanto 
il castello dell’Uovo in Napoli perlina mina (co- 
sa allor nuova , ) che fece saltar colla polvere da 
fuoco Pietro Navarro, venne in poter di Con- 
salvo. 

Finalmente s’inviò alla volta del regnol’ar- 
mata francese, e giunse ad unirsi coi suoi a Gaeta. 
S’ era postato Consalvo a san Germano. Vennero 
anche i Francesi al Garigliano , e riusci loro di 
far un ponte su quel fiume, e senza alcun pro- 
gresso in quei contorni si accamparono. Era quel 
.sito assai disagiato, perchè i soldati stavano come 
impantanati nel fango ; nè potendo reggere a quei 
patimenti , essendo anche mal pagati , parte s’ in- 
fermavano parte disertavano, dimanierachè molto 
s’infievolì l’esercito loro. Anche Francesco marchese 
di Mantova, che Gn qui a vea esercitalo fra loro la cari- 
ca di generale essendo caduto malato, oppur fingen- 
dosi tale, per non poter più reggere o alla superbia , 
oalla discordia,o alla disubbidienza de’Francesi.im 
pelrata licenza dal re , se ne tornò a casa. Si rin- 
forzò intanto il gran capitano coll’arrivo di Bar- 
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tolomraeo di Alviano, famoso condutliere, inne- 
stalo nella casa orsina , che con altri di quel co- 
gnome al servigio del re cattolico menò varie com- 
pagnie di armati. Voce comune fu, aver lo stesso 
Alviano con tante ragioni incitalo Consalvo ad un 
fatto di armi che ad onta dei suoi capitani di 
contrario parere , egli vi si lasciò indurre. Gitlato 
dunque all’ improvviso un ponte nella notte del 
27 di dicembre ( ma dovrebbe essere 28 ) sul 
Garigliano a Suio, quattro miglia al di sopra di 
quel de’ Francesi, senzachc questi se ne avvedes- 
sero , passò buona parte dell’armata spagnuola 
di quà. La mattina seguente, giorno di venerdì 
felice alla lor gente, fatto assalire col resto di 
sue truppe , il ponte de’ Francesi , nello stesso tem- 
po Consalvo co' suoi spronò verso il loro campo. 
Più a ritirarsi , cbe a combattere pensarono i 
Francesi , e lasciata addietro la maggior parte 
delle munizioni (il Guicciardino dice anche nove 
pezzi grossi di artiglieria ) ordinatamente s’ invia- 
rono verso Gaeta ; ma inseguiti sempre e battuti 
dagli Spagnuoli sino alle mura di quella città. 
Grande fu la lor perdita per li morti, feriti e 
prigioni , ma più per lo sbandamento di assaissimi 
cbe andarono qua e là dispersi. Vi perì fra gli 
altri Pietro de’ Medici , fuggendo pel fiume sopra 
una barca cbe carica di quattro pezzi di cannone 
si affondò. Stette poco il gran capitano ad impa- 
dronirsi del monte di Gaeta ; dopodiché si ac- 
campò intorno a quella città. E tali furono i pro- 
sperosi avvenimenti delle armi spagnuole nel re- 
gno di Napoli, correndo quest’anno. In cui an- 
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cora verso la metà di giugno tornarono i Fio- 
rentini a dare la mala pasqua alle campagne di 
Pisa, e venne lor fatto di acquistar la Verucola , 
e di ricuperar Vico-Pisano. Perchè nè il papa nè 
gli altri monarchi cristiani, perduto ciascuno die- 
tro a propri interessi , porgevano aiuto alcuno alla 
repubblica veneta, la prudenza di quel Senato 
giudicò spedienle il far pace, come potè, coi 
Turchi. Gli convenne restituir santa Maura , e 
accomodarsi ad altre dure condizioni , tollerabili 
nondimeno , perchè troppo pericoloso era I’ osti- 
narsi nella guerra contro di si possente nemico. 
Fece il papa in quest’anno nel di 39 di novembre 
una creazione di quattro cardinali , fra quali due 
suoi nipoti. 


( CRISTO MDIV. INDIZIONE VII. 

ANNO Df < GIULIO II. PAPA a. 

' MASSIMILIANO RE de’ Rom. la. 

Uno de’ maggiori pensieri di papa Giulio li 
cominciò e continuò ad essere quello di ricuperar 
tutti gli Stati .della Chiesa romana. Per conto dei 
Veneziani che occupavano Ravenna, Faenza e Ri- 
mini , con parole furti intimò ad Antonio Giusti- 
niano orator veneto la restituzione di quelle 
città (1). Spedì ancora lettere risentite, che furo- 
no presentale a quel Senato dal vescovo di Ti- 
voli ; e pulsò il re di Francia, e Massimiliano Ce- 
sare a prestargli aiuto per questo fine. Ma indarno 
tutto, perchè i Veneziani adducevano varie ra- 

(l) Bembo, Guicciardini Rayriatd. Annal. Eccl. 
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gioiti in lor difesa. Voltossi il pontefice al duca 
Valentino, per carpire almeno da lui le fortezze, 
che già dicemmo tuttavia conservale dai suoi 
fedeli ulEziali. E perciocché questi s’ erano già 
espressi di non volerle consegnare, se non ve- 
nivano gli ordini di esso duca, posto in libertà: 
ed egli era tuLtaiia ritenuto prigione dal papa: 
trovossi il ripiego, che esso Valentino fosse posto 
io mano di Bernardino Cavaial cardinale di 
salita croce, ed inviato ad Ostia , per essere poi 
rilasciato, e condotto in Francia, subitochè si 
avesse certezza, che le rocche suddette fossero in 
potere de’ ministri pontifìcj. Segretamente da 
Ostia procurò il Borgia da Consalvo un salvo- 
condotto ; ed appena fu giuuto 1' avviso che i 
castellani di Cesena, Imola e Berlinoro aveano 
falla la consegna di quelle fortezze, che il car- 
dinale il lasciò in libertà , dandogli campo di 
ritirarsi occultamente a Napoli, dove fu molto 
heu accollo dal gran capilauo nel giorno 28 di 
aprile. Il pontefice, perrhè senza saputa sua se- 
gui la liberazion di questo scellerato, nè la rocca 
di Forlì era stata consegnata , se l’ebbe forte a 
male. Ne scrisse con vigore ai re cattolici , cioè 
a Ferdinando ed Isabella ( principessa gloriosa, 
che appunto nell' anno presente a di 26 di no- 
vembre passò a miglior vita ) acciocché rime- 
diassero al tradimento fattogli. Quali ordini ve- 
nissero di Spagna , si scopri dopo qualche tempo. 
Facea credere il Valentino a Consalvo di poter 
imbrogliare le cose di Toscana in favor di Pisa 
e degli Spagnuoli ; e a questo effetto per lui , e 



236 ANNALI D’ ITALIA 
per alcune milizie (la lui assoldate, s’ erano pre- 
parate le galee , per trasportarlo a Pisa. Prese 
egli congedo da Consalvo la notte con abbraccia- 
menti vicendevoli; ma la mattina seguente, 
giorno zj di maggio , allorché usciva di camera 
per andare ad imbarcarsi, fu fatto prigione, tol- 
togli il salvocondotto , e da li a non molto, in- 
viato in Ispagna sopra una galea sottile, servito 
da un solo paggio (i). Per quasi tre anni stette 
ritenuto nella rocca di Medina, altri dicono nel 
castello di Ciatliva, dadove finalmente essendo 
fuggito , e passato a militare in Navarra , quivi 
ucciso in un aguato terminò miseramente la vita, 
e vilmente fu seppellito. Ed ecco dove andò a 
terminare la grandezza di Cesare Borgia , cioè di 
un mostro , aspirante al dominio dell' Italia : 
grandezza piocurata a lui dal disordinato amore 
del papa suo padre , e da lui ottenuta col mezzo 
di tante iniquità. Non si può neppure oggidì ram- 
mentar senza orrore e indignazione il suo nome; 
e Niccolò Machiavello che prese a lodare non 
che a difendere un tiranno sì detestabile, di 
troppo anch'egli oscurò la sua riputazione, ed 
aggiunse questo a tanti altri reati della sua penna. 
Biuscì poi a papa Giulio col pulente segreto del 
danaro di cavar dalle mani del castellano la rocca 
di Forlì, giacché la città dianzi a lui si era data. 
Mentre il papa mostrava tanto zelo per ricuperar 
gli Stati pontificj, ed annullava perciò le con- 
cessioni fatte da' suoi predecessori , non pensò già, 
che dovesse essere sottoposta a questo rigore la 

(i)Giovio. Buouacc- Guicciard. Paorio. Alessandro Sardi- 
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propria casa. Imperocché non solamente confermò 
il ducato d‘ Urbino al duca Guidubaldo della casa 
di Montefeltro ; ma perch’egli si trovava senza 
prole, l' indusse ad adottare in figliuolo France- 
sco Maria della Rovere , suo nipote , prefetto di 
Roma, e signore di Sinigaglia ; al quale col con- 
sentimento di tutto il sacro Collegio fu confer- 
mata la successione in quel ducato. Ciò fece pa- 
rere ai Veneziani ingiusta l’ ira del papa contro 
di loro, dacché si esibivano aneli’ essi di pagar 
censo, e di riconoscere dalla Chiesa quanto essi 
aveano tolto al Valentino, cioè ad un tiranno, 
in Romagna. 

Trovavansi i Francesi ristretti in Gaeta , e 
poco sperando i soccorsi , e molto desiderando 
di salvar le vite e gli arnesi ; però vinti ancora 
dal tedio, non tardarono a capitolar la resa di 
quella città. Stabilissi l'accordo nel primo giorno 
di quest’ anno, e ne usci quel presidio con tutto 
onore, menando via le sue robe , e con libertà di 
passare in Francia per mare e per terra. Gl’ im- 
barcati per mare perirono quasi tutti o in cam 
mino o in Francia. Gli altri inviati per terra, 
parte per freddo , parte per fame e per malattie 
miserabilmente lasciarono le lor vile nelle strade. 
In tal guisa , a riserva di qualche luogo restò pos- 
sessore del regno di Napoli Ferdinando il Cattoli- 
co; la Francia all’ incontro si trovò piena di me- 
stizia e rabbia per tanto oro inutilmente speso, 
per la riputazione sminuita , e per tanta nobiltà e 
milizie sacrificate all’ambizione del re che non 
contento di un si fiorito regno, qual è la Francia, 
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si era voluto perdere dietro alla conquista de’ re- 
gni altrui e lontani. Per cagione di questi si fa- 
stidiosi contrattempi si diede il re Luigi a maneg- 
giare col re Cattolico una tregua, di cui cadauno 
avea una segreta voglia e bisogno; e questa infatti 
si concliiu.se, restando le parti in possesso di quel 
che tenevano. Trattossi poi di ridurre questa tre- 
gua in pace , con proporsi ivi , che si restituisse 
il regno di Napoli al re Federigo. Ma perchè i 
ministri del re Ferdinando a reano ben in bocca 
parole di pace , quando nell’ interno del loro so- 
vrano si covavano altre intenzioni; il negoziato 
andò in fascio. Si conchiuse bensì il trattalo di 
pace fra esso re Luigi , Massimiliano Cesare e Fi- 
lippo arciduca suo tìglio. il quale per la morte della 
regina Isabella cominciò in quest’ anno a suscitar 
delle liti contro il re Cattolico pel regno di Cavi- 
glia, decaduto a Giovanna sua moglie. Ma le condi- 
zioni di quel trattalo poco effetto ebbero col tempo: 
sennonché sin d' allora fu creduto , che l’una e 
l’altra potenza si accordassero , per muover guerra 
ai Veneziani : luche dopo qualche anno vedremo 
eseguito, in quest’anno ancora i Fiorentini verso 
la metà di maggio spinsero l’esercito loro addosso 
a’ Pisani per dare il guasto a quel territorio , spe- 
rando sempre , che alla perdila delle biade terreb- 
be dietro la fame , e a questa la resa della città. 
Piurchè ne’ precedenti si stese tal tlagellu per 
quelle campagne. Assediata Librafatta , 1’ ebbero a 
discrezione. Lusingarousi parimente i Fiorentini 
di poter levare Arno a Pisa, tante belle promesse 
ne riportarono dagli architetti ed ingegneri. .Se 
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ciò avveniva , di più non occorreva, per ridurre 
in agonia quella città. Di vasti fossi , di somme 
spese si fecero a questo Glie. Ma il fiume si rise 
di citi gli volea dar legge , e seguitò a correre nel 
suo grand’ alveo come prima : disinganno non po- 
che altre volte accaduto, e che accaderà a chi 
prende simili grandiose imprese, per mutare il 
sistema de’ grossi fiumi. Venne a morte in que- 
st'anno Federigo già re di Napoli, nella città di 
Tours in Francia, dacché erano svanite le lusin- 
ghevoli speranze sue di ricuperare il regno, trop- 
po vanamente credendo egli che non burlasse il 
re Cattolico , qualor mostrava si graziose inten- 
zioni di spogliarsi dell' acquistato : al che ogni 
principe si sente in cuore un troppo gran ribrez- 
zo (i). Finì ancora di vivere nel dì to di settem- 
bre Filiberto duca di Savoia principe del Piemon- 
te in età solamente di a5 anni, lasciando vedova 
Margarita di Austria sua moglie, figlia di Massi- 
miliano re dei Romani , che divenuta poi gover- 
nalrice de’ Paesi bassi , si acquistò gran nome 
nelle storie. Al duca Filiberto succedette Carlo III 
suo fratello. 

(0 t’iogoQ. Guichenou. 
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( MASSIMILIANO RE de' Romani ti. 


Non avea fin qui papa Giulio voluto accettar 
gli ambasciatori , che la repubblica di Venezia 
avea proposto d’ inviare a rendergli ubbidienza, 
persistendo sempre in pretendere prima la resti- 
tuzion delle terre occupale da essi Veneziani in 
Romagna. Ma dacché vide non valer minacce per 
muovere quel Senato , e che le forze mancavano a 
lui per sostener le parole: intronato ancora dalle 
doglianze de’ popoli di Forli, Imola e Cesena, che 
a cagion delle castella del territorio loro detenute 
da essi Veneti , pativano grande incomodo e dan 
no : condiscese infine ad un accordo. Cioè permise 
a’ Veneziani il possesso di Rimini e Faenza , ed 
eglino circa il giorno 13 di marzo restituirono 
alla Chiesa romana Porto Cesenatico , Savignano, 
Tossignano , sant’ Arcangelo , e sei altre terre col 
loro distretto. Parve contento di questa cessione 
il papa , mentre nello stesso tempo divisava dei 
mezzi per riavere il resto. Nel giorno terzo di 
febbraio fece egli la promozione ili nove cardi- 
nali , e fra essi si contò un altro suo nipote. Sa- 
rebbe passato quest’anno con somma pace in Ita- 
lia , se i Fiorentini , semprepiù accanili contro di 
Pisa , non ne avessero turbata la quiete (1). Erano 
i lor disegni di tornare anche nell’ anno presente 
a dare il guasto alle campagne pisane, anzi me 
ditavano di andar a mettere il campo a Pisa stes- 

(1) Buonaccorai. Guicciardini. 
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sa , per ultimar quella impresa , e come essi di- 
ceano , per levarsi d addosso quella febbre conti- 
nua. Ma Gian Paolo Buglione, che era stato con 
dotto da essi colle sue genti d’ arme , allegò 
scuse di non poter venire; e proteggendo il gran 
capitano Consalvo Pisa , si venne a sapere, che 
anche inviava colà alcune poche fanterie. Ma quel 
che maggiormente dava da pensare ai Fiorentini , 
era , che Bartolomeo di Alviano , persona di molto 
ardire, in quel di Roma facea massa di gente, con 
vantarsi pubblicamente di voler passare in aiuto' 
de’ Pisani , e di condursi anche sotto Firenze. Per 
queste cagioni non osarono i Fiorentini di fare 
nell’ anno presente il solito brutto giuro ai Pi- 
sani. Ma eccoti sul principio di maggio passare 
1’ Alviano colle sue soldatesche pel Sanese, en- 
trare nel Fiorentino , andarsene dipoi a Piombi- 
no: lo che diede tempo a’ Fiorentini di accresce- 
re, come poterono, le loro forze. Scopertosi dipoi , 
che 1' Alviano era per condurre le sue squadre 
a Pisa verso la metà d’ agosto , Ercole Benlivo- 
glio generale delle armi fiorentine, tenuto con- 
siglio con Marcantonio Colonna , Jacopo Savello, 
ed altri condottieri, determinò di contrastargli il 
passaggio. Si venne perciò a battaglia , in cui restò 
disfatto 1' Alviano , e costretto di fuggirsene a 
Siena , con aver perduto più di mille cavalli e 
molti carriaggi. Credette allora il popolo di Fi- 
renze giunto il beato giorno di ricuperar Pisa ; 
e quantunque molti de’ saggi ne dissuadessero 
1’ impresa, pure fu presa la risoluzione di audar 
sotto quella città. Mei dì $ di settembre le arti- 
T uibo XXIII. iG 
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glierie cominciarono la lor terribile sinfonia con- 
tro ili Pisa. Atterrala buona parte delle mura , si 
veune all' assalto; ina con tal coraggio si difesero 
i Pisani , che lo perderono gli assalitori. Da un’al- 
tra parte si fece breccia , e male e peggio riuscì 
il secondo tentativo. Perlochè passò loro la voglia 
di far altre prove del proprio valore , e pieni di 
vergogna se ne tornarono indietro. E tanto più 
per aver inteso , che da Consalvo di notte era- 
no stali introdotti in Pisa trecento lauti. Dopo 
questo fatto ve ne inviò egli altri mille e cin- 
quecento : con che tramontarono per ora le spe- 
ranze del popolo di Firenze. 

Nel di a5 di gennaio dell’ anno preseute 
mancò di vita Ercole I duca di Ferrara , principe 
che dopo avere imparato a sue spese , che peri- 
coloso mestiere sia quel della guerra, avea atteso 
a conservar la pace , e ad ingrandire ed abbellir 
Ferrara con varie fabbriche e delizie, e a rendere 
più felici i suoi popoli. Lasciò dopo di se tre figli 
legittimi , Alfonso primogenito , Ferdinando e 
Ippolito cardinale. Nell’ anno precedente aveva 
egli inviato Alfonso alle corti di Francia, Spagna 
ed Inghilterra , acciocché la conoscenza di quei 
gran principi e de’ costumi e governi nelle varie 
nazioni , servisse a lui di scuola per ben reggere 
se stesso e gli altri. Trovavasi Alfunso in lughi I 
terra, disposto a passare in Ispagna , allorché 
giuntogli l’avviso della grave malattia del padre , 
gli convenne affrettare il suo ritorno a Ferrara , 
dove fu riconosciuto per duca e signore da tutti i 
suoi popoli. Pace bensì godè in quest'anno l’ita- 
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lia ; ina nuli alido già esente da altre calamità. 
Fiero tremuoto si fece sentire coli varie scosse in 
più giorni in Venezia , Ferrara, Bologna, ed altri 
luoghi per cui caddero a terra nou poche case , 
campanili e chiese, e a mollissime altre si sloga 
rotto Fossa, dimodoché i popoli si ridussero a 
dormir nelle piazze , e ne' campi. Noli minor fla- 
gello fu quello della carestia, e carestia universale 
per tutta 1 Italia , essendo stalo pessimo il rac- 
colto , dimodoché la povera gente fu ridotta a 
mangiar erbe, e non pochi morirono per questo. 
Infermatosi gravemente nel marzo delFantio pre- 
sente Lodovico XII re di Francia , andò a battere 
alle porle della morte, ma poi si riebbe. Se motiva, 
voce comune fu, die i Veneziani, uniti col gran ca 
pilano, e col cardinale Ascanio Sforza , avessero di 
segnalodi cacciare i Francesi dallo Stato di Milano. 
Ma questo cardinale fu cacciato egli fuori del mondo 
in Ruma nel di 38 del seguente maggio dalla peste; 
altra calamità che si aggiunse alle sopraddette. 
Nè si dee tacer come cosa, m cui ebbe interesse 
anche F Italia , che nel mese d’ utlobré restò cou- 
cliiusa pace fra il re di Franciu e Ferdinando il 
Cattolico, il quale dopo la morte della regina Isa 
bella non usava più che il titolo di re d' Aragona. 
Erano insorte liti fra esso re Cattolico e Filippo 
arciduca suo genero, pretendendo questi , che il 
suocero non avesse più da ingerirsi nei governo 
della Castiglia. Prepara vasi infatti esso arciduca 
per venire di Fiandra in Ispagna. Ferdinando 
giudicò bene in tal congiuntura di amicarsi colla 
Frauda. Ne’ capitoli di quella pace si stabili il di 
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lui accasamento con Germana di Fois, figliuola di 
una sorella del re di Francia che portò in dote 
ciò che restava in mano de' Francesi sul regno di 
Napoli. Rinunziò il re Lodovico all’ altre sue 
pretensioni sopra quel regno , obbligandosi Fer- 
dinando di pagargli in dieci anni seltecentomila 
ducati d’oro. Restarono con ciò liberi dalla pri- 
gionia i baroni del regno che aveano militato in 
favore del re Cattolico, e levato il confisco fatto 
contro chi avea seguitato il partito francese. 

( CRISTO MDVI. INDIZIONE IX. 
jtnifo Dii GIULIO li. PAPA 4 - 

( Massimiliano re de’ Romani 14. 

Meravigliavasi la gente al vedere , come 
papa Giulio, personaggio che in addietro s’ era 
fatto conoscere di pensieri sì vasti , e d’ animo 
torbido, fosse fin qui vivuto con tanta quiete. 
Cessò questa lor meraviglia nell'anno presente, 
perchè esso papa , dopo aver più volte detto in 
concistoro di voler nettare la Chiesa dai tiranni , 
specialmente mirando a Perugia e Bologna , deli- 
berò di eseguire il suo disegno (i). Non volle com- 
mettere ad altri quest’impresa , ma siccome papa 
guerriero si mosse da Roma nel dì 27 d’ago- 
sto con ventiquattro cardinali e quattrocento uo- 
mini d’armi, avendo già fatti maneggi per ave- 
re soccorsi dal re di Francia , da Ferrara , da 
Mantova e da Firenze. Iti Perugia i Buglioni , 
in Bologna i Beutivogli , fattisi capi del popolo, 

(tj Buonaccorii. Guicciardini. Pauvimm. HajruaMua Annalea. 
Eecl. 
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a poco a poco n' erano diventili come signori , con 
deprimere chiunque si mostrava contrario ai loro 
voleri, indrizzò Giulio i suoi passi alla volta di 
Perugia , dove Gian-Paolo Buglione trovossi in 
grande imbroglio; perchè troppo disgustoso era 
il cedere, troppo pericoloso il resistere. Mei di 
lui animo prevalsero i consigli del duca d'Ur- 
bino, sotto la cui fede arrivato che fu il papa 
ad Orvieto, andò colà ad inchinarlo, e ad offerirsi 
umilmente alla di lui volontà. Fu ricevuto in 
grazia , con rimetter egli le fortezze e porte di 
Perugia in mano del papa , e con promettere di 
andar seco in Romagna con cento cinquanta uo- 
mini d’arme. Entrò pacificamente il ponlelice in 
Perugia nel di i z di settembre, e ne prese il do- 
minio. Quindi maggiormente rinforzato dal Ba 
glione, s' inviò alla volta d' Imola ; uè parendogli 
decoroso il passar per Faenza , occupala dai Ve 
neziani, girò per le montagne del Fiorentino , e 
andò a posare in Imola , da dove intimò a Gio- 
vanni Beliti voglio di rilasciar Bologna colla mi- 
naccia di tutte le peue spirituali e temporali. 
Sulla speranza di molte promesse della protezion 
del re di Francia s’era il Bentivoglio messo in 
istato di difesa. Ma il re, a cui maggiormente pre- 
meva per li suoi interessi di leuersi amico il 
papa, che di giovare a’ suoi raccomandati , man- 
dò ordine al signor di Sciomoute governator di 
Milano di assistere con tutte le sue forze il 
papa. E in effetto con secento lance ed ottomila 
fanti si vide arrivare lo Sciomonte a Castel-fran- 
co. Anche il pontefice avea ricevuto gentejda'Fio- 
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trotini , da Alfonso dura di Ferrara , e da Fran- 
cesco marchese «li Mantova , il quale fu dichiarato 
capitan generale dell’esercito pontifìcio. A si ga- 
gliardo apparalo di forze nemiche s’ avvide il 
Beiti i voglio , che vano era il ricalcitrare. E però 
piuttosto che ricorrere alla clemenza del papa , 
dalla cui generosità forse avrebbe potuto ottener 
maggiori vantaggi , passò nel di due di novembre 
al campo francese , ed impetrato di poter mettere 
in salvo la sua famiglia , e i suoi mobili per ri- 
tirarsi poi sul Milanese , lasciò in libertà i Bolo- 
gnesi di trattare col papa. Entrò questi in Bolo 
gna con gran pompa nel di i i di novembre , 
tutto giubilo per si nobile acquisto. Morivano di 
voglia anche i Francesi d'entrare, non certo per 
divozione, in quella grassa città, ed usarono 
nncbe d.'lla forza: ma il popolo in armi fece sì 
buona guardia , che convenne loro restarsene di 
fuori , eccettuato lo Sciomonte col suo corteggio , 
che fu a baciare i piedi al papa , e riportò , oltre 
ad un regalo in pecunia per lui , e ad un'altro 
assai tenue per le sue genti , la promessa di un 
cappello per Lodovico d’Ambosia vescovo d’ Albi 
suo fratello. 

Erano entrati in cuor di Ferdinando il Cat- 
tolico non piccoli sospetti contro di Consalvo 
gran capitano, e viceré per lui nel regno di Na- 
poli Nè mancavano invidiosi e malevoli die li 
fomentavano ed accrescevano , facendogli credere, 
che Consalvo colla liberalità che usava per affe- 
zionarsi i regnicoli con discapito del regio erario, 
meditasse di usurpare per se quel regno ; ovvero 
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(lo che è più probabile ) inclinasse a tenerlo per 
1’ arciduca Filippo suo genero, il quale aveva 
assunto il tilolo di rq di Castiglia. Nel gennaio 
del l'anuo presente s’ era esso arciduca con cin- 
quanta vele , e grande accompagnamento di no- 
biltà fiamminga invialo per mare alla volta di 
Spagna. Battuto da fiera tempesta fu spinto in 
Inghilterra, ma ripigliato il cammino, sbarcò 
finalmente in Ispagna. Fu ad incontrarlo il re 
Ferdinando , e si trovò maniera di calmare i lor 
dissapori , e di conchiudere un’accordo fra essi. 
Ora i suddetti sospetti di Ferdinando, avvalorati 
sempre più da qualche disubbidienza di Consalvo, 
e massimamente perchè richiamato colle più af- 
fettuose parole alla corte d’ Aragona , egli con 
varie scuse e pretesti mai non s’era voluto mo- 
vere : indussero il re a venir egli in persona a 
Napoli. Mostra vasi questa sua risoluzione in appa- 
renza nata dal forte desiderio e dalle vive istan- 
ze de’ Napoletani di vedere di nuovo il lor so- 
vrano. Ma l’interno motivo era di assicurarsi, elio 
Consalvo , caso che macchinasse delle novità , 
non le potesse eseguire, con levargli destramente 
il governo. Avvisato Consalvo del disegno del re, 
spedì persona apposta in Ispagna per mostrarne 
il suo contento; e fu allora, seppur non avvenne 
più tardi, che Ferdinando colla sua dote prima- 
ria , cioè colla dissimulazione e simulazione , gli 
confermò tutti i feudi e le rendite ascendenti a 
ventimila ducali d’ oro, eh’ egli dianzi godeva 
in regno di Napoli , e il grado di gran contestabi- 
le. Imbarcatosi dipoi , dopo avere ricevuto nel 
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suo passaggio per mare regali e segni di grandesti* 
ma dai Genovesi e Fiorentini, arrivò alle spiagge di 
Napoli sul fine di ottobre. Consalvo, ancorché molti 
vogliono (ed è ben probabile) che fosse assai infor- 
malo e persuaso del mal animo del re verso di 
lui : pure con tutto coraggio ed ilarità di volto , 
affidato forse nella sua innocenza , andò a pre- 
sentarsi a lui. Son qui discordi il Guicciardino e 
il Giovio. Quegli scrive , che andò sino a Geno- 
va ; e 1’ altro , secondo le apparenze più degno di 
fede, per avere scritta la vita di lui, dice, che 
si portò ad inchinarlo al capo Miseno presso Na- 
poli. Non potea Consalvo desiderare accoglimen- 
to più dolce e benigno ; e finché il re si fermò in 
Napoli , la confidenza in lui fu grande , e nulla 
chiese , che non ottenesse. Nella sua venuta per 
cagion dei venti conlrarj obbligalo esso Ferdi- 
nando a fermarsi alquanti giorni a Porto fino; quivi 
avea ricevuta la nuova , come Filippo suo genero 
re di Castiglia , ( verisimilmente perchè troppo 
amico de’ lauti conviti) era caduto infermo in 
Burgos , e che nel di a5 di settembre nel fiore 
della sua età era passalo all’ altra vita. Fece 
questo impensato accidente credere a molti , che 
Ferdinando fosse per voltare le prore , e tornar- 
sene in Ispagna o riassumere le sospirate redini 
della Castiglia. Ma standogli più a cuore il prov- 
vedere ai bisogni di Napoli , colà passò ; e poscia 
un bel funerale, ma senza lagrime, fece ivi alla 
memoria dell’estinto genero. 

A chiunque ha letto i precedenti Annali , 
uopo non è, che io ricordi, che la discordia avea 
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sempre in addietro tenuto il principal suo seggio 
nella città di Genova. Ora le principali case fra 
esse , ora i popolari coi nobili erano in rotta : ef- 
fetti della superbia, dell’opulenza, dell’ambi- 
zione, e d’altri malanni in quel popolo , a cui 
in vivacità d’ingegno pochi altri d’Italia si pos- 
sono paragonare. Tutte nondimeno le lor gare 
parea , che dovessero cessare sotto il dominio e 
governo d’ un re di Francia , padrone ancora di 
Milano. Non fu così Mossosi a sedizione il popolo 
contro la nobiltà, andò tanto innanzi il bollore 
degli animi, che furono forzati i nobili , cedendo 
al matto furore del popolo, di uscire dalla città, 
con restar perciò saccheggiate le lor case. Ridotto 
il governo in mano della plebe più vile, costoro 
andarono ad occupar le terre de' Fiesclii, e passa- 
rono in fino ad assediar Monaco che era di Lucia- 
no Grimaldi. Filippo di Ravesten regio governa- 
tore , dopo aver fatto il possibile per ismorzare 
questo iucendio , veduto che non vi era più il 
suo onore in mezzo a tanta disubbidienza , si riti- 
rò , lasciando buon presidio nel castelletto. Al re 
Lodovico XII diedero degli affanni e non poco 
da pensare sì fatte insolenze, temendo egli , che 
quella piaga avesse più profonde radici. Infatti 
mentre egli era, secondo lo stile francese , portato 
a favorir la parte de' nobili, si scoprì che il papa 
siccome savonese di nascita , si era dichiarato fa- 
vorevole al partito de’ popolari. Diedesi perciò il 
re a fare armameuto per terra e per mare affine 
di rimediare al disordine colla forza , giacché a 
nulla aveauo servito le amorevoli insinuazioni e 
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le minacce. Nel luglio del presente anno ai sco- 
prì anche in Ferrara una congiura contro la vi- 
ta del duca Alfonso (i). Era questa tramata 
da don Ferdinando suo fratello minore per voglia 
di regnare , e da Giulio suo fratello bastardo per 
ispirilo di vendetta , non avendo esso duca fatto 
risentimento in occasione d’avere il Cardinal di 
Esle tentato di fargli cavar gli occhi con barba- 
rie detestata da ognuno. Convinti e confessi amen- 
due furono condannati a morte; ma mentre avea- 
no il capo sotto la mannaia, Alfonso facendo pre- 
valer la clemenza alla giustizia , li rimise ad una 
prigione perpetua. Campò dipoi don Ferdinando 
sino al i54o. Giulio sino al 1 55y , in cui riebbe 
la libertà. 


r CRISTO MDVII. INDIZIONE X. 
jtNNODt\ GIULIO li. PAPA 5. 

r MASSIMILIANO RE dc’Romani iS. 

Trattenevasi papa Giulio in Bologna, ma non 
assai contento al vedere non ben per anche asso- 
dato il dominio suo in quella città perchè i Beliti- 
vo“li si fermavano nello Stato di Milano. Ne fece 

O 

doglianze col re Lodovico, il quale si alterò non 
solo per questo, ma ancora perchè esso papa non 
avea restituiti i suoi benefizj al prolonotario, fi- 
glio di Giovanni Bentivoglio, ancorché la facoltà 
di dimorar nel Milanese ai Bentivogli, e la resti- 
tuzione suddetta fossero stale dianzi accordale 
dal medesimo papa. Crebbe lo sdegno di Giulio, 

( i ) Antichità Estensi Par. 11. 


Digitized by Google 



ANNO MDVII. a 5 , 

dacché intese risoluto il re di procedere coll’arra i 
contro di Genova : laonde senza più attendere il 
concerto fatto col redi abboccarsi seco, allorché 
egli fosse venuto in Italia, nel dì 22 di febbraio 
si parli da Bologna, e s’ inviò alia volta di Roma. 
Pria nondimeno di abbandonar quella città , or- 
dinò che si rifacesse alla porta di Galiera una 
fortezza col pretesto consueto della sicurezza 
della città, ma infatti per tenere in briglia quel 
popolo : due azioni che rincrebbero non poco, la 
prima agli amici dei Bentivogli, e l'altra ad 
ognun di que’cittadini. Arrivò il papa a Roma 
nel di 27 di marzo, dove tutto si applicò ai 
maneggi di una forte lega contro i Veneziani , 
per ricuperar le città da loro occupale in Roma- 
gna. E perciocché i Bentivogli nell’aprile seguen- 
te fecero un tentativo per rientrare in Bologna ;e 
veniva lor fatto , se Ippolito Cardinal d’Este non 
si opponeva; nel dì primo di maggio fu diroccalo 
il palazzo di essi Bentivogli in slrà san Donato , 
che era de' più belli d’ Italia di quei tempi. 
Crebbe nell’anno presente il tumulto di Geno- 
va (1). Perchè fu forzato quel sedizioso popolo 
dai Francesi a ritirarsi dall’assedio di Monaco, 
senza più rispettare la maestà e padronanza del 
re Lodovico , creò doge Paolo da Novi, tintore di 
seta, uomo della feccia della plebe, e venne ad 
un’ aperta e total ribellione: tutto pazzamente 
fatto, perchè niun v’ era , che lor facesse sperar 
soccorso , per sostenere un si ardito disegno. Per 
quanto il Cardinal del Finale, cioè Carlo delCar- 

{1} Agostino Giustiniani Se lunga. Guicciardini. 
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retto , egli esortasse ad implorare il perdono di 
cui si faceva egli mallevadore, crebbe la loro 
ostinazione semprepiù. Il re Lodovico che a sue 
spese avea imparato , qual differenza vi sia tra il 
fare in persona la guerra , e il commetterla ai ca- 
pitani , passato in Italia si fermò ad Asti , e dac- 
ché ebbe fatto venir per mare molti legni ar- 
mati , si mosse verso il fine d’ aprile coll’esercito 
di terra per passare il Giogo. Poca resistenza 
potè fare alla di lui possanza lo sforzo de’popolari 
di Genova , dimodoché inviarono ad offerirgli 
l’ ingresso nella città ; ed egli nel di a8 di esso 
mese colla spada nuda in mano, senza volere 
che si parlasse di patti, vi entrò. Contutlociò non 
pensò il buon re ad imitare i tiranni , ma sì bene 
a seguir 1’ esempio de’ saggi ed amorevoli principi, 
che mai nousi dimenticano d' esser padri , an- 
corché i sudditi si scordino d’essere figli. Mise 
buona guardia alle porte della città, allìnchè gli 
Svizzeri e venturieri non vi entrassero , e mettes- 
sero tutto a sacco. Trovati gli anziani inginoc- 
chiati e dimandanti misericordia, rimise la spada 
nel fodero , contentandosi poi di mettere al po- 
polo una taglia di trecentomila scudi , da pagarsi 
in >4 mesi, con rimetterne da li a poco centomi- 
la. Ordinò la fabbrica di una fortezza al capo del 
faro , e dopo aver fatta giustizia di alcuui pochi, 
e data nuova forma a quel governo, nel dì >4 di 
maggio se ne tornò in Lombardia , dove licenziò 
l’esercito, per quetare i sospetti insorti in vari 
potentati. Bramava egli di ripassare in Francia , 
ma perchè udì vicina la partenza di Ferdinando 
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il Cattolico da Napoli , che desiderava di seco 
abboccarsi in Savona , si fermò ad aspettarlo. 

Dalle lettere dei suoi ministri di Aragona, e 
dalle istanze di Giovanna sua figlia regina di Ca- 
stiglia, veniva esso re Cattolico sollecitato a tor 
riarsene in I Spagna, per ripigliare il governo an- 
che della stessa Castiglia , perciocché Giovanna 
dopo la morte del marito arciduca tanto dolore 
provò di tal perdita , che s’ infermò in lei non 
meno il corpo, che la mente. E intanto i due 
suoi figliuoli , Carlo che fu poi iroperadore , e Fer- 
dinando, per la loro età non erano peranche atti 
al comaudo. Dopo aver dunque il re Ferdinando 
lasciate molte buone provvisioni in Napoli e pel 
regno, e mutali tutti gli uffiziali, messi nellefortezze 
da Consalvo, nel dì 4 di giugno sciolse le vele 
verso ponente colla regina sua consorte , e senza 
volersi abboccare col papa che si era portato ad 
Ostia per questo , continuò il suo viaggio. Obbliga- 
to da venti contrari prese porto in Genova , e 
poscia nel di 38 di giugno arrivò a Savona , ac- 
collo con gran pompa e finezze dal re Cristianis- 
simo , ma con aver prima esatte buone sicurezze 
per la sua persona. Furono per quattro giorni in 
stretti e segreti ragionamenti , dimenticatele pre- 
cedenti nemicizie, siccome conveniva a principi 
di animo grande ( 1 ). Avea Ferdinando colle mag- 
giori dimostrazioni di benevolenza , e promesse 
di vantaggi , menato seco da Napoli anche il 
gran capitano Consalvo. Non si saziò il re Lodo- 
vico di mirare ed onorare un personaggio che con 

(1) Gìotìo. Guicciardino. Mariana de Reb. Hispau. 
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laute pruove di accortezza e valore avea tolto a 
lui un regno; impetrò ancora da Ferdinando, 
die questo grand’ uomo cenasse alla medesima 
tavola, dove erano assisi essi due re e la regina. 
Si graziosa finezza del re francese verso di Coti- 
salvo ad altro non servi , che ad accrescere le ge- 
losie nella testa spagnuola del re Cattolico. In- 
fatti, siccome avvertirono; il Giovio e il Guic- 
ciardino, quello fu l’ultimo giorno della glo- 
ria di Consalvo ; imperocché giuuto in Ispagna 
non potè mai ottenere il grado di grau -mastro 
de’ cavalieri di sant’ Iago, per cui gli avea il re 
impegnata la parola. Insorsero anche altri dissa- 
pori e contrattempi, per cagion dei quali più di 
lui non si servi il re nè in affari politici , nè in 
militari. Mancò di vita Consalvo nel dì a di di- 
dicembre nel i5t5 nè lasciò il re a lui morto di 
far quegli onori che in vita gli avea negato , con 
ordinare, che dappertutto gli fossero celebrati son- 
tuosi Amerà li , ricompensa ben meschina ad un 
uomo di tanto merito. Stette poi poco a tenergli 
dietro lo stesso Ferdinando , siccome diressi al 
suo luogo e tempo. 
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jvno di , GIGLIO II. PAPA 6. 

/ MASSIMILIANO RE de' Romani 16. 

L’anno fu questo in cui i principali poten- 
tati dell’ Europa meridionale si unirono , per at- 
terrar la potenza della repubblica veneta, sfode- 
rando cadauno sì le recenti, che le rancide preten- 
sioni loro sopra la terraferma , posseduta da essi 
Veneti. Ma prima di questo fallo avvenne , che 
Massimiliano re dei Romani si era messo in pen- 
siero di calare in Italia, non tanto per prendere se- 
condo il rito dei suoi predecessori la corona e il ti- 
tolo imperiale in Roma , quanto per ristabilire i 
diritti dell'impero germanico in queste proviucie , 
e recare a Pisa continuamente infestata da’ Fio- 
rentini , quel soccorso che tante volte promesso, e 
non mai eseguito , fece poi nascere il proverbio 
del Soccorso di Pisa (i). Chiesto a’ Veneziani il 
passo e l’ alloggio per quattromila cavalli , ebbe 
per risposta da quel Senato, che s'egli volea ve- 
nire pacificamente e senza tanto apparato di armi 
l'avrebbono con tutto onore ben ricevuto, ma 
che apparendo con tanto armamento diversi idi 
lui disegni, non poteano acconsentire al suo pas- 
saggio. A questa risoluzione de’Veneziani diede 
maggiore fomento Lodovico XII, re di Francia 
che con esso loro era in lega, perchè troppo si era 
divulgato , non mirare ad altro i movimenti di 
Massimiliano , che a spogliar lui dello stato di 

( I ) Contionator Saltellici. Bembo. Guicciardino. latori* 
Veuata MSta. 
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Milano in favore dell’ abbattuta casa Sforzesca . Per 
questo rifiuto, e per altri motivi sdegnato Mas- 
similiano, circa il fine di gennaio col marchese 
di Brandcburgo mosse lor guerra dalla parte di 
Trento , dove i Veneziani possedevano Rovereto, 
tentando di aprirsi per le montagne un passaggio 
verso Vicenza. Poscia cou altre forze entrò nel 
Friuli , e s' impadroni di Cadore con altri luo- 
ghi. Abbondava allora l’Italia di valenti capitani, 
e il senato veneto non fu lento a sceglierne i 
migliori, e ad ingrossarsi di gente. Niccolò Or- 
sino coute di Pitigliano generale fu spedito con 
Andrea Gritti provveditore a Rovereto ; Barto- 
lomineo d’Alviano altro generale con Giorgio 
Cornaroalla difesa del Friuli. Mosso a questo ru- 
more il re di Francia , per sospetto , che la festa 
fosse fatta per lo stato di Milano, ordinò aneli’ egli 
a Carlo d'Ambosia signor di Sciomonte gover- 
nator di Milano di accorrere in aiuto de’ Vene- 
ziani insieme col famoso maresciallo di Francia 
Gian Giacomo Trivulzio. 

Seguirono molte baruffe e saccheggi sul Tren- 
tino, e in quei contorni , ma non di conseguenza 
perchè i Francesi teneano ordini segreti di atten 
dere alla difesa e non alla offesa, per non irritar 
maggiormente Massimiliano. Così non fu dalla 
parte del Friuli. L’animoso Alviano , entrato 
nella valle di Cadore , e messi in rotta i Tedeschi 
nel dì a3 di febbraio, cioè nell’ultimo giovedì 
di carnevale ebbe a patti quel castello. Nel dì se- 
guente pose il campo a Cremonsa , castello assai 
ricco e forte di sito, che ricusò di rendersi. Si 
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Tenne all’assalto , e alla scalata che costò mol- 
to sangue agli aggressori , e Tra gli altri vi 
peri Carlo Malatesta , giovane amatissimo nell’ e- 
sercito, e di grande espeltazione. Il Guicciardino 
e il Bembo mettono la di lui morte sotto Cadore; 
la cronica veneta manoscritta , che presso di me 
si conserva , scritta da chi si trovò presente a 
tutta la seguente guerra , il fa morto sotto Cre- 
mona. Ebbe poi l’Alviano a patti quel castello, 
e per rallegrare i suoi soldati, loro lasciollo in 
preda. Quindi si spinse addosso a Gorizia, e iu 
quattro giorni, che le batterie giocarono, ridusse 
nel dì a8 di marzo quel presidio a renderla. Di 
là s’inviò per istrade disastrose a Trieste, città 
molto mercantile e popolata , il cui distretto fu 
in breve messo tutto a saccomano. Posto l’ asse- 
dio per terra secondalo da una squadra di navi 
venete per mare, fu anch’essa obbligala a capi- 
tolare la resa , salvo l’avere e le persone. Lo stesso 
av venne a Porto Kaone e a Fiume. Allora fu , 
che Massimiliano al vedere andar ogni cosa a 
rovescio delle sue speranze , e crescere il pericolo 
suo, cominciò dalla parte di Trento a trattar 
di tregua, la quale nel dì 3o di aprile fu conchiu 
sa per tre anni fra esso re dei Romani e i Ve 
neziani , senza voler aspettar le risposte del re 
di Francia 

Si rodeva di rabbia Massimiliano contro 
de’ Veneziani , per essere uscito con tanta vergo- 
gna e danno dal preso impegno , essendo restali 
in man di essi i luoghi occupati. Al che si ag- 
giunse ancora il suono di alcune canzoni satiriche 

luroo XXlll. in 
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pubblicale in Venezia contro (li lui. Mostravasi 
pari utenle mal .soddisfatto de’ Veneti il re Lodo- 
vico per l'accordo seguilo senza consentimento 
suo con Massimiliano. Ciò servi poscia a riunir se 
gretamenle gli animi di questi due potentati contro 
la repubblica veneta, e tanto più, perchè nelle 
lor massime concorreva il pontefice , e acceso di 
somma voglia di ricuperar le città della Romagna , 
e che perciò maggiormente accendeva il fuoco 
altrui. Sotto dunque lo specioso titolo di accon- 
ciar le differenze vertenti fra Massimiliano e il 
dura di Gueldria patrocinato da’ Francesi , Gior- 
gio d’Ambosia cardinale di Roano, personaggio 
di grande accortezza , primo mobile della corte di 
Francia e legalo del papa, passò a Cambrai , 
per trattar ivi di lega con Margherita vedova du- 
chessa di Savoia, munita di ampio mandato da 
Massimiliano suo padre. Al qual congresso inter- 
venne ancora co) pretesto di accalorar la pace 
l’ambasciatore di Ferdinando il Cattolico, prin- 
cipe che forse fu il primo a promuovere quest’ al- 
leanza. Nel dì io di dicembre fu segnata la sud- 
detta lega offensiva contro la repubblica di Vene- 
zia in Cambrai fra Massimiliano Cesare, Lodovico 
re di Francia e Ferdinando re di Aragona , e per 
parte ancora di papa Giulio li, ancorché il Car- 
dinal di Roano non avesse mandato valevole a 
tal’atto. Fu insieme lascialo luogo di entrarvi a 
Carlo duca di Savoia, ad Alfonso duca di Ferrara 
e a Francesco marchese di Mantova, i quali a suo 
tempo vi si aggiunsero anch’ essi , e fu questa 
non meno ratificata dai principali contraenti, 
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che (lai papa nel marzo dell' alino seguente. Per 
ingannare il pubblico , altro non sì pubblicò 
allora, se non la concordia ivi stabilita fra Mas- 
similiano e Carlo suo nipote dall' un canto, e il 
duca di Gueldria dall' altro , e si tenne ben se- 
greta la macchina preparata contro de’ Veneziani. 
Le pretensioni di queste potenze erano per con- 
tu del pontefice di ricuperar le città di Ravenna, 
Cervia , Rimini e Faenza , occupate le prime un 
pezzo fa , ed ultimamente le altre. L'autore del- 
la bella storia francese della lega di Cambrai , 
creduto da molti il Cardinal di Poiignac, vi ag- 
giugne ancora Imola e Cesena, quasiché ancor 
queste fossero in mano de’ Veneziani, lo che 
non sussiste. La verità nondimeno è, che negli 
atti di essa lega , dati alla luce da più d’uno, e 
in questi ultimi anni dal signor dii Morit nel 
suo corpo Diplomatico, si leggono ancora le sud. 
dette due città per negligenza del cardinale di 
Roano. Pretendeva Massimiliano , chiamato ivi 
imperadore eletto, le città di Verona, Padova, 
Vicenza, Trevigi , e Rovereto, il Friuli, il pa- 
triarcato di Aquileia, coi luoghi occupati nell’ul- 
tima guerra. Così Lodovico re di Francia inten- 
deva di riacquistare Brescia , Crema , Bergamo , 
Cremona, e Ghiaradadda che erano una volta per- 
tinenze del ducato di Milano, quasiché la repub- 
blica veneta non le possedesse da gran tempo in 
vigore di legittimi trattati. Finalmente il re 
Cattolico volea riavere i porti del regno di Na- 
poli , già impegnati ai Veneziani dal re Ferdi 
nando figlio di Alfonso I , cioè Trani, Brindisi, 
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Otranto, e Monopoli nel golfo adriatico. Delle 
altre condizioni di questo trattalo non occorre , 
eli’ io parli , sennonché per disobbligare Cesare 
dal fresco giuramento della tregua di tre anni 
fu creduto sulbcenle , che il papa fulminasse 
a suo tempo un interdetto, ed altre censure or- 
ribili contro i Veneziani , se in termine di qua- 
ranta giorni non restituivano le terre della chiesa 
dopo il qual tempo richiedesse di assistenza P e- 
letto imperadore, come avvocalo della chiesa ro- 
mana 

Diede fine in quest’ anno al suo vivere, e ai 
suoi affanni Lodovico Sforza , sopra nonmi nato il 
Moro già duca di Milano; dopo aver avuto tempo 
di far buona penitenza in carcere dei suoi tra- 
scorsi peccati. E siccome in quei tempi troppo era 
familiare il sospetto dei veleni ; corse anche voce, 
eh' egli per questa via fosse giunto al fine dei suoi 
giorni, ma senza apparire alcun giusto motivo 
di abbreviarli la vita. Nel giugno eziandio del- 
1’ anno presente tornarono i Fiorentini a dare il 
guasto alle biade de’ Pisani, con giugnere sino alle 
mula della citlà. Questo tante volte replicato fla- 
gello estenuò talmente le forze del popolo pisano, 
che sarebbe ormai stato facile ad essi Fiorentini 
di ridurloa rendersi , se non si fossero ritenuti 
per li riguardi che aveano al re di Francia e al 
re Cattolico , cadaun de quali volea far merca- 
tanzia di quella città: cioè esigea di grosse somme 
se nedoveano permettere 1’ acquisto. Diedero in- 
nollre essi Fiorentini un altro guasto a buona 
parte del Lucchese, perchè non cessava quel po- 
polo di mandar soccorsi a Pisa. 
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JÌNNO DI < GIULIO II. PAPA 9. 

( MASSIMILIANO RE de’ Romani «7. 

Di grandi avventure, o per dir meglio , disav- 
venture fu ben gravido l’anno presente in Italia. 
Non ai potè tener così occulto il trattato conchiuso 
in Cambrai, che non tsaspirasse al Senato vene- 
to; e tanto più all’ osservare i grandi armamenti 
che si faceano in più parli. Si cominciarono per- 
ciò molti consigli in Venezia, per provvedere a 
turbine sì minaccioso. Trovavasi certamente al- 
lora la repubblica veneta nel più bell’ auge della 
sua fortuna. Per 1’ Istria, per la Dalmazia, in 
Candia, in Cipri, e in altre parti del Levante , 
si slendea la sua potenza. Uno de’ più fertili e 
ricchi pezzi dell’ Italia era sotto il suo dominio. 
La sola meravigliosa e si popolata città di Ve- 
nezia polea dirsi un emporio di ricchezze tanto del 
Pubblico, che de’ privati, a cagione del gran com- 
mercio che da più secoli faceano i Veneti per 
mare, della gran copia delle lof navi, del dovi- 
zioso loro arsenale che non avea pari in Europa. 
Colà si portavano le merci dell' Oriente, e par- 
ticolarmente le spezierie che si distribuivano poi 
per la maggior parte delle città dell’ Italia, Ger- 
mania e Francia. Immenso era questo guadagno, 
se non chè solamente circa questi tempi comin 
ciò a calare, per avere i Portoghesi trovato il 
passaggio per mare alle Indie orientali, e sempre 
più s’ andò sminuendo da lì innanzi per 1’ in- 
dustria d’altre potenze marittime, che passano 
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oggidì a dirittura nelle stesse Indie. Chi vuol a- 
vere un saggio delle ricchezze , che nel secolo 
deciiuoquinto colavano in quella potente città , 
non ha che da leggere una parlata fatta nell’an- 
no 1421 , dal doge Tommaso Mocenigo, e regi- 
strata nella Cronica veneta di Marino Sanuto da 
me data alla luce (1). Perciò al bisogno grandi 
erano le forze di quella repubblica uon meno in 
mare, che per terra; grande ancora il coraggio, 
la fedeltà, 1 ’ unione. Soprattutto la saviezza, do- 
te inveterala in quel senato , presedeva ai lor 
consigli ; e per le buone e puntuali paghe che 
dava essa repubblica , facilmente correvano a 
lei le genti d’ armi e i bravi condottieri , dei 
quali allora abbondava 1 ’ Italia. Tentarono bensì 
i Veneziani coll’ offerta di Faenza, e fors’ anche 
di Rimini , di placare il pontefice Fecero altri 
tentativi presso Cesare e presso il re Cattolico: 
tutto indarno , perchè niun d’essi credette com- 
patibile col suo onore il recedere dal pattuito 
nella lega. Si accinsero dunque auimosarneute i 
Veneti ad accrescere le lor forze, risoluti alla di- 
fesa , e misero insieme un esercito di a 100 lance , 
ossia di uomiui d’ arme , di i 5 oo cavalli leggeri 
Italiani , di altri 1800 Stradioti greci e di 18000 
fanti da guerra, a’ quali aggiunsero ancora 12000 
altri fanti delle cernide de’ contadini. La Cro- 
nica scritta a penna di autore anonimo padova- 
no, ma contemporaneo, la qual si conserva presso 

( 1 ) Murino Sanuto, Vita de’ Dogi di Venezia Tom. ai. Rer- 
•tal. pag. 9Ì9. 
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di me, riferisce il nome di tutti i capitani (i); e 
poi confessa, che almeno secento uomini d’arme 
erano vili famigli , perchè scelti in fretta , ed 
essere stati que' contadini più atti al badile e al 
1’ aratro, che a fatti di guerra. Poteano questi 
nondimeno servire per guastatori, e per fianco ai 
presidiari secondo le occorrenze. Oltre a ciò, gran 
preparamento si fece di legni armati per mare, 
e ne’ fiumi, e nel lago di Garda. Condussero an- 
cora alcuni della casa Orsina e Savella , e Fra- 
casso da san Severino, condottieri di molta gente 
d’ armi. Ma il papa impedì loro il venire. Fu 
anche impedito il passo a Giovanni conte di Co- 
mania , a Michele Frangipane e a Bothandreas 
capitano della Liburnia , che doveano condurre 
i5oo cavalli. Chiamati in consiglio Bartolomeo di 
Alviano e il conte di Pitigliano generali delle lor 
armi , per intendere i lor sentimenti , I’ ultimo 
d’ essi , come più vecchio, fu di parere , che si 
fortificassero le città di terra-ferma, e’ provvedu 
te che fossero di buon presidio, si stesse alla di- 
fesa, menando la cosa in luogo per li vantaggi 
che poteano venire dal guadagnar tempo contro 
una lega facile a disciogliersi per varj avveni- 
menti (a) Giudicò all'incontro 1’ Alviano, che 
si avesse ad uscire in campagna, primachè fosse 
calato in Italia col preparato nuovo esercito il 
re Lodovico, meglio essendo il far la guerra in 
casa altrui, che aspettarla nella propria, e poten- 
do anche avvenire, che si prendesse qualche città 

(i) Storia Veneta MSta. 

(i) Guicciardino Storia Veneta MSta. 
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dello Slato di Milano , la cui conquista frastor- 
nasse i primi disegni de’ nemici. Prese il Senato 
un partilo di mezzo, cioè ordinò, che l’esercito 
non passasse 1’ Adda, ma si tenesse in que’ con- 
torni. Nel mese d’ aprile attaccatosi il fuoco nel- 
1' arsenale di Venezia ne’ bruciò gran parte colla 
perdila di dodici corpi di galee sottili, e di molle 
munizioni. Da lì a pochi giorni a cagioii d’ un 
fulmine si bruciò la rocca del castello di Brescia 
con (ulta la polve da fuoco e tutte le munizioni. 
Cadde ancora 1' archivio della repubblica : avve- 
nimenti che dalla genie superficiale furono presi 
per preliminari e presagi di maggiori sciagure. 

Arrivarono di Francia in Italia nella pri- 
mavera di quest’ anno mille e dugento lance , 
duemila cavalli leggeri, seimila fanti svizzeri, e 
sci altri mila guasconi e piccardi che si unirono 
con cinquecento lance, mille arceri , ed ottomila 
fanti eh’ erano nello Stato di Milano. Giunse mol- 
to più lardi anche lo slesso re Lodovico col duca 
di Lorena e copiosa nobiltà francese. Nel dì i5 
d’ aprile ebbe ordine Carlo d’ Ambosia , signor 
di Sciomonle di dar principio alla danza con una 
scorreria. Passato 1’ Adda a Cassano, prese Tre- 
viglio, Rivolta, ed altre castella, mettendo a sacco 
il territorio Nello stesso tempo Francesco Gonzaga 
marchese di Mantova, entrato nella lega, assali il 
Veronese, ma fu respinto da Bartolomeo d’Alvia- 
no. Prese eziandio Casal-maggiore, ma gli conven- 
ne abbandonarlo. In questo mentre fulminò il pa- 
pa interdetti ed orribili censure contro i Vene- 
ziani , e diede principio anche egli alle offese. 
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Francesco Maria della Rovere, nipote d’ esso pa- 
pa , già divenuto duca di Urbino per la morte 
del duca Guidubaldo , e generale dell’ esercito 
pontificio , corse sul Faentino, ed assediò Brisi- 
ghella , dove perirono fra soldati e abitanti più 
di duemila persone; e fu dato il sacco alla misera 
terra, con trattar chiese e donne, come avrebbono 
fatto i Turchi. Ebbe esso duca anche il castello 
di Russi , e di là andò a mettere il campo a Ra- 
venna, città creduta allora inespugnabile per le 
tante fortificazioni fattevi da’Veneziani. Dacché si 
furono i Francesi impadroniti di Treviglio, il con- 
te di Pitigliano generale primario dell’ armata 
veneta che s’ era postato a Pontevieo, si affrettò 
a raunar le sue genti, e messosi contro i nemici, 
gli obbligò a ritirarsi di là dall’ Adda. Ricuperati 
alcuni dei luoghi perduti , perchè un buon presi- 
dio francese tenea saldo Treviglio, convenne ado- 
perar le artiglierie, e venire all’assalto. Lo sosten- 
nero i Francesi , ma provata la risolutezza degli 
aggressori, e perduta la speranza di soccorso, ap- 
presso si renderono prigioni. Dionisio de' Naldi 
capitano della compagnia de’ Brisighelli , che in- 
nanzi agli altri era stato all’assalto, inviperito 
ancora per le disgrazie della sua patria , ottenne 
il sacco dell’ infelice terra. Neppur ivi tralasciato 
fu alcuno sfogo dell’empietà, della crudeltà e del- 
la libidine, con rivolgersi nondimeno in grave 
danno dell’ armata veneta siffatta barbarie , per- 
ciocché non poterono i capitani ritener gran copia 
d’ altri soldati, che non corresse a cercar ivi bot- 
tino, dimanierachè per farli uscire di là, si ricor- 
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se al brutto ripiego di attaccare il fuoco alla terra 
la quale dianzi ricca ed amena , si ridusse all’ ul- 
tima miseria. Di questo scompiglio profittando il 
re Lodovico, potè a man salva far transitare tutto 
il suo esercito per li ponti che avea sull’ Adda a 
Cassano. 

Furono a vista le due potenti armate, e il re 
non altro sospirava, chedi venire ad un fatto d'ar- 
mi : lo che non meno era desiderato e proposto 
dall’ Alviano governatore del campo veneto , ed 
uomo assai caldo. Ma il saggio conte di Pitigliano 
stette costante in sostenere , che il meglio era di 
temporeggiare, e vincere colla spada nel fodero , 
oppure di aspettar buona congiuntura per assalir- 
li. Vedutosi dal re, che neppur colla sfida inviata 
potea tirare i Veneziani ad un conflitto , s’ inviò 
in ordine di battaglia dietro 1’ Adda per la via 
che conduce a Pandino. La vanguardia era guida- 
ta da Gian-Giacomo Tri vulzio , celebre capitano 
di questi tempi. Il re con lo Sciomoute era nel 
mezzo. 11 signor della Palissa conducea la retro- 
guardia. Similmente si mosse l’ armata veneta , e 
per altro cammino andò fiancheggiando la nemica. 
L’ Alviano guidava la vanguardia , il conte di Pi- 
tigliano il corpo di battaglia , e Antonio de’ Pii 
coi legati veneti la retroguardia. O per accidente 
delle strade, o per industria de’ Francesi , tanto 
s’ avvicinarono i due eserciti, che l’Al viano, quan- 
do men sei pensava, si trovò necessitato a menar 
le mani , e si venne ad un terribil fatto d’ armi 
nel di <4 di maggio , due miglia lungi da Pandi- 
no, in luogo appellato 1’ Agnadello. Con sommo 
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Valore si combattè da ambe le parti. Non passa- 
rono tre ore, che toccò la vittoria ai Francesi. 
Circa diecimila restarono morti sul campo , i più 
nondimeno italiani. V’ ha chi dice otto, e chi so- 
lamente seimila , secondo il costume delle altre 
battaglie. Slargò ben la bocca il Buouaccorsi con 
dire uccisi quindicimila e più de' Veneziani. L’Al- 
viano ferito in volto restò prigione, e solamente 
dopo tre anni fu rimesso in libertà. La strage fu 
nella fanteria veneta , perchè la cavalleria non 
tenne saldo. Rimasero padroni i Francesi del cam- 
po , di molta artiglieria , insegne e munizioni. 
Più strano è il trovar qui discordia fra gli scrit- 
tori in un punto di somma importanza. Cioè , se 
crediamo al Guicciardino (i), il conte di Piti- 
gliano colla maggior parte si astenne dal fatto 
di arme , o perchè già vide disperato il caso per 
la rotta dell’ Alviano , o per isdegno contro di 
lui per avere contro l'autorità sua preso a com- 
battere. Fra Paolo de'Cherici carmelitano vero- 
nese che fiori in questi tempi, e condusse la sua 
Storia manoscritta sino al i 537, scrive (a), che 
esso conte e i provveditori veneti, sbaragliato che 
fu 1’ Alviano, vergognosamente se ne fuggirono. 
L ’ autore anonimo padovano della Storia veneta 
sopraccitata asserisce (3), che il Pitigliano entrò 
colle sue schiere nel fatto d’armi, e gli convenne 
voltar le spalle. Lo che vien confermato da una 
altra Storia veneta ms., il cui autore veneziano 


(i) Guicciardino. 

(*) Paoli de Clerici» Hist. MSta. 
(3} Storia Veueta MSla. 



a68 ANNALI D' ITALIA 
pretende (i), che alcuni capitani italiani usassero 
tradimento, conchiudendo infine, che il Pitiglia- 
no con pochi si salvò a Caravaggio. Il Bembo ( 3 ) e 
Pietro Giustiniano (3) passano sotto silenzio que- 
sto punto. Ben pare , che se il Pitigliano fosse 
stato colle mani alla cintola in si gran bisogno, 
si sarebbe tirato addosso un rigoroso processo. 
Certo è, che tutto 1’ esercito francese unito com- 
battè, laddove il Pitigliano arrivò a combattere 
solamente, dappoiché I’ Alviano era in rotta. Se 
unita tutta 1’ armata veneta fosse stata a fronte 
de' nemici, poteva essere diverso il fine di quella 
giornata. 

Dappoiché il re Luigi ebbe solennizzata in 
più forme questa vittoria, appellata dipoi di Gliia- 
radadda , e ordinato che ivi si fabbricasse una 
chiesa col titolo di santa Maria della Vittoria , 
non perde tempo a profittare di si buon vento. 
Impadronissi di Caravaggio e di tutta la Glna- 
radadda; e giacché era corso il terrore per tutte 
le città venete, poco stette a rendersegli Crema 
per opera di Solicino Benzone, di cui troppo si 
erano fidati i Veneziani. Appresso vennero i Cre- 
monesi alla divozion de’ Francesi, e da lì a qual- 
che tempo anche la fortezza. Altrettanto fece Ber- 
gamo. La nobiltà parimente e il popolo di Bre- 
scia, veggendo imminente l’assedio, e prevedendo 
la propria rovina, al primo comparir delle armi 
francesi, mandarono al re le chiavi della lor città, 

(0 Altra Storia Veneta IVI Sta. 

f*) Bembo. 

(3; Petrus Justinian. Ber. Venet. 
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giacché aveano dianzi ricusato di ricevere dentro 
il presidio veneto. Cavalcò dipoi il re al forte ca- 
stello di Peschiera, dove il Mincio esce dal lago, e 
fatta colle artiglierie buona breccia , si venne al- 
l’ assalto. Stanchi finalmente i cinquecento fanti 
cb’ erano ivi di presidio, più volte fecero segno di 
volersi rendere , ma non esauditi, furono infine 
tagliati tutti a pezzi da' Francesi, entrati colà a 
forza d’armi. Pietro Giustiniano, il Guicciardino 
e il Buonaccorsi scrivono, che Andrea Riva prov 
veditor veneto vi fu impiccato ai merli col figliuo- 
lo. Con questa barbarie turchesea si facea la guerra 
in que' tempi da' principi cristiani. Avrebbe an- 
che potuto il re Luigi passare il Mincio, e in- 
signorirsi di Verona , perchè quel popolo sullo 
esempio de’ Bresciani non avea voluto ammettere 
la guarnigion destinata da’ Veneziani. Ma perchè 
il paese di là dal Mincio era riserbato a Massi- 
miliano Cesare, non se ne volle ingerire. Per tan- 
te calamità, e perchè riparo non v’ era alla diser- 
zion continua delle poche milizie che s’ erano 
salvale , somma era la costernazione in Venezia. 
Il creduto migliore ripiego, a cui s’appigliò quel 
saggio Senato, fu di tentare ogni via per placare il 
papa, Cesare e il re Cattolico , giacché si scorgea 
inesorabile il re Cristianissimo. Diedero dunque 
ordine ai cittadini di Verona e Vicenza di rendersi 
a Massimiliano, subitochè si presentassero le armi 
sue, e senza fargli resistenza. Altrettanto fecero 
sapere a' loro ufiiziali esistenti in Faenza, Rimini, 
Cervia e Ravenna , che rendessero quelle città ; e 



>;o ANNALI D’ I T A L I A 
ciò prima che spirassero i giorni prescritti nel 
monitorio. Questi ordini furono eseguiti, eccetto- 
chè per la rocca di Ravenna , che tenne fòrte, e 
infine o per comandamento del Senato, o per 
mancanza di vettovaglie, venne in potere del pa- 
pa. Un brutto esempio di fede violata si vide al- 
lora, perchè i governatori veneti di quelle città 
contro le capitolazioni furono ritenuti prigioni. 
Il duca d’ Urbino entrò in possesso di quelle cit- 
tà, e le guarnigioni si ritirarono a Venezia. Ai 
ministri del re Cattolico nel regno di Napoli si 
arrenderono poi le città che i Veneziani posse- 
deano ivi sulle spiagge dell’ Adriatico : del che 
contento il re più non s’impacciò in guerra con- 
tro di loro. Quanto a Massimiliano Cesare , mi- 
rabil era la negligenza sua in questo frangente, 
rauuando egli assai lentamente il suo esercito in 
Trento. Venne finalmente quel di, in cui il ve- 
scovo di quella città ebbe ordine di calare in 
Lombardia con un corpo di gente. Se gli diedero 
tosto Verona e Vicenza. Manduto un araldo an- 
che a Padova che non avea voluto ricevere le genti 
d’arme de J Veneziani, quel popolo a dì 4 di giu- 
gno consegnò la città a Leonardo Trissino che vi 
andò per parte dell’ imperadore con soli trecento 
fanti tedeschi. Anche la nobiltà di Trevigi man- 
dò ambasciatori a Padova ad offerir la città al 
re de’ Romani ; ma quegli ufBziali affaccendati 
in rubare, e in bere il buon vino, tanto tarda- 
rono, che sollevatosi in Trevigi un certo Marco 
Calegaro , gridando : Piva san Marco mosse la 
plebe contro de' nobili , diede il sacco agli ebrei, 
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e tempo a’ Veneziani di spedir colà ottocento fanti 
che quetarono il tumulto, e tennero salda la città, 
molti de’ cui nobili furono mandati a provar cosa 
fossero i camerotti di Venezia. 

Nella lega di Cambrai era entrato anche 
Alfonso duca di Ferrara, e per maggiormente 
animarlo, il papa 1’ avea nel dì 19 d’aprile creato 
gonfaloniere della Chiesa romana (1). Mandò egli 
nel dì 19 di maggio trentadue pezzi d’ artiglieria 
al campo della Chiesa che era sotto Ravenna. 
Poscia uscito colle sue genti in campagna , nel 
di 3 o di quel mese s’ impadronì di Rovigo e di 
tutto il suo Polesine , e poscia d’ Este, Monta - 
gnana e Mouseìice, antichi retaggi della Casa 
d’ Este. Così Cristoforo Frangipane prese nel- 
l’ Istria alcune castella de’ Veneziani ; ed il duca 
di Brunswich s' impadronì di Feltre e Belluno 
con varie terre del Friuli. Tutto insomma era in 
conquasso il dominio veneto in terra-ferma. Per 
tanta confusione e tracollo delle cose sue volle il 
Senato veneto tentar , se potea , di raddolcir l’ani- 
mo di Massimiliano Cesare: al qual fine gl’ in- 
viarono Antonio Giustiniano con ordine di fare 
ed esibir tutto , purché potesse rimuoverlo dal 
continuar le offese. Leggesi nella Storia del Guic- 
ciardino la parlata d’esso oratore , piena di tanta 
umiltà , che sembrando piuttosto viltà a chi visse 
parecchi anni dopo quello storico, la giudicarono 
una mera invenzione di lui, come son tante altre 
concioni, fatture del solo suo ingegno , ancorché 
egli scriva d’aver tradotta questa dal latino, ngl 

( 1 ) Muratori Antistiti Esitali T. a. 
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qunl linguaggio fu recitata dal Giustiniano. Io 
non entrerò in questa disputa , per cui si son 
molto scaldati varj autori, come diffusamente si 
può vedere nella Storia francese della lpga di 
Cambrai. Solamente dirò, che lo stesso Bembo 
attesta dato ordine al Giustiniano di procurare 
la pace cou qualsivoglia dura condizione, e di 
riconoscere da Cesare qualunque terra dell' im- 
pero che la repubblica possedesse in Friuli e Lom- 
bardia. Questa ambasciata , ossia che seguisse dopo 
tante perdite, come vuole il Guicciardino .oppure 
prima, secondochè s’ha dal Bembo, credendo altri, 
che due volte il Giustiniano fosse inviato a Mas- 
similiano , a nulla servi. Perciò il Senato veneto, 
non obbliando 1’ antica sua generosità , diedesi a 
fare ogni possibile sforzo, per accrescere il quasi 
annichilato esercito suo. Vennero a Venezia i 
presidj.che abbandonarono la Romagna e il regno 
di Napoli; giunsero dall' Istria, Albania e Dal- 
mazia non poche schiere di gente bellicosa; e il 
conte di Pitigliano generale , coll’ esibir grosso 
ingagiameuto, trasse alle sue bandiere assaissimi 
soldati italiani, dimauierachè si mise insieme un 
esercito capace di campeggiare. Intanto i cardi- 
nali Grimani e Camerino aveano fatti buoni uffizj 
in Roma presso il papa, facendo conoscerebbe 
la repubblica coll'avere restituite le città della 
Bomagna entro il termine dei ventiquattro giorni 
prescritti dal monitorio , non era incorsa nelle 
censure; e parve loro di scoprire qualche buon 
raggio di animo mitigato del ponteGce : del cbe 
avvisato il Senato mandò tosto a Roma amba- 
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sciatori con isperanza di guadagnar molto più 
con questa sommrssione. Non furono pubblica- 
mente ricevuti. Pretese il papa non adempiuto 
quanto era intimato dalla bolla, e però incorse 
le censure. Mosse ancora varie altre dure pre- 
tensioni contro della repubblica. Venuti' siffatti 
disgustosi avvisi al Senato veneto, si scatenarono 
le lingue dei più contro del papa , con giugnere 
( siccome abbiamo dal Bembo ) Lorenzo Loreda 
no figlio del doge a dire ad alta voce , che giacché 
il Turco informato delle lor disgrazie, s’ era esi 
bito di mandar loro soccorsi , conveniva prevaler- 
sene contro di questo non pontefice, ma carne- 
fice d’ ogni crudeltà maestro. Il doge ed altri più 
saggi presero poi la risolnzion di scrivere al papa 
lettere piene d’ uo>iltà e d’ ubbidienza , confes- 
sandosi rei , e rimettendosi alla clemenza di sua 
Santità: lettere, che produssero poi buon frutto, 
siccome diremo. 

Aveano già cominciato i Padovani ad assag- 
giar più d’ un poco, qual fosse il disordinato go- 
verno de’loro ospiti novelli. Frequenti si prova- 
vano i rubamenti ; non era salvo 1’ onore delle 
donne; le risse che spesso succedeano co’ soldati, 
costavano la vita ai cittadini , e il sacco alle lor 
case. Però non istette molto quel popolo infermo 
a desiderare di mutar fianco. Di questa lor dispo 
sizione, e del poco presidio, e della mala guardia, 
che si faceano in Padova , essendo informati i 
Veneziani , fu proposto in Senato di ricuperar Pa- 
dova. Vi fu , chi arringò in contrario; ma si elfi- 
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cacemeute perorò Lodovico Molino (i), che fu de- 
cretalo di tentarne l’ impresa. Trovavasi in que- 
sti tempi sotto Asolo, terra nobile del Trivigia- 
no, lo smilzo esercito imperiale, di cui era stato 
creato generale da Massimiliano Cesare, Costan- 
tino despota della Morea , spogliato dal T ureo dei 
suoi Stati. L’armata veneta, che era a Trevigi, 
gli diede un giorno una buona spelazzata: luche 
accrebbe il coraggio per cose maggiori. Si fece poi 
correre voce fra i villani del Padovano, che si 
avea da prendere Padova, e permetterne il sacco: 
sinfonia che mirabilmente infiammò il cuore dì 
quella geute, dimentica di ogni dovere versola 
propria città , per siffatta maniera , che ottomila 
d essi , prese le armi, volarono all’ armata , in- 
vasati dalla speranza di sì ricco bottino. Anche 
da Venezia gran copia di nobili e plebei accorse 
alla desiderata conquista e preda , Venendo in 
barche per la Brenta , e per Bachiglione. Stacca- 
tosi dunque da Trevigi l’esercito veneto sotto 
il comando del conte di Pitigliano, e passatila 
Noule, fu spedito innanzi Andrea Gritti legato 
con cinquecento cavalli leggeri ; il quale unitosi 
con altri fanti che erano a Mirano e colle brigate 
de’ contadini , sul far del giorno tacitamente si 
avvicinò a Padova, e mandate innanzi alcune 
carra di fieno , che fecero buon giuoco, ebbe la 
fortuna di prendere la porta di Codalunga , col 
cui capitano per altro passava intelligenza. Ar- 
rivando poi di mano in mano genti fresche a 
sostenerlo, s’ inoltrò più avanti. Gli uffiziali ce- 

(ij Primi Justinianui Rer. Vcn. lib- X. 
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sarei si per questo , come per udire il popola 
gridar Marco, Marco, spaventali si rifugiarono 
nel castello, e contuttoché seguisse qualche bat- 
taglia, pure poco stettero i veneti ad impadro- 
nirsi di tutta la città. Gli arrabbiati villani non 
furono pigri a menar le griffe. Rimasero saccheg- 
giati tutti i banchi , le case e botteghe de’ Giu 
dei , e circa ottanta case di nobili Padovani ade- 
renti agli imperiali, con perdita di grandi ric- 
chezze. Tutto era in confusione , urli e grida. 
Volle Dio, che tardasse molto a giuguere il grosso 
dell'armata, e che le infinite barche vegnenti 
per li canali trovassero del contrasto; altrimenti , 
se giugneva tanta gente che difficilmente si sa-' 
rebbe frenata, tutta restava desolata l' infelice cit 
tà. Ma in questo mentre si proclamò un bando, che 
sotto pena della forca niun più osasse di saccheg- 
giare ; laonde arrivato nello stesso giorno il Pi- 
tigliauo col maggior nerbo dell’ armata , e chiun- 
que veniva per acqua, trovarono per lur conto 
sparecchiala la tavola. 

Se ascoltiamo l'autor francese della lega di 
Cambrai, fu ricuperata Padova dalle armi venete 
nei di >8 di giugno. La verità si è che si bel 
colpo riuscì loro nel dì 17 di luglio di quest'anno 
correndo la festa di santa Marina , poi da lì in- 
nanzi , ed anche oggidì, molto solennizzata in 
Venezia per memoria di questo avvenimento, che 
fu il principio del risorgimento della repubblica. 
Così ha il Bembo (1), il Guicciardiiio (a), Pietro 

( I ) Bembo. 

(a) Giiiccurditio. 
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Giustiniano (i), la Storia Veneta manoscritta (a). 
Nell’ altra Storia Veneta scritta a penna , che è 
di un autor padovano, il quale si trovò presente 
a questi fatti, è scritto ( 3 ): „ Questo fu a di «7 
del mese di luglio, Tanno di nostra salute i5or) 
giorno di santa Marina in martedì,,: chetale ap- 
punto, secondo la lettera dominicale G, fu il dì 17 
di quel mese; e non già del i5io come per errore 
si legge negli almanacchi di Venezia. Nè si dee 
tacere, avere quest’ultimo storico con gran fran- 
chezza attribuito a un tradimento di Costantino 
despota della Morea che comandava allora le sol- 
datesche italiane di Massimiliano, il riacquisto di 
Padova fatto dai Veneziani. Pretende egli , che 
papa Giulio avesse già riconosciuto, essere il me- 
glio della Chiesa e dell’ Italia , che si conservasse 
la repubblica di Venezia , per opporla non meno 
ai Turchi, che alle Potenze cristiane, le quali 
venivano a conculcare e mettere in ceppi le pro- 
vinole italiane: laonde dati ordini segreti ad esso 
Costantino di favorir sotto mano i Veneti , il 
mandò a Trento a Massiliano Cesare con cinquan- 
rnila ducati per sollecitarlo a calare in Italia , per 
paura che i Francesi non prendessero il rimanente 
dello Stato veneto. Fu inviato costui a Padova colle 
genti imperiali. Per quanto que’ Padovani che 
amavano il nome imperiale, lo scongiurassero di 
non ispogliar la città dell' opportuno presidio, 
volle egli andare a campo ad Asolo. Crebbero le 

(i)Ginst. R«*ruin Venetiarum. 

(*/ Storia Veneta MSta- 

(3) Anonimo Padovano Storia Veneta. 
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apparenze, che Padova fosse in pericolo; ma per 
quanto anche i suoi capitani, cioè Pandolf’o Ma- 
latesta , Lodovico e Federigo da Bozzolo , il mar- 
chese d’ Ancisa , ed altri il consigliassero di cac 
ciarsi in Padova, troppo sprovvista di gente: 
nulla mai volle consentirvi. Potrebbe essere, che 
costui non peccasse d’ infedeltà , ma bensì di su- 
perbia e d' imperizia nel maneggio della guerra. 
E quando mai fosse stato reo d* infedeltà , sembra 
più verisiraile , che da' saggi Veneziani fosse egli 
segretamente guadagnato, e non già imbeccato dal 
pontefice, il quale non per anche avea sposati 
gl’ interessi della repubblica veneta. Ebbe Padova 
motivo di ringraziar Dio per essersi salvata da un 
sacco universale; ma non potè per altro verso 
schivare la propria rovina. Imperocché, bisogna 
confessarlo, quasi tutta quella nobiltà s’era mo- 
strata vogliosa di mutar governo, e dichiarata in 
favore degli imperiali. Non ne mancò loro il ca- 
stigo. Preso che fu dai Veneziani il castello di 
Padova a discrezione , sì quei nobili che colà si 
erano ritirati , che molti altri presi nella città , 
furono inviati nelle carceri di Venezia ,dove Leo- 
nardo de’Trissini finì presto la vita , altri sul 
fine di novembre furono pubblicamente giusti- 
ziati ( rigore nondimeno fin dallo stesso Bembo 
disapprovato ), e que’ pochi che poterono durar 
ivi per molti anni , si videro poi confinati in varj 
luoghi delle coste marittime. Oltreacciò la mag- 
gior parte degli altri nobili padovani fur chiamali 
a Venezia , con ordine di presentarsi ogni dì a un 
certo uffizio. Molti di essi e delle principali fa 
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miglie, per paura, e per altre cagioni, se ne 
fuggirono dipoi , con venire perciò dichiarati ri- 
belli , ed applicali al fisco tutti i lor beni. L' au- 
tor padovano registra il nome di chiunque soggia- 
cque a lai flagello, per cui peri il fiore di quella 
nobiltà. Qui nondimeno non finirono le sciagure 
di quel povero popolo. 

L’ avere in questa maniera , cioè quasi dissi 
tanto vilmente, Massimiliano Cesare lasciata per- 
dere la nobil città di Padova, mosse allora le 
voci di ognuno, e poi le penne degli storici a 
proverbiare la di lui somma disattenzione e in- 
dolenza nel non mai unire il suo esercito e ca- 
lare in Italia. Già titubavano anche le città di 
Verona e Vicenza , nella qual ultima si ritirò 
in fretta il despota Costantino; e d uopo fu , che 
per sostenerla accorresse il signor della Palissa 
con settecento lance francesi. Intanto i Veneziani 
ricuperarono tutto il contado di Padova , e venne 
lor fatto di acquistar anche Lignago, terra ossia 
castello forte sull' Adige , che mirabilmente servì 
loro in questa guerra. Riuscì eziandio ai mede- 
simi un colpo che fece grande strepilo per Italia. Se 
ne stava Francesco marchese di Mantova nella isola 
della Scala con poche truppe , dimentico della 
vigilanza e delle precauzioni che ogni accorto 
capitano dee prendere in tempo di guerra. Di 
ciò avvisato dai villani Carlo Marino provveditor 
di Lignago , segretamente disposte le cose, spedì 
colà Lucio Malvezzi con dugento cavalli leggeri , 
e Citolo da Perugia con ottocento fanti , e molte 
brigate di contadini che giunti la notte, svali- 
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giarono d’ armi , cavalli e arnesi tutti i soldati 
del marchese. Fuggì egli in camicia, e nascoso 
in un campo di miglio, o saggina , promise molto 
ad un villano, se il salvava ; ma da costui tra- 
dito cadde in mano di chi gli faceva la caccia. 
Fu condotto a Lignago, e quindi a Venezia, 
dove fu carcerato nella prigion delle Torreselle, 
e quivi per lungo tempo si riposò. L’Equicola (i) 
e fra Paolo carmelitano (a), riferiscono al dì 9 
d’ agosto la prigionia di questo principe. Il Buo- 
naccorsi scrive (3), che nel dì 7 di agosto s'in- 
tese questa nuova iti Firenze. Ma falla, perchè 
il Bembo (4) va d'accordo coll’ Equicola. Intanto 
il re Lodovico era tornato in Francia. Per or- 
dine di Massimiliano il principe di Analto, il 
duca di Brunswicb e Cristoforo Frangipane fecero 
guerra ai Veneziani , e misero sossopra il Friuli 
e 1’ Istria , dove seguirono saccheggi , incendj e 
baruffe non poche. Udine capitale del Friuli fece 
buona difesa ; più ancora ne fece Cividale contro 
le artiglierie e gli assalti d’ esso duca. E per- 
ciocché ben conoscevano i Veneziani , che il pi- 
gro Massimiliano Cesare, dopo aver tante volte 
detto di voler calare in Italia, una volta infine 
calerebbe , e che il suo turbine s’ andrebbe a 
scaricar sopra di Padova , si diedero colla maggior 
sollecitudine a fortificar la città e a provvederla 
di meravigliosa quantità di viveri e munizioni 
da guerra. Colà ancora spinsero il nerbo mag- 

( 1 ) Equicola Cronica di Manto?!. 

(a) Paul, df Cler. Hiat. MSta. 

(3} Buonaccorsi Diario. 

(4, Bembo. 
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giore della lor fanteria e cavalleria, colla giunta 
di dugento giovani veneti volontarj, cadauno dei 
quali menò seco a sue spese dieci, o quindici, 
o venti uomini armati. Il doge Loredano servi 
d’ esempio agli altri col mandarvi due suoi fi- 
gliuoli. Lo stesso conte di Piligliano generale 
dell’ esercito , quando fu il tempo , s’andò quivi 
a rinchiudere. 

Circa gli ultimi di agosto venne alla per- 
fine alia volta di Padova l’esercito di Massimiliano 
re dei Romani: esercito formidabile pel numero 
de’ combattenti t ma senza ordine, senza unione 
perchè composto di varie nazioni e di molli volon- 
tari. Lo stesso re vi era in persona , ma seco non 
era venuto quell’oro che occorreva al bisogno delle 
grandi imprese, avendo questo principe sempre 
avuto non minor cura di raunarne, che di lasciar- 
selo fuggire di mano, avaro insieme e prodigo. 
Cento cinquantamila scudi di oro , a lui pagati 
dal re Luigi per l’ investitura di Milano , otte- 
nuta nel dì 14 di giugno dell’ anno presente (i) 
e circa cento sessaulamila ducati di oro che per 
più capi esso Augusto avea ricavato dal papa, fe- 
cero presto le ali. Però la principal paga che si 
dava a questa gente, era di permetter che sac- 
cheggiassero tutto il Padovauo. Terribile fu in- 
fatti la desolazione di quel fertilissimo paese 
ma costò anche noti poco a' que’ nubili assassini, 
perchè i contadini, oltre all’essere sempre stati 
ben affetti e fedeli alla repubblica , irritati dal 
crudel trattamento di essi imperiali , quanti uc 

( i ) Du-Mout. Corp. Diplomai. 
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poterono cogliere, tanti sacrificarono alla loro ven- 
detta. Venne a rinforzare l'armata cesarea Ippo- 
lito cardinale d’Esle, personaggio intendente del- 
le cose di guerra , spedito da Alfonso duca di Fer- 
rara suo fratello, con cento lance , dugeuto ca- 
valli leggeri, duemila fanti, pagati a sue spese, 
e gran copia di artiglierie. Giunse ancora Lodovi- 
co Pico conte della Mirandola , mandato da pa- 
pa Giulio, con dugento lance della Chiesa, e du- 
gento cavalli leggeri. Mandovvi parimente il go- 
vernator francese di Milano molti uomini di armi 
e munizioni da guerra in abbondanza. Quando 
ognun si credeva , che Massimiliano con si potente 
esercito avesse da assorbire Padova , cominciò 
egli a perdere il tempo in impadronirsi di Li- 
mene , Monselice , Este , Montagnana ed altri luo- 
ghi. Lo storico padovano attribuisce ancor questo 
ai consigli del despota della Morea e del conte della 
Mirandola per le segrete commissioni date loro dal 
papa. Si venne pure una volta a stringere d'assedio 
Padova nel mesedi settembre, assediostrepitoso, de- 
scritto dal Guicciardini dagli storici veneti, e dall’a- 
nonimo padovano. Altro a me non permette di dire 
l’instituto mio sennonché per 1 5 giorni vi si fecero 
di grandi prodezze dall’ una parte e dall' altra , 
e vi perirono migliaia di persone, finché nel dì 
37 di settembre fu si valorosamente difeso un 
bastione dall' assalto degl’ imperiali , che loro calò 
la voglia di tentarne di più. Avendo dunque assai 
conosciuto Massimiliano l’ insuperabil difficoltà 
dell'impresa , scemata di molto l’armata sua, vici- 
ne le piogge , che poteano fargli più guerra che gli 
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stessi avversari : nel principio di ottobre si ritirò 
con tutte le sue genti in Vicenza. E quindi licen- 
ziata buona parte di esse , con poco onore se ne 
tornò in Germania. 

Dopo sì felice successo, maggiormente cre- 
sciuto l’animo ai Veneziani , ricuperarono con fa- 
cilità Vicenza , aiutati da quel popolo che sospi- 
rava di tornare alla loro ubbidienza. Quindi 
s’ inoltrarono sotto Verona , città che sarebbe ca- 
duta anch'essa se il signor di Sciomonte non l’a- 
vesse rinforzata con trecento lance francesi , con 
somministrare anche le paglie a quel presidio, 
a cui non poteva o sapeva provvedere Massimi- 
liano. Per questo 1’ armata veneta prese quartiere 
nel verno a Soave, san Bonifazio e Cotogna con- 
tinuamente scorrendo poi sino alle porte di Ve- 
rona , e tenendola molto angustiata. Ricuperarono 
eziandio i Veneti Feltre, Cividal di Belluno, 
ed altri lunghi nel Friuli. Ma il loro sdegno 
maggiore era contro di Alfonso duca di Ferrara , 
non solamente per aver egli tolto loro il Polesine 
di Rovigo, ma per essersi anche fatto investire da 
Massimiliano Cesare di Esle e Moulagnana , an- 
tichi domini della sua casa. Pertanto a’ suoi dan- 
ni spedirono per Po un’armata di diciotto galee, 
di alcuni galeoni, e di assaissime altre barche, 
tutte piene di combattenti , sotto il comando di 
Angelo Trivisano. I saccheggi ed incendi di quà 
e di là dal gran fiume , furono per più giorni il 
continuo loro esercizio: lo che riempiè di spaven- 
to la stessa città di Ferrara. A questo im- 
provviso temporale non punto sbigottito il duca 
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Alfonso , unite che ebbe le sue genti , ed ottenuto 
anche un rinforzo di Francesi, uscì contro i 
Veneti , premendo a lui specialmente di sloggiarne 
da una bastia che essi aveano piantata di quà 
dal Pò in faccia alla Polesella. Sanguinoso ed 
inutile riuscì 1’ assalto dato a quel sito nel dì 3o 
di novembre. Perì in quelle battaglie Lodovico 
Pico conte della Mirandola, stando a’fìanchi del 
cardina) d' Este. Fu anche nel dì 4 di dicembre 
presa dai Veneziani la città di Comacchio , e 
saccheggiata con tutte le barbare appendici della 
licenza militare. Maniera non appariva di le- 
varsi di dosso così malefici spiriti , sennonché 
l’ingegno del Cardinal d’ Este seppe trovare un 
valevol esorcismo. Non pochi cannoni e colubrine 
fece egli postare di notte dietro gli argini del Po 
disopra e disotto della flotta veneta , e col taglio 
di essi argini formate le occorrenti troniere, sul 
fare dell’alba nel dì aa di dicembre cominciò a 
salutar Con quei bronzi le galee e barche nemiche. 
Due di quelle galee colarono a fondo, una restò 
consunta dal fuoco. Ognuno cercò di fuggire. Lo 
stesso Trivisano ebbe pena a salvarsi. Giunte an- 
cora addosso a loro molte barche piene di soldati 
ferraresi fecero del resto , in maniera che vi 
restarono circa tremila Veneti o uccisi , o anne- 
gati , o presi. Vennero in potere di Alfonso tredici 
galee con assaissimi altri legni, molte bandiere, 
infinite munizioni da bocca e da guerra, e il tutto 
trionfalmente fucondottoa Ferrara, dopo aver presa 
a forza di armi la bastia de’ Veneziani, con tagliar 
a pezzi secento Schiavoni che ivi erano di presidio- 
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Con questi sì strepitosi successi terminò la 
campagna deH'anno presente in Lombardia. Altri 
se ne contarono in Toscana. Imperciocché i Fio- 
rentini , il maggior pensiero de' quali era la ricu- 
perazione di Pisa , mentre l’ altre potenze erano 
impegnate altrove , si accinsero a dar 1’ ultima 
mano a quell’impresa. Sapeano , che quell'osti- 
nato popolo per la fame si trovava ridotto ad un 
miserabile stato , cibandosi la plebe de’ più schi- 
fosi alimenti. S’ erano preparati in Genova molti 
legni, per condurre a quella città una buona 
quantità di grano. Se n’ ebbe notizia in Firenze , 
e però furono inviati uomini d’arme e artiglierie 
alle foci dell’ Arno , e vai di Sercliio , per impe- 
dire il passo. Furono astretti nel dì ■ 8 di febbra- 
io i Genovesi a tornarsene indietro. Fabbricate 
poi due bastie con un ponte sopra Arno, strin- 
sero i Fiorentini maggiormente quella città , i 
cui rettori finalmente vedendo disperato il caso, 
mossi ancora da qualche interna sollevazione, 
inviarono ambasciatori a trattar della resa. Ben- 
ché avessero i Fiorentini potuto aver quella città 
da lì a poco tempo a discrezione , e vendicarsi di 
quel popolo da cui aveano ricevute non poche 
ingiurie, pure non lasciarono da saggi di accettar 
la resa con delle condizioni mollo amorevoli e 
vantaggiose ai Pisani : capitolazione che fu anche 
religiosamente osservata ; dal che ne venue loro 
gran lode. Vi entrarono dunque pacificamente 
nel dì 8 di giugno , e vi fecero tosto rifiorir F ab- 
bondanza e la pace. 
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JNNO Di < GIULIO II. PAPA 8. 

( MASSIMILIANO RE de’ Romani. 18. 

Non fu men del precedente fecondo il pre- 
sente anno di guerre, di spargimento di sangue e 
di rivoluzioni in Lombardia. Per conto de’Vene- 
ziani , dolorosa bensì loro riuscì la perdita che 
fecero di Niccolò Orsino conte di Pitigliano che 
per le tante vigilie e fatiche patite nella difesa 
di Padova infermatosi in Lunigo , sul fine di 
febbraio cessò di vivere in età d’anni sessantotto. 
Fu portato il suo cadavero a Venezia, e datagli 
sepoltura ne’ santi Giovanni e Paolo, con avere 
poi la gratitudine del Senato posta a sì fedele 
sperimentato generale una statua dorata , e una 
molto onorevole memoria. Ma raggi di speranze 
maggiori cominciarono a trasparire per la repub- 
blica veneta dal canto di papa Giulio. Dacché 
questi ebbe riacquistato quanto apparteneva di 
Stati alla Chiesa romana, fecero gran breccia nel 
cuore di lui l'umiliazione de’ Veneziani , P insi- 
nuazioni dei cardinali veneti in Roma , e più di 
ogni altra cosa il considerare , che non era bene 
il totale abbassamento della potenza veneta che 
specialmente veniva riguardata come sostegno 
dell'Italia contro del Turco; e per lo contrario 
polea solamente nuocere l’ ingrandimento de’po- 
tentati oltramontani in Italia. Però fin d' allora 
concepì compassione verso la repubblica , e abor- 
rimento alla lega di Cambrai. Vi volle del tempo 
a smaltir tutte le rigorose condizioni che il papa 
esigeva da’ Veneziani , se bramavano daddovero 
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di rimettersi in sua grazia; ma questi infine pren- 
dendo legge dal presente bisogno e dall’ inflessi- 
bilità dei pontefice, gli accordarono quauto ei 
volle. C però nel dì di febbraio furono am- 
messi gli ambasciatori veneti, e data ('assoluzione 
alla repubblica: del qual passo sopra gli altri si 
mostrò malcontento il re di Francia che da ciò 
ben comprendea , dove già piegasse l’inclinazion 
del pontefice. Più chiaramente se n'avvide egli 
dipoi , perchè Giulio si diede a maneggiar pace 
fra Massimiliano Cesare e i Venezani , e a muo- 
vere l’ Inghilterra contro la Francia e a tirare 
dalla sua gli Svizzeri. De’ suoi negoziati altro a 
lui non riuscì se non quest'ultimo, avendo egli 
stabilita lega con que’ cantoni, lo che fatto al- 
zò maggiormente il capo, e cominciò a muove- 
re liti contro di Alfonso duca di Ferrara; mal di- 
gerendo, eh’ egli fosse sì attaccato alla Francia. 
Imperiosamente dunque gli comandò di non far 
da lì innanzi sale a Comacchio in pregiudizio 
delle saline di Cervia , siccome dianzi non ne 
facea , quando Cervia era in mano de’ Venezia- 
ni. Al che rispondeva il duca di non essere tenuto 
per alcuna capitolazione col papa per questo, nè 
dovergli essere ciò impedito , dacché egli ricono- 
sceva per le sue investiture solamente dall’impero 
la città di Comacchio. Suscitò ancora altre quere- 
le col re Lodovico , una delle quali fu, ch’egli 
non avesse a ritener sotto la sua protezione esso 
duca di Ferrara. 

Iutanto il re di Francia che per tempo con 
un trattato s’era assicurato del re d’ Inghilterra, 
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assai chiarito della disattenzione del re de’Roma- 
ui, informato ancora dei disordini eh’ erano in 
Verona con pericolo , che quella città ricadesse 
in potere de’ Veneziani , stante la continuata vi- 
cinanza del loro esercito a quella città: ebbe cura 
di assodar meglio quell' antemurale allo Stato di 
Milano. Dati perciò sessantanni ducati d’ oro a 
Massimiliano , ne ricevette in pegno la cittadella 
di Verona (dove mise buon presidio) e il castello 
di Lignago,se poteva ritorlo a’ Veneziani. Quindi 
aniendue si diedero a far gran preparamenti di 
armi, per continuare più che mai la guerra contro 
la repubblica , la quale dal canto suo non trala- 
sciava d' armarsi aiGn di resistere a tanti nemici. 
Presero i Veneziani per governatore dell’esercito 
loro Lucio Malvezzo , e per capitano della fanteria 
Lorenzo, appellato Renzo da Ceri; nel qual tempo 
con intelligenze che aveano in Verona, tentarono 
una notte di sorprendere quella città colle scale. 
Andò il colpo fallito : lo che costò la vita a molti 
che furono creduti , o trovati veramente rei della 
congiura. Venuto il mese d’aprile, eccoti compa- 
rire a Verona mille cavalli ed ottomila fanti in- 
viati da Massimiliano Cesare sotto il comando del 
principe d' Analt. Di là a non molto Carlo d’Am-, 
bosia governator di Milano con Gian-Giacomo 
Tri vulzio , seco conducendo mille e cinquecento 
lance, diecimila fanti, tremila cavalli leggeri , e 
grosso treno d’artiglieria , vennero a passar l’Adi- 
getto alla Canda , e cominciarono ad entrare sul 
Padovano. Alfonso duca di Ferrara mosse anche 
egli Tarmi sue nel di 12 di maggio, e tornò a 
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farsi rendere ubbidienza dal Polesine di Rovigo, 
da Este , e dagli altri luoghi che anticamente 
furono signoreggiati da’ suoi maggiori , che nel 
precedente autunno gli erano stati ritolti da’Ve- 
neziani. All' approssimarsi di sì poderosi nemici 
s’era già l’esercito veneto ritirato dal Veronese 
a Vicenza; ma perchè neppur quivi si tenne sicu- 
ro , passò oltre sul Padovano alle Brentelle. Ab- 
bandonati i poveri Vicentini , gente ben consa- 
pevole del mal animo che nudriva il principe di 
Analt contro di loro , pretendendoli ribelli , gli 
spedirono ambasciatori. Solamente polerono otte- 
nere, che la città restasse esente dal fuoco , pur- 
ché pagassero trentamila ducati d’ oro. Ebbe 
tempo quel popolo di salvare in Padova ed in 
in altri luoghi il meglio delle robe sue e mogli e 
figli; ed essendo restati pochi abitatori in quella 
città, arrivati che furono i Tedeschi , rubarono 
ciò che poterono, ma non ciò che speravano. Un 
atto di somma crudeltà commisero dipoi i Tede- 
schi. A Costoza villa del Vicentino sotto la mon- 
tagna cavate si trovano grotte , o caverne di mi- 
rabil estensione (dicono di tre miglia) a guisa di 
Labirinto , formate unicamente per opinione di 
alcuni , dai cavatori di pietre atte al fabbricare. 
Son chiamale il Covolo, ossia la grotta di Masano. 
Qualunque sia stata l’origine d’ esse , che è tut- 
tavia in forse, colà enlro s’era rifugiato uno ster- 
minato numero di Vicentini infelici , ed anche 
di nobili colle lor famiglie e masserizie, creden- 
dosi ivi in sicuro, come altre volte, e specialmente 
nella guerra dell’ anno precedente erano stati. 
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Informata l'avida gente tedesca che ivi si na- 
scondeva un ricco bottino, corse per impadronir- 
sene. Ma perchè l’entrata era stretta, e ben difesa 
da quei di dentro , ninnata gran copia di fascine 
e paglie , e spiritala nell’ imboccatura delle caver- 
ne, tanto fumo con attaccarvi il fuoco entrò colà, 
che ne rimasero soffocale da secento persone tra 
grandi e piccoli , e forse più: barbarie che anche 
oggidì fa orrore. 

Restò l’esercito tedesco sul Vicentino , per- 
chè impedito di passar oltre. Intanto i Francesi, 
a'quali premeva di acquistar Lignago, ne forma- 
rono 1’ assedio , in cui se meravigliosa fu la loro 
bravura , non minor fu quella dei difensori. Pure 
in sette soli giorni formate le brecce , nel dì i a 
di giugno per forza entrarono i Francesi in quel 
castello , creduto allora inespugnabile , ed un’ or- 
rido sacco vi diedero colla morte di dugento fanti 
veneziani , e di moltissimi degli abitanti. Scrive 
fra Paolo Oberici carmelitano , della cui Storia 
ms. mi servo io ora , che essendo ivi fanciullo di 
nove anni , vide quel fiero scempio , e quasi mi- 
racolosamente si salvò dalle spade francesi. Carlo 
Marino provveditore coi capitani ritiratisi nella 
rocca , non tardò a rendersi a discrezione con re- 
star prigioniere. Tale fu il principio di questa 
campagna , per cui i Veneziani vedendo andare 
di male in peggio le cose loro , condussero al loro 
stipendio cinquecento Turchi sotto il comando 
di Giovanni Epirota. Ricorsero ancora in Costan- 
tinopoli al gran signore , rappresentandogli il pe- 

Tomo XX HI. 
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riculo suu.se lasciava tanto ingrandire i principi 
cristiani. Ne riportarono di grandi promesse che 
poi tulio finiroiiu io fumo. Ma le maggiori loro 
speranze erano riposte in Papa Giulio, che di- 
mentico alLtto degli obblighi contratti nella 
lega di Cambrai , tutto avea rivolto l’animo alla 
loro difesa. Si studiò egli di separar Massimiliano 
Cesare da’Francesi con offerirgli il danaro occor- 
rente per riscuotere ila essi la cittadèlla «li Vero- 
na ; e perciocché avea già fallo nascere liti col 
re Ludovico, cominciò un trattato in Genova , per 
fargli ribellare quella città. Cercò ancora di 
muovere Arrigo re d’ Inghilterra contro di lui. 
Quello che più importa , prese al suo soldo quiu- 
dicimda Svizzeri , acciocché scendessero ai danni 
del re nello Stato di Milano. Calata poi la visiera, 
cacciò da se gli oratori d esso ree del dura di 
Ferrara; e mentre quest’ultimo si trovava colle 
sue genti ed artiglierie all’assedio di Lignago, gli 
fece comandare , che desistesse dall’ aderenza dei 
Francesi. Per quante ragioni il duca sapesse alle- 
gare, e per quanto s’interponesse Massimiliano 
in favore di lui il pontefice nel dì 9 d’agosto, 
benché appoggiato a sole ragioni frivole , per non 
dir calunniose, fulminò contro d’e>so Alfonso 
tulle le maggiori censure e maledizioni , dich'a- 
randolo decaduto e privato del dominio di Fer- 
rara , e di quanto egli riconosceva dalla Chiesa. 
Quindi mosse tutte le sue forze , comandate da 
Francesco Maria suo nipote e duca d’ Urbino , 
' contro dei di lui Stati. 

Per queste novità gli affari della repubblica , 
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die pareano in totul decadenza , cominciarono a 
miliare aspetto. Riuscì belisi all ’ armata francese 
che si era unita coll’ imperiale , di tagliare a pen- 
si perla maggior parte la cavalleria turrliesca che 
militava per li Veneziani. Dopo di che si pre- 
sentarono le due armate sotto Monselice , e ne 
cominciarono con grand’ empito 1’ assedio. Ma 
dai movimenti e trattali del papa, che vennero 
a scoppiare, rimasero sturbati i loro disegni. Cioè 
s’ intese , che Marco Antonio Colonna con grossa 
compagnia di cavalli e fanti avea passala la Magra 
ed occupata la Spezie , e giunte colà tredici galee 
si disponevano a rimettere in Genova Giovanni 
ed Ottaviano Fregosi. Gli Svizzeri già raunali 
minacciavano di entrare nello stato di Milano. 
11 duca di Urbino col cardinale di Pavia , e con 
grosso esercito nel di tre di luglio diede princi- 
cipio anch'egli alle ostilità contro del duca di 
Ferrara , con prendere Massa de’ Lombardi , Ba- 
gnacavallo, Lugo ed altre terre. Fd ecco dove si 
impiegavano allora i tesori della chiesa romana. 
Ai primi avvisi di tali movimenti Carlo di Am- 
bosia signore di Sciomonte accorse col principili 
nerbo delle sue milizie alla guardia dello stato 
di Milano, e il duca Alfonso a Ferrara. Venne 
poi fatto agl imperiali dopo molle fatiche di pren- 
dere per assalto la rocca di Monselice colla strage 
di tutto quel presidio. Ma da lì innanzi convenne 
ai collegati pensar più alla difesa propria , che 
all’offesa altrui. Mentre il duca di Ferrara atten- 
deva a premunirsi contro dell’armata pontifìcia 
in Romagna , un maggiore inas|>etluto inceli. lio 
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divampò in altra parie, perciocché avendo gli 
uffizioli del papa intelligenza in Modena coi conti 
Francesco Maria e Gerardo de’Hangoni, appena 
comparvero a Castelfranco, che questa città mandò 
loro le chiavi, dimanierachè vi entrarono paci- 
ficamente la notte precedente al dì 19 di agosto 
e la cittadella tardò poco a capitolare ancb'essa. 
lm pad ron ironsi poscia di Carpi , di san Felice e 
del Finale, e portarono la guerra fin presso a 
Ferrara colla sola separazione del ramo del Po, 
che allora scurrea presso di quella città. Ad ani- 
mar maggiormente le armi pontificie ci mancava 
la persona dello stesso guerriero papa Giulio; ed 
egli non lasciò di comparire a Bologna nel dì za 
di settembre. Nel qual mentre i Veneziani per terra 
e per Po fecero aspra guerra nel Polesine e Ferrarese 
al duca Alfonso, il quale intrepidamente or qua or là 
scorrendo studiò di sostenersi in mezzo a tante tem- 
peste. Tali doglianze poi fece MassimilianoCesarecol 
papa per l'occupazion di Modena città dell im- 
pero, che Giulio s’ indusse a depositarla in mano 
di lui nel dì 3 i di gennaio del seguente anno, 
coli patto di non restituirla al duca Alfonso , e che 
intanto si esaminasse a chi essa dovesse apparte- 
nere. Era finqui stato prigione in Venezia Fran 
cesco Gonzaga marchese di Mantova V’ ha chi 
scrive che per le minacce del sultano dei Turchi, 
guadagnato dai Mantovani , o dal re di Francia, 
fu messo in libertà. Tuttavia par più probabile, 
che ciò avvenisse per l’ interposizione di papa 
Giulio, e per li «aggi riflessi del Senato veneto ; 
avendo essi conosciuto , quanto potesse lor giovare 
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il tirare questo principe nel lor partilo in circo- 
stanza di tanto rilievo. La verità si è , eh’ egli 
nel di 3odi luglio non solamente uscì di prigione 
ma fu anche rimesso in grazia de' Veneziani ; e 
il papa che avea privato il duca Alfonso del gra- 
do di gonfalonier della chiesa, conferì questa di- 
gnità allo stesso marchese nel dì 3 di ottobre, co- 
me costa dalla sua bolla presso il du-Mont (i). 
Così quel principe sposò aneli’ egli , ( almeno in 
apparenza gl’interessi del papa e dei Veneziani), 
nel che nondimeno si comportò dipoi con molta 
saviezza. 

Dappoiché colla partenza dello Sciomonte e 
del duca di Ferrara 1' esercito di Massimiliano si 
trovò troppo snervalo in paragone del veneto, 
prese la risoluzione di ritirarsi a Verona , e di 
abbandonar Vicenza che tornò alla divozione della 
repubblica. Nel ritirarsi ebbero le sue gemi sem- 
pre alla coda i Veneziani , i quali tuttoché fosse 
lor presentata la battaglia mai non vollero accu- 
dire a sì azzardoso giuoco. Di questo buon vento 
si prevalsero ancora gli altri provveditori veneti, 
per riacquistare Àsolo del Trevisano, Marostica , 
Cividal di Belluno, il Polesine di Rovigo, ed al- 
tri luoghi. Passò dipoi il grosso loro esercito sot- 
to Verona, e messa mano alle artiglierie, comin- 
ciarono a bombardare quella città. Vi era dentro 
il duca di Termine, ulliziale del re Ferdinando, 
a cui per essere morto in quel tempo di flusso il 
priucipe di Analt, era toccato il comando delle 
truppe collegate. Fece egli buona difesa si per 

(ij Du-Mont Corp. Diplomi. 
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ripulsare gli aggressori , come per tenere in freno 
i Veronesi, molli dei quali manleneano corrispon- 
denze co’ Veneziani , finché un capitano spagnuolo 
chiamato Calaudres, ollenula liccnzu dal duca, 
usci una notte con quattrocento fanti, e con tal 
valore assali la guardia delle nemiche batterie, 
che ne fece strage grande, con inchiodar anche 
quattro de' lor cannoni , e gillarli nella fossa. Vi 
peri fra gli altri Gitolo da Perugia , uno dei più 
valorosi capitani dell’ armala veneta. Questo col- 
po , e l'avviso , che gli Svizzeri , siccome dirò fra 
poco, erano tornati a casa loro, ragion fu, che 
i Veneziani dopo tre dì , cioè nel giorno dodici 
di settèmbre, levarono il campo, e si ritirarono 
a Soave e a san Bonifazio. Mentre di questo tenore 
procedevano nella bassa Lombardia le cose della 
guerra , per opera di papa Giulio tentalo fu (li 
far ribellare ai re di Francia la città di Genova(t). 
In quelle vicinanze già era giunto il Colonna col- 
le milizie del papa per terra; e le galee venete 
aneli’ esse ; dopo aver preso Sestri e Chiavaro, 
si presentarono a Genova , sperando ivi delle già 
manipolale sollevazioni. Ma niun si mosse ; ed 
essendo accorsi in quella città variaiuli convenne ri- 
tirarsi : e a chi dovette tornar per terra, costò caro. 
Non per questo si quietò il pertinace animo di 
papa Giulio. Sul principio di settembre di nuovo 
spedi verso Genova più numerosa flotta , sperando 
che gli Svizzeri per terra venissero nello stesso 
tempo a darle mano per assalire quella città. Sviz- 

( t) Agostino Giustiniani Annali di Geuova Gniccisrdino. Se- 
nnrrga de Hcb. Genuens. 
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zeri non si videro, ed usciti Coll buona copia di 
legni i Genovesi diedero la caccia ai ponlificj , 
facendoli tornare con gran fretta a Civilà-vecchi». 
Quanto ad essi Svizzeri mossi dal papa contro lo 
Stato di Milano , calarono ben’ essi verso Varese, 
ma sprovveduti di artiglierie, di ponti, e di al- 
tri arnesi da guerra. S'inoltrarono verso Appiano: 
e l'Ambosia, o vogliam dire lo Sciomonte, quan- 
tunque assai debole di forze, gli andava coslcg 
giando, e tenendoli ristretti con varie scaramucce. 
Piegarono dipoi verso fumo , e infine scorgendo 
le difficoltà di passar oltre , oppure per mancanza 
di vettovaglie, sene tornarono bravamente alle 
lor case, avendo mangiato a tradimento il pane 
del papa. Pretendono gli storici genovesi contem- 
poranei , che costoro, dopo avere ricevuti dal 
papa settantamila ducati di oro per venire , rire 
vesserò poi da’ Francesi altra buona somma per 
tornare indietro, non seuza infamia del loro 
nome. 

Tornata che fu la quiete in Genova e nello 
Stato di Milano , P A m busi a si mosse per venire 
in soccorso del duca di Ferrara, che era battuto 
da tante parti. Si pensava egli di poter ricu|>eiar 
Modena, ma essendo entralo in essa un buon pre 
sidio , e ridottosi a questa parte tutto P esercito 
pontificio, nulla potè per un pezzo operare. Servì 
nondimeno questo suo movimento a far respirare 
il dura Alfonso che potè allora ripigliar il Finale 
e Cento. Ma mentre egli si preparava ad unirsi, 
con lo Sciomonte, gli fu d’ uopo attendere a casa 
perchè i Veneziani con due armate, parte per 
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terra , e parie pel Po , vennero ad infestare il 
Ferrarese. Riuscì al prode duca nel di 38 di set- 
tembre colle sue genti comandate da Giulio Tas- 
soni di dar loro due sconfitte in Adria e alla Po- 
lesella , con condurre a Ferrara settanta dei loro 
legni, molla artiglieria ed altre prede. Deliberò 
in questi tempi lo Sciomonte, dopo aver preso 
Carpi, di portar la guerra sino a Bologna , com- 
mosso specialmente dalle premure di Annibaie e 
di Ermes Bentivogli che gli rappresentavano facile 
quell’ acquisto. Però nel dì diciassette di ottobre 
occupato colle artiglierie il castello di Spilamberto 
e poi Castelfranco nel dì 19 fece scorrere alcune 
squadre di cavalleria fino alle porte di Bologna. 
Gran paura n’ebbero i cardinali e cortigiani del 
papa , che ivi si trovava convalescente , ma non 
già il papa stesso, e vi vollero gli argani ad 
indurlo a trattar di pace; perch’ egli aspettava 
a momenti un gagliardo soccorso da’ Veneziani e 
dal re Cattolico. Pure lasciatosi vincere , inviò 
Gian Francesco Pico , conte della Mirandola e 
celebre letterato, allo Sciomonte, più per voglia 
di guadagnar tempo , che di accettar pace alcuna. 
Alte furono le condizioni proposte dal generale 
francese, che si veggono registrate dal Gulcciardino 
esi andò giocando di scherma alcuni di, finché 
sopraggiunti a Bologna dei grossi rinforzi di gente, 
questi fecero ritornare il papa alla consueta alte 
rezza e sprezzo de’ nemici. Lo Sciomonte , a cui 
mancavano le vettovaglie, se ne tornò indietro 
sonoramente deluso, pentendosi, ma inutilmente, 
di non essere marciato a dirittura a Bologna che 
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sguernita allora potea facilmente cadere in sua 
mano. 

Fumava di rabbia papa Giulio , uomo per 
consenso di tutti gli storici impastato di bile , 
e tacciato ancora di disordinato amore del vi- 
no, per 1 ’ insulto fatto da’ Francesi ad una cit- 
tà pontificia, e città, dove soggiornava egli stesso 
in persona. Si rodeva tutto ancora di odio con- 
tro di Alfonso duca di Ferrara, per vederlo so- 
stenuto si poderosamente da’ Francesi. E giac- 
ché questi » erano per la maggior parte ritirati 
nello Stato di Milano, pieno di ardore e di 
speranza di conquistar Ferrara, dopo avere u- 
nito ad un gagliardo esercito le schiere a lui 
inviate dal re Cattolico, mosse le sue armi a quel- 
la volta. Ma il verno era venuto, le strade si tro- 
vavano quasi impraticabili; e però da lui fu presa 
la risoluzione di assediar iutanto la Mirandola , 
piazza forte e fornita di presidio francese. All'ar- 
mata sua riusci nel dì 19 di dicembre di aver 
per forza la terra della Concordia : lo che fatto 
passò all’ assedio della Mirandola, col cui acqui- 
sto si veniva maggiormente a stringere e bloccare 
Ferrara. Circa questi tempi Lodovico XII re di 
Francia, oltremodo alterato pel procedere del pon- 
tefice, il quale avea infine fatto mettere in castello 
sant’ Angelo il cardinale d’ Auch , ministro de- 
putato agli affari del re in Roma ; si diede a stu- 
diar le maniere di opporsi a’ maggiori disegni e 
tentativi di lui. Nel dì 17 di novembre assodò 
con un nuovo trattato la lega con Massimiliano 
Cesare, avendo anche fatto raunare nel dì tre di 



3 9 8 ANNALI D' I T A L 1 A 
settembre an copioso concilio (i) (conciliabolo 
appellato da altri ) de’ vescovi di Francia , volle 
udire il lor parere, se era lecito a lui il difendere 
contro il papa un principe dell’ impero, a cui esso 
papa avea mossa guerra con pretensioni sopra uno 
Stato che quel principe teneva dall’ impero con 
prescrizione più che centenaria. Gli fu risposto 
di si. Fu d’ avviso l’ autore francese della Lega 
di Cambrai (a), che questa dimanda riguardasse 
i Bentivogli , i quali Giulio li avea cacciati da 
Bologna dopo un possesso centenario. Ma chiara 
cosa è, che si parlava della città di Comacchio, 
posseduta dalla casa d’ Este con sole investiture 
imperiali per più di cento cinquanta anni. Se 
quello scrittore avesse consultalo il Mezeray (3) 
e il Serres (4) , storici francesi ; avrebbe cono- 
sciuto, che la lite era per un feudo dell’ impero, 
e nominatamente pei 1 * 3 Comacchio. I Bentivogli in- 
terpolatamente signoreggiarono in Bologna , ne 
mai pretesero, che quella fosse città dell’ impero, 
anzi ne riconobbero sempre per sovrani i papi. 
E fin qui si poteano comportare le precauzioni 
del re Lodovico. Ma egli si lasciò trasportare più 
oltre, essendo convenuto con Massimiliano di far 
convocare a Lione un concilio generale, per trat- 
tarvi della riforma della Chiesa , e con animo , 
per quanto fu creduto, di deporre papa Giulio, 
il quale invece di adempire il giuramento da lui 

(i) Labbe Conci I, T. i3. Balcaire Commcnt. Gali. 

(i) Histnire de la Ligue de Gambray. 

(3) Mezeray Hiatoire de Francc T. a. 

(4; Serrea Hialoirede Frane* Tom. *• 
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Tatto iti raunar esso concilio, s'era dato alle armi 
con iscandalo della Cristianità. E già cinque car- 
dinali disgustati di lui, e fuggiti dalla sua corte, 
minacciavano questo scisma. Non manca chi ha 
scritto, aver pensato Massimiliano di farsi eleg- 
gere papa, o di farsi dichiarar capo della Chiesa 
come imperadore. Sembra ben giusto il creder 
questa una delle vane, anzi ridicolose dicerie di 
quei tempi. La pietà e stata sempre dote ere- 
ditaria dell’ augustissima casa d’Austria, e di 
questa niuno osò dir mancante Massimiliano ira- 
peradore eletto. Con ciò si diede il re Luigi a far 
nuovi preparamenti di guerra , siccome all’ in- 
contro papa Giulio dal suo canto a maggiormente 
tirare nel suo partito Ferdinando il Cattolico , 
principe che al pari di lui abboniva 1’ ingran- 
dimento de’ Francesi , e sommamente sospirava 
di cacciarli d’ Italia. 

( CRISTO MDXl. INDIZ. XIV. 
jnso di < GIULIO II. PAPA 9. 

( MASSIMILIANO RE de’ Romani 19. 

Vjdesi nel verno di quest* anno uno spet- 
lacoloche fu e sarà sempre deplorabile nella Chie- 
sa di Dio: cioè un vecchio papa fare da generai 
d’armata, e comandare artiglierie ed assalti: sen- 
za curare 1’ alta sua dignità e i doveri di chi è 
vicario del mansueto e pacifico nostro Salvatore. 
Si continuava 1’ assedio della Mirandola dall’ e- 
sercito pontificio, accresciuto da molte milizie ve- 
nete; ma non con quella celerità che avrebbe vo- 
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luto l' impaziente papa Giulio II, passato a san 
Felice , per accalorar 1’ impresa in quelle vici- 
nanze (i). Natigli in cuore sospetti e diffidenze 
contro de’ capitani, e fin contro lo stesso suo ni- 
pote duca d’ Urbino, si fece egli portare in let- 
tiga al campo. Fu quel verno uno de’ più rigorosi, 
che mai provasse 1’ Italia. Per più giorni nevicò; 
tutto era neve e ghiaccio, e frequente un aspris- 
simo vento. Pure nulla potè trattenere il mar- 
ziale ardore del papa dall' assistere ai lavori , a 
far piantare le artiglierie e a regolar gli attacchi 
con essere più volte stata in pericolo della vita 
la sacra sua persona; mentre i cardinali colla te- 
sta bassa e coll’ animo afflitto detestavano somi- 
gliante eccesso. La breccia formata e il grosso 
ghiaccio sopravvenuto alle larghe e profonde fosse 
della Mirandola , indussero Francesca figlia di 
Gian Jacopo Trivulzio , e vedova del fu conte 
Lodovico Pico, a capitolar la resa di quella piaz- 
za. Tanta era la voglia del papa di entrarvi, che 
senza voler aspettare, che si disimbarazzasse ed 
aprisse la porta , per la breccia con una scala vi 
entrò nel dì ai di gennaio, e ne diede poscia il 
possesso a Gian Francesco Pico che la pretendeva 
di sua ragione. Si fermò il pontefice dieci giorni 
ivi, per prendere riposo dopo tante fatiche, e poi 
se ne andò tutto glorioso a Ravenna, con tenersi 
oramai in* pugno 1’ acquisto anche di Ferrara. 
Trovavasi Carlo d’ Ambosia signor di Sciomonte, 
e governator di Milano , svergognato non poco , 
per essersi lasciato burlare sotto Bologna , e per 

(i) Benho Gaicciordioo. Storia Veo. MSta. 
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non aver dato soccorso alla Mirandola : perlocchè 
era caduto in disgrazia anche presso i suoi sol- 
dati. Rondava egli intorno a Modena , e inteso, 
che v’ era dentro poco presidio, ma senza sapere, 
o fìngendo di non sapere, che questa città l’avesse 
ricevuta Massimiliano Cesare in deposito, e man- 
dato a governarla un suo uffìziale : gli cadde in 
pensiero di ricuperarla nel dì 1 8 di febbraio, e 
di cancellar con questa prodezza il disonor pas- 
sato. Ma non gli venne fatto, perchè uiun de'cìt- 
tadini, come era il concerto, si mosse. Ritiratosi 
poi egli a Correggio, ed infermatosi , diede fine al 
suo vivere nel di io di marzo con che restò prò 
interim il comando delle armi francesi a Gian- 
Giacomo Trivulzio maresciallo di Francia , gene- 
rale di gran nome nel mestier della guerra. 

Stando papa Giulio in Ravenna, avea spedito 
un corpo di cinquemila fanti, sostenuti da alcune 
squadre di cavalli leggeri e d’ uomini d' armi , 
con ordine di prendere la bastia della Fossa Za- 
niola, antemurale di Ferrara verso il Po d’ Ar- 
genta. Per secondar l’ impresa , passarono a quella 
volta tredici galee sottili e molti legni minori dei 
Veneziani. Il duca di Ferrara, a cui premeva forte 
di sostenere quel sito, messe insieme le sue genti, 
alle quali si uni lo Sciattiglione con alcune schiere 
francesi, con tal segretezza marciò a quella parte, 
che si scagliò loro addosso nell' ultimo giorno di 
febbraio , quando a tutt’ altro pensavano. Fu in 
poco tempo sbaragliato quel picciolo esercito con 
istrage e prigionia di molti, e coll' acquisto di 
molle bandiere, artiglierie e bagaglio. Riusci di- 
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poi al medesimo dura nel dì venlicinque di mar- 
zo di battere e far fuggire la flotta veneta die si 
era inoltrata fino a sant'Alberto, ed applicata a 
combattere un bastione, con prendere due fuste , 
tre barbotte , e più di quaranta legni minori e 
molli cannoni. Fu per questi tempi trattato assai 
caldamente di pace, essendosi a questo fine por- 
tato a Bologna il papa, dove ancora comparvero 
il vescovo Gurgense per Massimiliano, e gli am- 
basciatori di Franca, Spagna, Venezia , e d’altri 
potentati. Ma nulla si potè conchiudere. Però il 
Trivulzio, dacché vide svanita questa speranza, tro- 
vandosi alla testa d’un poderoso esercito francese, 
e ansioso di far qualche impresa , sul principio 
di maggio arrivò alla Concordia sul fiume Sec- 
chia, e, secondo il Guicciardino, la prese. L’ ano- 
nimo padovano mette più tardi questo fatto , sic- 
come diremo. Seco era Gastone di Fois duca di 
Nemours, figlio d’ una sorella del re di Francia, 
giovane pieno di spiriti, poco fa venuto di Fran- 
cia, che diede uno de’ primi saggi del suo valore 
contro di Gian Paolo Manfrone, capitano di tre- 
cento cavalli leggeri veneti, con far prigione lui 
a Massa del Tinaie, e dissipar la sua gente. Dissi 
uno de’ primi saggi , perchè a lui parimente si 
attribuisce 1’ aver dianzi parte uccisi e parte presi 
dugenlo e più cavalli veneti , comandati da Leo- 
nardo da Prata ravalier gerosolimitano, che vi la- 
sciò la vita. S’inoltrò poscia il Trivulzio coll’ e 
serrilo suo fino a Bum porto sul Panaro: nel qual 
tempo papa Giulio, sentito che si avvicinava que- 
sto brutto temporale , preso consiglio dalla pru- 
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denza , e più dalla paura, determinò di abbando- 
nar Bologna. Ma prima di mettersi in viaggio , 
fece un efficace parlata al Senato e nobiltà esor- 
tando ognuno alla difesa della città : al che mo- 
strarono essi una mirabil prontezza che fu poi 
derisa dal Guicciardino , ma difesa da una penna 
Bolognese. Nel di 1 4 di maggio il papa se ne parti 
colla sua corte, e andò a mettere di nuovo la re- 
sidenza in Ravenna. Restò governatore di Bologna 
Francesco Alidosio, detto il Cardinal di Pavia, il 
quale vedendo cosi bene animati i cittadini, fece 
dipoi prendere loro le armi, per opporsi ai disegni 
de’ nemici. Intanto il Trivulzio , costeggiato sem- 
pre dal duca d’ Urbino coll' esercito pontificio e 
veneto, giunse fino al ponte del Lavino. Allora fu, 
che si cominciò qualche tumulto in Bologna, par- 
te per le segrete insinuazioni dei fautori di Anni- 
baie ed Ermes Bentivogli che erano nel campo 
francese, e soffiavano nella città; e parte per paura 
nata nel popolo di perdere i loro raccolti, e di 
aver da soffrire un assedio. Volle il cardinale farli 
uscire, ed unirli al duca d’ Urbino: non se ne 
sentirono voglia. Tentò di far entrare in città Ra- 
mnzzotlo coi» mille fanti : noi vollero ricevere 
dentro. Perciò il cardinale accortosi della loro ri 
bell ione, giudicò bene di mettersi in salvo , e se- 
gretamente s’inviò alla volta d’ Imola. Dopo di 
che i Bolognesi nella notte nel dì ai di maggio 
venendo il vcutidue ammisero in città i Beni ivo 
gli con gran festa cd universal tripudio. 

A questo avviso poco stette 1’ esercito pon- 
tificio a sfilare precipitosamente verso la Roma 
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gna; ma in passando dietro le mura di Bologna, 
parte di quel popolo , e i villani , e i montanari 
accorsi alla preda, con altissime grida e villanie 
inseguendoli » tolsero loro le artiglierie e munizio- 
ni , e buona parte de’ carriaggi. Sopravvenne poi 
la cavalleria francese che levò a costoro parte di 
quel bottino , e fece del resto addosso ai fuggiti- 
vi, i quali cbi qua chi là attesero a salvar la vita. 
La Storia manuscritta dell' anouimo padovano 
mette circa tremila morti , e gran quantità di 
prigioni. 11 Guicciardino pochi ne conta. Nel gior- 
no seguente il Trivulzio coll'esercito marciò fuor 
di Bologna, e la sera giunse a castello san Pietro. 
Avrebbe potuto con si buon vento far de’ grandi 
progressi in Romagna , ma quivi si fermò , per 
ricevere nuovi ordini dal re Lodovico. E questi 
poi furono , che se ne tornasse indietro , persua- 
dendosi il buon re di potere ammollire con tanto 
rispetto il cuor duro del papa , e di trarlo alla 
pace, oltre al non volere accrescere la gelosia del- 
1’ altre potenze, se avesse continuato il corso del- 
la vittoria. Portata intanto a papa Giulio in Ra- 
venna la dolorosa nuova di questi avvenimenti, 
facile è 1* immaginare, con che trasporti di collera 
e di dolore la ricevesse , mirando in un tratto 
svanite tante sue glorie; dissipalo l’esercito suo e 
il veneto ; ed avere , invece di prendere Ferrara , 
perduta Bologna , la più bella e ricca delle sue 
città dopo Roma. Maggiormente si alterò egli di- 
poi all'avviso, che il popolo di Bologna aveva 
abbattuta , e con ischerno strascinata e rotta la 
bellissima statua sua, opera di Michel Angelo Bo- 
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narrati che era costata cinquemila ducati d’oro; e 
che la cittadella di Bologna , benché ampia e for- 
te, mal provveduta di vettovaglie e di munizioni, 
s’ era dopo cinque giorni renduta , ed essere poi 
stata furiosamente smantellala tutta dai Bologne- 
si. A tali disastri un’altro si aggiunse, che più 
di tutto gli trafisse il cuore. Gra corso a Ravenna 
il cardinale Alidosiu , ed avca rovesciata sul duca 
d’ Urbino tutta la colpa di sì gran precipizio di 
cose , quando v’era gagliardo sospetto, che fra 
esso porporato e i Francesi passassero segrete in- 
telligenze , e da lui fosse proceduto il male. Capi- 
tatocolà anche il duca, nè potendo ottenere udienza 
dallo [sdegnato zio papa, e intesone il perchè, 
talmente s’inviperì contro d’esso cardinale, uomo 
peraltro dipinto da alcuni come pieno di malva- 
gità , che trovatolo per accidente fuor di casa , 
colle sue mani , e coll’aiuto de’ suoi seguaci spie- 
tatamente I’ uccise sulla strada , e poi si ritirò ad 
Urbino. Avrebbero tanti accidenti umiliato , anzi 
abbattuto il cuor d’ognuno; ma non già quello 
di papa Giulio, il quale lasciata Ravenna, passò a 
Rimini , dove suo malgrado cominciò a prestare 
orecchio alle proposizioni di pace, ma con allon- 
tanarsene ogni dì più a misura di quegli avveni 
menti che andavano calmando la sua paura , e 
facendo risorgere le sue speranze. Parlava egli 
ordinariamente più da vincitore che da vinto. G 
quantunque fosse in questi tempi intimato un 
concilio, o conciliabolo, da tenersi in Pisa contro 
di lui , col pretesto di riformare la Chiesa nelle 
Taow XXIII. sa 
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membra e nel capo stesso, proclamato dai cardinali 
ribelli per incurrigibile : pure sembrava, ch’egli 
non se ne mettesse gran pensiero. Si ridusse poi 
a Roma , dove processò e dichiarò decaduto da 
ogni grado il nipote duca d’ Urbino: gasligo non- 
dimeno, che nou durò se non cinque mesi , dopo 
i quali ( tanto perorarono in favor d’ esso duca i 
parziali , a forza di screditare 1’ ucciso cardinale 
di Pavia ) se ne tornò il duca a Roma , rimesso 
come prima nella grazia ed amore dei papa. 

Tali mutazioni di cose servirono ad Alfonso 
duca di Ferrara , per ricuperar Lugo e tutte le 
altre sue terre di Romagna , e poscia Carpi , con 
farne fuggire Alberto Pio che ebbe poco tempo di 
goderne il possesso. Ricuperò ancora il Polesine di 
Rovigo, ed avrebbe anche potuto riaver Modena; 
ma di più non osò per riverenza a Massimiliano 
Cesare che comandava in questa città , e al re 
Cristianissimo, a cui non piaceva di dar maggiore 
molestia al pontefice. Quanto al Trivulzio, dacché 
egli ebbe intesa la mente del re, lasciato qualche 
rinforzo di gente ai Bentivogli , s’ inviò coll' eser- 
cito francese alla Concordia ; e se vogliam cre- 
dere all’anonimo padovano, più che al Guicciar- 
difto , fu in questo tempo , e non già prima che 
1' espugnò. Fu presa a forza d’armi quella terra, 
e data a sacco colla morte di quasi tutto il presi- 
dio di trecento fanti che ivi si trovarono sotto il 
comando del suddetto Alberto Pio. Lo che fatto , 
si spinse sotto la Mirandola. Gian -Francesco Pico, 
non vedendo speranza di soccorso , e sapendo an 
che d’ essere odiato da quel popolo , giudicò me- 
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glio di capitolarne la resa, e di ritirarsi dolente 
colla sua famiglia ed avere in Toscana ; con che 
rientrò nella Mirandola la contessa Francesca, 
figlia d’ esso maresciallo Trivulzio con Galeotto 
suo figlio. Attesero da li innanzi i Francesi alla 
guerra contro la signoria di Venezia , uniti cou 
gl’ imperiali in Verona. Nel mese di giugno dal 
Tarmata veneta che era a Soave e a san Bonifa- 
zio, e continuamente infestava il Veronese, fu 
spedito un grosso corpo di gente , per dare il gua 
sto alle biade già mature. Trecento lance fran- 
cesi, uscite di Verona , ne lasciarono tornar pochi 
al loro campo. Un'altro giorno Imperiali, Frali 
cesi ed Italiani , in numero di sedicimila persone 
sotto il comando del signor della Palissa , e del 
signor di Rossa Borgognone , marciarono verso 
Soave. Lucio Malvezzo e Andrea Gritti , messo in 
armi T esercito veneto , animosamente s'alfronta- 
ruiio con loro a Villanova. La peggio toccò ai 
Veneti, i quali poi si ritirarono a Lunigo , e di 
là a Padova, lasciando aperta la strada a' nemici 
di venire a postarsi a Vicenza. Passò dipoi T ar- 
mata de’collegati sotto Trevigi , ma lo trovò beu 
guardato. Nel tempo stesso calò un’ esercito tede- 
sco, comandato dal duca di Brunswich, nel Friu- 
li , stato finora campo di battaglia e di miserie. 
S’ impadronì di Castelnuovo, Conegliauo, Sacile, 
Udine, iu una parola di tutto il Friuli. Quindi 
passò sotto Gradisca , una delle migliori fol tezze 
d Italia ; e piantate le batterie , per viltà de’ sol- 
dati che erano alla difesa , furono obbligati gli 
ufiziali veneti a capitolar la resa eoo oneste con- 
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dizioni. Ma che? non andò molto, che si vide 
cangiar Faccia la fortuna. Era mancato di vita 
Lucio Malvezzo , governator dell’ armata veneta , 
e in suo luogo eletto Gian Paolo fiagiione peru- 
gino , persona di gran credito nella milizia. Que- 
sti sapendo essere Verona restata assai smilza di 
presidio, e con soli fanti , spedi cinquecento stra- 
dioti a cavallo, che si diedero ad infestar tutti i 
contorni di Verona ; cosicché quella città pareva 
assediata, nè potea ricevere vettovaglie. Venendo 
ancora il conte di Prosnich tedesco da Marostica , 
per andare a Trevigi con trecento cavalli ,il Ba- 
glione spedi contro d’essi Giano Fregoso e il 
conte Guido Rangone con secento cavalli. La 
battaglia ne’ contorni di Bassano fu svantaggiosa 
ai Veneti sul principio , con restarvi prigioniere 
il Rangone che senza volere o potere aspettare il 
compagno , a vea attaccata la zuffa. Sopraggiunto 
poscia il Fregoso , non solo ricuperò i prigioni , 
ma ruppe affatto i Tedeschi che parte dai vinci- 
tori , parte dai villani furono uccisi. Quel che è 
più , venute le piogge , rotte le strade , non poten 
do gli eserciti ricevere vettovaglie, si ritirarono i 
collegati disotto Trevigi , e andarono a Verona. 
Anche il duca di Brunswich se ne tornò in Ger 
mania. La loro ritirala servi di facilità ai Vene- 
ziani per ricuperar l’infelice Vicenza , e lutto il 
Friuli a riserva di Gradisca , non so se con più 
loro onore , o più vergogna di Massimiliano Ce- 
sare. 

Gravemente s’infermò in Roma papa Giulio 
verso la metà d’agosto , e fece sperare a molti e 
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temere ad altri il fine di sua vita. Neppur questo 
ricordo dell’ umana fragilità bastò ad introdurre 
in quel feroce animo veri desider) di pace , ben- 
ché tanto v’ inclinasse il re di Francia con altri 
potentati. Appena si riebbe egli , che tornò ai 
soliti maneggi di leghe , e ai preparamenti di 
guerra. S'era dato principio in Pisa all’ immagi- 
nario conciliabolo controdi lui. Per opporsegli , 
intimò anch’ egli un concilio generale da tenersi 
nell’anno prossimo nel Laterano. Tanto poi sep- 
pe fare 1' indefesso pontefice , che trasse affatto 
ai suoi voleri in quest'anno Ferdinando il Catto 
lico , re d’ Aragona e delle due Sicilie, ed Arrigo 
Vili , re d’ Inghilterra. Veramente il primo avea 
miralo sempre di mal occhio le nuove conquiste 
de’ Francesi in Italia , e dacché ebbe ricuperato 
ciò che a lui apparteneva nel regno di Napoli , 
sospirava ogni di una ragione , o pretesto per le- 
varsi dalla Lega di Cambrai,e romperla col re di 
Francia. Siccome principe di mirabile accortezza, 
sapeva per lo più coprir la sua fina politica col 
mantello della religione. Cosi fu nella presente 
occasione. Col motivo di far guerra ai Mori in 
Affrica , ottenne dal papa le decime del clero, e 
con far predicare questa santa impresa , ricavò 
tanto danaro dalla pietà de' suoi popoli , che 
mise insieme una buon'armata la quale avea poi 
da servire contro i Cristiani , come ne' tre secoli 
precedenti s’ era tante altre volte praticalo non 
senza disonore della religion cristiana. Ossia, che 
egli fosse prima d’accordo col papa per questo 
armamento, o che il papa il tirasse nel suo par- 
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tilo in quest’ anno, certo è , che fecero lega in- 
sieme, comprendendo in essa i Veneziani; e que- 
sta fu solennemente pubblicata in Roma nel dì 
quinto d’ottobre. Indotto a ciò si mostrava il re 
Cattolico dai suo particolare zelo di religione per 
difendere il papa, oppresso dall' armi francesi 
coll' occupazione di Bologna , e cou lo scismatico 
concilio di Pisa. Trasse il papa, siccome poco fa 
dissi, in questa lega anche il re d'Inghilterra, e si 
legge presso il Rymer (i) ,e presso il du-Mont (a) 

10 strumento d’ unione fra esso re il Cattolico , 
stipulato a dì ao di dicembre dell’anno presente 
prò suscipienda sancta romanae Ecclesiac Ma- 
tris nostrae defensione pcrnecessaria. Pertanto 
avendo Ferdinando invialo nel regno di Napoli 
mille e dugento lance , o vogliam dire uomini di 
armi , mille cavalli leggeri e diecimila fanti , 
tutta gente di singoiar bravura e fedeltà , pel cui 
mantenimento s’ erano obbligati il pontefice e 

11 Senato veneto di pagare ogni mese quaranta 
mila ducati d' oro , la metà per cadauno: ordinò 
che questo esercito , sotto il comando di don Rai- 
mondo di Cardoua viceré di Napoli , venisse ad 
uuirsi in Romagna col pontificio e veneto : lo che 
fu eseguito. Ma qui non fini la tela. Furono di 
nuovo mossi dal danaro del papa gli Svizzeri 
contro lo Stato di Milano; e infatti multe migliaia 
d’essi sul principio di novembre calarono a Va- 
rese , col concerto , che F armi venete e del papa 
avrebbono fatta una gagliarda diversione. Porla- 

(t) Rymer Act. Public. 

(a) Du>Mout Corp Diplomai. 
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vano lo stendardo, sotto d quale nel preredente se- 
colo aveano date le memorabili rotte al duca di 
Borgogna, A questo furmidabil segno dovea tre- 
mar chicchessia. Lo storico padovano scrive , che 
nel loro generale stendardo a lettere d’ oro era 
scritto: DOMATORES PRINGIPUM. AMATO- 
RES JUSTITIrE. DEFENSORES SANCT/E RO 
MANÌE ECCLESI/E. 

Era intanto dichiarato per governator di Mi- 
lano, e suo luogotenente generale dal re Cristia- 
nissimo , Gastone di Pois suo nipote , giovane 
che nell’età di soli ventidue anni uguagliava, 
se non superava , in senno e valore i più vecchi 
e sperimentati capitani. Poca gente d’armi, poca 
fanteria aveva egli ; in Milano era non lieve il 
terrore e la costernazione. Andò Gastone per con- 
siglio del Trivulzio a postarsi a Saronno con quel- 
le forze che potè raunare. Ed essendosi inoltrati 
gli Svizzeri a Galerate, con saccheggiare e bru- 
ciare ogni cosa , seguitarono il viaggio verso Mi- 
lano, dove si andò ritirando Gastone , oppure il 
Trivulzio, come s’ ha dall’anonimo padovano. Il 
quale aggiugne, che seguirono varj combattimenti 
colla peggio ora degli uni, ora degli altri. Ma 
non osando gli Svizzeri di fare alcun tentativo 
contro di quella gran città , piegarono verso Cas- 
sano , con apparenza di voler passare l' Adda. 
Quand’ eccoti a tutto un tempo , spedilo un loro 
ufGziale a Gastone, si offerirono di tornarsene alle 
loro montagne , se si volea dar loro un mese di 
paga. Essendo intanto arrivati quattromila fanti 
italiani a Milano, Gastone allora parlò alto, e po- 
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co esibì. Da li a poco andarono a finir le minacce 
di que' barbari in ritirarsi al loro paese, lasciando 
per la seconda volta delusi i commissari del papa 
e dei Veneziani che erano con loro, ed allegando 
per iscusa, che non correvano le paghe, ed aver 
mancalo i generali del papa e de’ Veneziani al 
concerto della lor venuta. Così è raccontato questo 
fatto dal Guicciardino e dall’autore francese della 
Lega di Cambiai. Ma l'anonimo padovano, forse 
meglio informato di questi affari , scrive, cbe Ga- 
stone col danaro corruppe il capitano Altosasso, 
ed alcuni altri condottieri svizzeri, i quali mosso 
tumulto nell' armata fecero svanire ogni altro di- 
segno. Usciti di questo pericoloso imbroglio i 
Francesi, vennero dipoi a prendere il quartiere 
a Carpi , alla Mirandola , a san Felice e al Fi- 
nale; e questo perchè gli Spagnuoli erano già per- 
venuti a Forli, ed uniti coll’esercito pontificio 
minacciavano l'assedio di Bologna Riusci in que- 
st’anno a dì tre di settembre ai Fiorentini, dopo 
lungo tratto e molte minacce, di cavar di mano 
dei Sanesi la terra di Montepulciano Di grandi 
istanze fece loro il re Lodovico, perchè uscissero 
di neutralità , ed entrassero in lega con lui ; e le 
dimande sue erano avvalorate dal Soderini per- 
petuo gonfaloniere di quella repubblica. Tuttavia 
prevalse il parere dei più di non mischiarsi in sì 
arrabbiata guerra. Nè si dee tralasciare, che fu 
dato principio in Pisa al conciliabolo dei France- 
si; ma principio ridicolo, sì poco era il numero 
de’ concorrenti, nè si vedea comparire alcuno 
dalla parte di Massimiliano Cesare. Area papa 
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Giulio colle buone tentato più volte, ina sempre 
inutilmente, di far ravvedere quei pochi sconsi- 
gliati cardinali; ma allorché si vide forte in sella 
per le leghe, delle quali s’ è parlato disopra , 
nel di a4 d' ottobre fulminò le censure contro 
di loro, privandoli del cappello , e d'ogni altro 
benefizio. Non sapea digerire il popolo di Pisa 
di tenere in sua casa un si fatto scandalo, e 
brontolava forte , e facea temer qualche solleva- 
zione. Perciò quei prelati impetrarono da Fi- 
renze di poter tenere una guardia di Francesi ma 
mediocre, per lor sicurezza. I Francesi di quel 
tempo, per confession d’ognuno, erano senza di- 
sciplina , e gravosi anche agli amici per la loro 
arroganza ed insolenza, massimamente verso le 
donne ; lo che produsse delle risse fra loro e i 
Pisani, ed una specialmente, in cui restarono 
feriti i signori di Laulrec, e di Sciattigliene che 
comandavano quella guardia. 11 perchè que’ car- 
dinali paventando di peggio, giudicarono meglio 
di ritirarsi a Milano, anch’ivi mal veduti da quel 
popolo, ma sostenuti da chi potea farsi rispettare. 
Un grande tremuoto nel mese di marzo del pre- 
sente anno recò non lieve danno a Venezia, a 
Padova , al Friuli, e a molti di que’ contorni. 
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{ CRISTO MDXII. INDIZIONE XV. 

.inno oi ( GIULIO II. PAPA io. 

I MASSIMILIANO RE de’ Rom. »o. 

Si meravigliano talvolta alcuni al vedere ai 
dì nostri le armate campeggiare in tempo di ver- 
no, e fare assedi e battaglie, quasi prodezze ignote 
agli antichi. Ma noi abbiam veduto ciò che av- 
venne nel precedente verno ; ora vedremo ciò che 
nel presente. Dappoiché si fu congiunto l’esercito 
spagnuolo sotto il comaudo del viceré Raimondo 
di Gardona col pontifìcio, in cui era legato Gio- 
vanni cardinale de’ Medici , e sotto di lui Marcan- 
tonio , Colonna : messo in consulla T andare ad- 
dosso a Ferrara , oppure a Bologna , si trovò trop- 
po diffìcile il primo disegno per le strade rotte e 
pel rigore della stagione, e però fu presa la riso 
luzione di mettere il campo a Bologna dove si po- 
tea meglio campeggiare: e che intanto si procurasse 
1’ acquisto della bastia , ossia fortezza che il duca 
di Ferrara teneva alla Fossa Zaniola, siccome 
posto di grande importanza per andar a Ferrara. 
Colà fu iuviato verso il fine di dicembre dell'anno 
precedente Pietro Navarro, mastro di campo , ge- 
nerale della fanteria spagnuola , uomo di gran 
credito nelle armi. V’andò egli con duemila fanti 
il Bembo scrive novemila ) e con un buon treno 
di artiglieria. L’ anonimo padovano mette per 
capitano di questa impresa il signor Franzotto 
Orsino. Aggiugne ancora , che in poche ore tolte 
le difese agli assediali , se ne impadronirono gli 
Spagnuoli a forza d’ armi. Del medesimo tenore 
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parla anche lo scrittore della Lega di Cambrai. 
Ma il Guicciardino e il Bembo dicono , che dopo 
tre dì di resistenza , Gasparo Sardi ferrarese dopo 
cinque giorni, e fra Paolo carmelitano dopo dieci 
di ebbero quella piazza. Non può certamente sus- 
sistere tanta brevità di tempo , perchè convenne 
battere con artiglierie le mura , e secondo il Bem- 
bo, vi fu formata e fatta giuocar una miua gravi- 
da di polve da fuoco: cose che richieggono tempo. 
La verità si è, che dopo fatta la breccia o colle 
palle da cannoni , o colla mina , fu dato 1’ as- 
salto che costò non poco sangue agli aggressori , 
ed obbligò il valoroso Vestidello Pagano , coman- 
dante di quella fortezza, con que' pochi dei suoi 
eh' erano restati in vita a rendersi, salve le per 
sone, nel dì ultimo di dicembre del precedente 
anno. Scrivono alcuni , ch'egli fu ucciso nell' osti- 
nata difesa: ma Gasparo Sardi e l' Ariosto che 
meglio sapeano i fatti di casa loro, ci assicurano, 
avere quei mancatori di fede tolta a lui la vita 
dopo la resa , in vendetta d' un loro bravo ufhziale 
perito con tant' altra gente in quell' assedio. Ecco 
le parole dell’ Ariosto: 

Che poiché in lor man vinto si fu messo 
Il miser V estidei, lasso e ferito , 

Sem' arme fu fra cento spade ucciso 
Dal popol la più parte circonciso. 

Alfonso duca di Ferrara, a cui stava forte sul 
cuore la perdita di quel rilevante posto, nel dì i3 
di gennaio di quest'anno colà si portò anch’egli 
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colla gente e colle artiglierie occorenti , e seppe 
cosi destramente e valorosa mente condurre l’im- 
presa che diroccato il muro frescamente rifatto, 
in poche ore a forza d’ armi ripigliò quella for- 
tezza , con esservi mandati a filo di spada tutti 
i difensori. Fu colpito nell’ assalto lo stesso duca 
nella fronte da una pietra mossa dalle artiglie- 
rie con tal empito, che rimase tramortito più 
giorni. La celata gli salvò la vita. Papa Giulio, 
uomo facilmente rotto ed iracondo, scrisse per 
questo fatto lettere di fuoco ai suoi capitani. 

Dopo varj consigli finalmente nel di 36 di 
gennaio colla neve in terra l’esercito pontificio 
e spagnuolo imprese l’ assedio di Bologna , po- 
standosi verso quella città dalla parte della Ro- 
magna per la comodità delle vettovaglie. Pian- 
tate le batterie, si diede principio alla loro ter- 
ribile sinfonia; si formarono gli approcci e già 
erano diroccate cento braccia delle mura, e va- 
cillante la torre della porta di Santo Stefano. 
Dentro non mancavano ad una valorosa difesa i 
Bentivogli con chi era del loro partito, e Odetto 
di Fois , ed Ivo d’ Allegre capitani francesi che 
con duemila tedeschi e dugento lance rinforzava- 
no quel presidio. Erasi per dare 1’ assalto alla 
breccia, ma si volle aspettar l'esito di una mina, 
tirata sotto la cappella della beata Vergine del 
Baracane nella strada Castiglione da Pietro Na- 
varro. Scoppiò questa , e mirabil cosa fu, che la 
cappella fu balzata in aria , e tornò a ricadere 
nel medesimo sito di prima, con restar delusa 
l’ aspettazion degli Spaguuoli , quivi pronti per 
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l' assalto. Intanto Gastone di Foia, ridottosi al 
Finale di Modena , andava ammassando le sue 
genti , e seco si uni il duca di Ferrara colle sue. 
Udito il bisogno de’ Bolognesi , spedì loro mille 
fanti , e poi centocinquanta lance che felicemente 
entrarono nella città : cosa che fece credere ai 
nemici , ch’egli non pensasse a passare colà in 
persona ; e tantopiù perchè l’armata veneta avea 
spedilo di là dal Mincio un grosso distaccamento , 
e si temeva di Brescia. Ma il prode Gastone mosso 
uua notte l’esercito dal Finale , ad onta della ne- 
ve e dei ghiacci , con esso arrivò a Bologna nel di 
quinto di febbraio, e v'entrò per la porta di san 
Felice, 8enzachè se ne avvedessero i nemici: lo 
chè certo parrà inverisimile a più d’uno, eppure 
lo veggiamo scritto come cosa fuor di dubbio. 
Pensava egli di uscir tosto addosso agli assedien- 
ti ; ma deferendo ai consigli di chi conoscea la 
necessità di ristorar la gente troppo stanca , in- 
tanto preso dagli Spagnuoli uno Stradiotto rivelò 
ad essi lo stato presente della città. Di più non 
vi volle , perchè 1' armata de’ collegati levasse 
frettolosamente il campo, e si ritirasse alla volta 
d’ Imola. Solamente alcuni cavalli francesi ne 
pizzicarono la coda con prendere qualche baga- 
glio. Nella Storia del Guicciardino è messa la riti- 
rata loro nel di 19 di febbraio, ma ciò avvenne nel- 
la notte del dì sesto antecedente al giorno settimo. 
Per questo avvenimento si diffuse l'allegrezza per 
tutta Bologna; quando eccoti arrivar corrieri con 
delle disgustose nuove che turbarono tutta la festa. 

Avea il conte Luigi Avogadro nobile bresciano 
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con altri suoi compatrioti bene affetti alla repub- 
blica veneta , e stanchi del governo francese , in- 
viati segretamente i Veneziani all’acquisto di 
Brescia , promettendo d’ introdurli dentro per la 
porta delle Pile, giacché poco presidio era rimasto 
in quella città. A questo trattato avendo accudito 
il senato veneto , Andrea Gritti legato della loro 
armata , e personaggio di gran coraggio , con tre- 
cento uomini di armi, mille e trecento cavalli 
leggieri e mille fanti partito da Soave , andò a va- 
licare il Mincio, ed unito coll’ Avogardo si pre- 
sentò davanti a Brescia. Ma essendosi scoperto il 
trattato, e presi alcuni de’ congiurati , niun 
movimento si fece nella città. Il Gritti non 
iscoraggito per questo; giacché giunsero a rin- 
forzarlo alcune migliaia di villani , volle ten- 
tar colla forza ciò che non s’ era potuto ottener 
colla frode. Fu dato nel di 3 di febbraio da più 
parti I’ assalto e la scalata a Brescia, e perciocché 
finalmente sollevossi il popolo gridaudo ad alte 
voci Marco, Marco, il signor di Luda comandante 
francese co’ suoi e co’ nobili del suo seguito si ri- 
tirò nel castello. Dato fu il sacco alle case dei no- 
bili fuggiti, e a quanto vi era de’ Francesi , e sten- 
tò assaissimo il Gritti a trattenere gl’ ingordi sol- 
dati e villani di far peggio. Stesasi questa nuova 
a Bergamo , anche quella città , a riserva del ca- 
stello, alzò le bandiere di san Marco, segno, che 
i Francesi non sapeano acquistarsi l’amore dei 
popoli. Corse bene il Trivulzio a Bergamo , ma 
ritrovò serrate ivi le porle per lui , però si 
ridusse a Crema , e quella città preservò dalla 
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ribellione. In Venezia per tali acquist i si fecero 
per tre di immense allegrezze. Intanto a Gastone 
di Pois giunsero 1’ un dietro l'altro corrieri col- 
l’ avviso della perdita di Brescia e di Bergamo. 
Per sì dolorosa nuova non punto sbigottito il ge- 
neroso priucipe , dopo aver lasciato in Bologna il 
signor della Foglietta con quattrocento lance e 
secento arcieri , e Federigo da Bozzolo con quat- 
tromila fanti; nel lunedi 8 di febbraio col resto 
della sua gente s’avviò a Cento. Fu nel dì se- 
guente al Bondeno e alla Stellata. Nel mercordì 
passò il Po e si fermò ad Ostia. L’ altro dì passò 
il Tartaro a Nogara, dove saputo, che Gian Paolo 
Baglione governatore dell’ armata veneta era per- 
venuto all’ isola della Scala con trecento lance e 
mille fanti , scortando dodici cannoni da batteria, 
e gran copia di munizioni per l’ espugnazione del 
castello di Brescia: subito spinse circa mille e du- 
genio cavalli a quella volta. 11 Baglione avvertito da 
contadini, spronò co’ suoi il più che potè. Giunsero i 
Francesi alla torre del Magnano addosso al conte 
Guido Rangone che marciava con altre fanterie, 
e con trecento cavalli. Fatta egli testa , cominciò 
valorosamente a difendersi , ma sopraffatto dalia 
gente che di mano in mano arrivava , e cadutogli 
sotto il cavallo, rimase egli con altri non pochi 
prigione. Si contarono più di trecento fanti sul 
campo estinti oltre ai prigionieri. Il resto si salvò 
col Baglione. Questa pugna seguì circa le quattro 
ore della notte al chiaro della neve, e al lume 
delle stelle. Vennero poi i vincitori ad alloggiare 
in varie ville „ dove si trovò aver eglino fatto 
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quel giorno , senza mai trarre la briglia ai cavalli 
miglia cinquanta , cosa che so non sarà creduta ; 
ma io, che fui presente sul fatto , ue faccio vera te- 
stimonianza „. Queste son parole dell'anonimo pa- 
dovano, la cui Storia manoscritta è in mio potere. 

Somma in questo mentre fu la sollecitudine 
e lo sforzo di Audrea Grilli, per vedere pure, 
se poteva espugnare il castello di Brescia , unì 
schiere assaissime di villani armati, dappertutto 
accrebbe le fortificazioni e le guardie , animando 
specialmente con bella orazione il popolo alla dife- 
sa e con ricavarne per risposta , che tutti erano 
pronti a mettere la vita loro e de’ propri figliuoli 
e quanto aveano, piuttostochè tornare sotto il 
crudel dominio oltramontano. Nel martedì della 
seguente settimana giunse Gastone in vicinanza di 
Brescia , e la notte introdusse nel castello quattro- 
cento lance ( con rimandare iudietro i lor cavalli ) 
e tremila fanti. Fece nel dì seguente intimare al po- 
polo che se non si rendevano in quel dì, darebbe la 
città ’a sacco e che rendendosi, otterrebbe il perdono 
dal re. Altra risposta non riportò se non che si 
voleano difendere sino alla morte. Attese quella 
notte chi avea giudizio a mettere in mouislero le 
lor mogli e figliuole , e a seppellir ori , argenti 
e gioie, dove più pensavano , che fossero sicuri. 
La mattina seguente all’apparir del giorno che fu 
il dì 19 di febbraio , cioè il giovedì grasso dell’an- 
no presente , giorno sempre memorando , scesero 
dal castello i Francesi. Si leggeva nei lor volti 
1’ impazienza e il furore per la voglia e speranza 
del vagheggiato bottino. Battaglia fiera seguì ai 
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primi ripari de’ Veneziani. Superati questi culla 
morte di circa duemila Veneti, entrarono 1 Fran- 
cesi con grande schiamazzo nella città, e feroce- 
mente assalila la gente di armi che era alla di- 
fesa della piazza, dopo un sanguinoso combattimen- 
to la misero in rotta. Intanto il resto dell’ armata 
francese che era fuori della città, aspettando che 
si aprisse qualche porta, vide spalancarsi quella 
di san Nazaro, per cui fuggiva con dugento cavalli 
il conte Luigi Avogadro, promotore di quella 
congiura. Restò egli prigione, ed entrale quelle 
milizie finirono di uccidere , dissipare , e far pri- 
gioni i Veneti e Bresciani armati , con tante grida 
e rumore, che parea , che rovinasse il nioudo. 
Mirabili cose vi fece Gastone di Fois , non solo 
come capitano , ma come ottimo soldato. Si fece 
conto, che vi morissero più di seimila fra cittadini 
e Veneziani ,e fra gli altri Federigo Contarino ca- 
pitano di tutti i cavalli leggieri della repubblica. 
Rimasero prigioni Andrea Gritti legato, Antonio 
Giustiniano podestà, Gian Paolo Manfrone , ed 
altri assaissimi uffizioli. De’ Francesi vi morirono 
più di mille persone. Terminata la battaglia, si 
scatenarono gli arrabbiati vincitori per dare il 
sacco a quell’ opulenta ed infelice città. Durò 
questo quasi per due giorni, nei quali non si può 
dire , quanta fosse la crudeltà di quei cani, giacché 
in sì falle occasioni gli armati non san più di 
essere non dirò cristiani, ma neppur uomini, 
e peggiori si scuoprono delle fiere stesse. Non con- 
tenti de’ mobili di qualche prezzo, fecero prigioni 
tutti i benestanti cittadini , obbligandoli con tur 
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menù umiliti a rivelar le robe e danari ascosi , 
o a pagare delle esorbilanli taglie, e molti per 
non poterle pagare furono trucidati. Entrarono 
anche in ogui uiouislero di religiosi , e tutto il 
bene ivi ricoveralo restò in loro preda. Sul prin- 
cipio ancora del sacco non pochi scellerati solda- 
ti , senza far conto del divieto fatto dal generale 
Gastone , forzarono le porte di alcuni conveuli 
di sacre vergini , commettendovi cose da non dire. 
Ma avendone esso generale fatti impiccare non so 
quanti , provvide alla sicurezza di quei sacri luo- 
ghi , dove si erano rifugiate quasi tutte le donne 
bresciane. La sera finalmente nel venerdi usci 
bando sotto peua della vita , che cessasse il sac- 
cheggio ; e che nel di seguente tutti i soldati 
uscissero di città. Appena udirono si grande scem- 
pio i Bergamaschi , che nella seguente domenica 
tornarono alla ubbidienza de' Francesi ; e collo 
sborso di ventimila scudi impetrarono il perdono. 
L’ Avogadro ed altri autori di tanto male alla lur 
patria , nel di appresso furono decapitati e squar- 
tali , e due figli del primo da lì ad uu anno anche 
essi ebbero reciso il capo in Milano. Tal fine 
ebbe questa lagrime voi tragedia che fece incredibile 
strepito per tutta l'Europa. 

Intanto papa Giulio più che mai inviperito 
contro del re di Francia e risoluto , come egli 
sempre andava dicendo, di voler cacciare i Bar- 
bari d' Italia, senza pensare, se questo fosse un 
mestiere da sommo pastor della Chiesa e vicario 
di Cristo: niovea cielo e terra per levare gli amici 
ad esso re Cristianissimo , e per tirargli addosso 
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dei nemici. Gli riuscì di condurre Massimiliano 
cesare ad una tregua di dieci mesi co' Veneziani, 
mediante io sborso di cinquantamila fiorini re 
nani , e infine di staccarlo affatto dai Francesi. 
Sepjie far tanto, che Arrigo re d’ Inghilterra si 
diede a fare un polente preparamento d’ armi , 
per muovere guerra alla Francia. Ferdinando d 
Cattolico oltre a quella che faceva in Italia, fu 
incitato ancora a cominciarne un’altra ai Pirenei. 
Nuovi e gagliardi maneggi fece parimente il pon 
tefice col danaro e con altri regali , per tirar di 
nuovo gli Svizzeri contro delio Stato di Milano. 
Vedeva il re Lodovico tutti questi brutti nuvoli 
in aria, ed intanto uvea sulle spalle gli eserciti 
pontificio , veneto e spagnuolo che maggior ap- 
prensione gli recavano per gli Stati d' Italia. Per 
ciò inviò ordine a Gastone di Fois di tentar la 
fortuna con una battaglia. Gastone sentendosi in- 
vitato al suo gioco, e sapendo da altra parte, che 
Bologna si trovava continuamente infestata, e co- 
me bloccala dalle armi del papa e del viceré Car 
dona, passò a Ferrara , per concertare rol duca 
Alfonso, quanto era da fare. E dacché ebbe ri 
cevuto un rinforzo di trecento lance e di quat 
tremila fanti guasconi e piccardi, e cinquemila 
fanti tedeschi, condotti da Jacob e Filippo capi- 
tani di gran nome in Germania: fece la rassegna 
dell’ armata sua che si trovò ascendere a lance 
ossia uomini d’ arme mille e ottocento, a quat- 
tromila arcieri e a sedicimila fanti. Nel di 36 di 
marzo mosse dal Finale di Modena l'armata sua 
verso la Romagna, e al Luogo del Bentivoglio seca 
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si uni Alfonso duca (li Ferrara colle sue truppe, 
e con gran copia d' artiglierie e munizioni. A 
questo avviso il Cardinal de’ Medici legalo, e il 
Cardoua si ritirarono verso la montagna di Faen- 
za col loro esercito, consistente in mille e cin- 
quecento lance, in tremila cavalli leggeri , e in 
diciottomila fanti. Non aveano voglia di venire 
alle mani, percliè speravano, che tirando in lungo 
la faccenda, calerebbono gli Svizzeri nello Stato 
di Milano, ed unicamente pensavano a diifìcultar 
le vettovaglie al campo francese. Giunto Gastone 
a Cotignola , arrivarono oratori di Massimiliano 
Cesare ad intimar gravi pene ai Tedeschi mili- 
tanti al soldo del re Cristianissimo ; ma senza 
frutto, avendo que' capitani risposto di non voler 
mancare alla lor fede. Fu dunque presa la riso- 
luzione nel campo francese di marciare alla volta 
di Ravenna. Per non lasciarsi alle spalle il forte 
e ricco castello di Russi, giacché arrogantemente 
fu risposto dagli abitanti all’intimazione di ren- 
dersi, convenne adoperar le artiglierie, e con un 
fiero e sanguinoso assalto impadronirsene. Vi fu 
rono tagliatea pezzi (se vogliam prestar fede al- 
1’ anonimo padovano che sembra essere interve- 
nuto a quel macello ) circa mille persone tra sol- 
dati e terrazzani, e dato un’ orrido sacco all’in- 
felice luogo. Il Guicciardino molto men dice dei 
morti. ludi passò 1' esercito sotto Ravenna, alla 
cui difesa dianzi era stato inviato Marcantonio 
Colonna con cento lance, dugento (invaili leggeri 
e mille fanti. Disposte le sue artiglierie, comin- 
ciò tosto il duca di Ferrara a bersagliar quelle 
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vecchie mura con un continuo tremuoto. Forma- 
ta la breccia , si venne all' assalto nel venerdì 
santo, giorno ben santificato da quella gente, e 
durò la battaglia per quattr’ ore , sostenuta con 
tal vigore dal Colonna, che vi perirono fra l'una 
e 1’ altra parte da mille e cinquecento fanti, la 
maggior parte Italiani, e vi restò malamente fe- 
rito Federigo da Bozzolo , valente capitano dei 
Francesi. 

A questi avvisi il viceré Cardona , non vo- 
lendo lasciar perdere Ravenna , fu necessitalo a 
muoversi coll’armata col legata, e venne a postarsi 
in un forte alloggiamento , tre miglia lungi da 
quella città , dove si afforzò con alzar terra , c 
cavar fosse fatte a mano colla maggior celerilà 
possibile. Trovavasi il generai francese in sommo 
imbroglio, perchè vedea i nemici ostinati a schi- 
var la zuffa; e intanto 1’ armata sua si trova\a 
in gran disagio, perch’ erano cinque giorni, che 
gli uomini rampavano di solo frumento cotto e 
d’ acqua, e i cavalli non istavano meglio, perchè 
cibati anch’ essi di solo frumento, e di poche fo- 
glie di salici ; sicché era necessario o ritirarsi , 
o avventurare giornata rampale. Fu preso l'ul- 
timo partito, e tutto il sabato santo fu impiegato 
a prepararsi per sì orrida danza. La mattina dun- 
que del ili undici di aprile, correndo la maggior 
festa dell’anno, cioè la Risurrezione del Signore, 
giorno celebrato con tanta divozione da tutto il 
Cristianesimo, ma funestato da coloro con tanti 
sdegni e spargimenti di sangue: 1’ esercito fran- 
cese in ordinanza marciò contro del collegato. 
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Con essi Francesi era il cardinale Sanseverino , 
legato de) conciliabolo di Pisa, che pareva un san 
Giorgio , perchè armalo da capo a piedi. Prevalse 
fra gii Spagnuoli il parere di Pietro Ma varrò, che 
non s’avesse ad uscir dai trinceramenti, credendo 
egli maggior vantaggio 1’ aspettar di piè fermo 
il nemico dietro ai ripari. Ma il senno del duca 
rii Ferrara trovò la maniera di cacciarli fuor della 
Una; perciocché postate le batterie de’ suoi grossi 
cannoni in un buon sito, cominciò con tal furia 
a percuotere entro le lor trincee i collegati, che 
per attestalo dell’ anonimo padovano, il quale di- 
ligentemente descrive questo gran fatto d’armi, 
vi restarono uccise circa duemila persone, e più 
di cinquecento cavalli sventrati. Allora i capitani 
reggendo cosi malmenata la lor gente senza po 
ter fare resistenza , chiesero licenza al viceré di 
uscire a battaglia. Scrive il Guicciardino, che fu 
il valoroso Fabrizio Colonna , che annoiato di sì 
brutto giuoco, senza dimandarne la permissione, 
sboccò fuor dei ripari, e diede principio alla mi- 
schia , seguitato poi dal resto dell' armata. Ga- 
reggiavano in bravura questi due eserciti. L'odio 
delle nazioni, 1’ amor della gloria, la necessità, 
infiammavano il cuor d' ognuno. Però terribile 
fu il combattimento, e una giornata simile non si 
era da gran tempo veduta in Italia. All’ istituto 
mio non lice il descriverne le circostanze. Però 
basterà di dire, che andarono in rotta i Pontificj 
r Spagnuoli, specialmente per la strage thè ne fe- 
cero le bombarde del dura Alfonso , postate ai 
loro fianchi ; confessando il Bembo , che egli con 
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questi bronzi e «sol suo stuolo fu cagione della -vit- 
toria in gran parte. Perderono i vinti tutte le 
loro artiglierie, e buona parte delle insegne e del- 
1 ’ equipaggio , con lasciar morti sul campo otto 
cento uomini d’ armi, mille trecento cavalli leg- 
geri , e settemila fanti , e con restar prigionieri il 
cardinale legato , cioè Giovanni de’ Medici , il 
marchese di Bitonlo, Ferdinando d’ Avalos mar 
chese di Pescara, allora giovinetto , che poi riuscì 
capitano di gran nome, il principe di Bisignano , 
il Carvaial e Pietro Navarro spagnuoli con altri 
non pochi ulfiziali. Il prode Fabrizio Colonna per 
sua buona ventura restò prigione di Alfonso duca 
di Ferrara, cioè di un principe che gli usò tutte 
le maggiori finezze, nè volle poi riscatto, siccome 
vedremo. Restarono fra i morti il duca di Alba , 
il conte di Montebasso, il Valmontone , ed altri 
capitani. Si salvò a Cesena il Cardona , dove at- 
tese a raccogliere le reliquie del tanto sminuito e 
sbandato esercito. 

Ma se piansero per la lor mala sorte i colle 
gati, non ebbero già occasione di ridere i Francesi 
per la loro vittoria. Imperocché , secondo 1 ’ ano 
nimo padovano che mostra d’aver avuta buona 
contezza di questa sì sanguinosa giornata , vi pe- 
rirono settecento uomini d’armi, ottocento ot 
tanta arcieri, e novemila fanti , e trai principali 
ulfiziali loro Ivo d'Allegre con due figli , amen- 
due capitani d’ arcieri , la Grotta Villadura , i 
due capitani de’ Tedeschi Filippo e Jacob , ed 
altri eh’ io tralascio. Il signore di Lautrec carico 
di ferite, ritrovato fra i morti, e poi curato in Fer- 
rara, salvò la vita. Certamente è uno sbaglio di 
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stampa il dirsi nella Storia del Guicciardiuo , che 
tra 1’ uno e 1’ altro esercito perirono almeno die- 
cimila persone. Tanto il Giovio , che il Mocenigo 
il Bembo , il Buunaccorsi, il Nardi ed altri storici, 
mettono alme» sedici migliaia di morii. Ma ciò 
che contrappeso la perdila de’ collegati, fu la mol- 
le dello stesso generale Gastone di Fois. A questo 
valoroso principe, giovane di ventiquattr’anni, do- 
po aver fatto delle stupende azioni di valore e di 
saggia condotta in quello spaventoso combatti- 
mento, parea di aver fatto nulla, se non inseguiva 
con circa mille cavalli un corpo di tremila fauti 
spagnuoli , che ben serrato si ritirava dal campo. 
Un colpo di archibuso il colpi in questa azione , 
per cui diede fine alle sua vita , e alle sue vit- 
torie, lasciando una perenne memoria del suo sen- 
no e coraggio, e una ferma opinione , che s’ egli 
fosse sopra v vi vuto, avrebbe fatto conquiste e me- 
raviglie maggiori. Fu poi portato a Milano il suo 
corpo, ed ivi con esequie magnifiche e in sepolcro 
nubilissimo seppellito. Terminala la sanguinosa 
battaglia, Marco Antonio Colonna, dopo a ver consi- 
gliato i Ravennati di andar la mattina per tempo ad 
offrire la città ai vincitori, per ottener le migliori 
condizioni che potessero: si ritirò nella cittadella. 
Poi nella mezza notte , lasciato ivi un capitano 
con cento fanti, perchè mancavano le provvisioni, 
col resto de’ suoi se ne andò a Rimini. Comparve- 
ro sul far del dì i deputati di Ravenna al campo 
francese; ma mentre ivi si trattava della capilo- 
-lazioiie, i fauti guasconi, non sazi del bottino fatto 
il dì inuanzi, ed avidi di far vendetta di tanti dei 
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suoi uccisi nella battaglia , si arrampicarono per 
la breccia delle mura di Ravenna, e facilmente 
cacciati que’ pochi cittadini che vi erano in guar- 
dia, penetrarono nella città. Dietro loro di mano 
in mano entrò il resto della fanteria , e tulli poi 
si diedero non solamente a saccheggiar le case, 
ma anche ad uccidere chiunque scontravano per le 
strade, senza riguardo a sesso od elà..Niun rispetto 
si ebbe alle chiese e alle cose sacre, e il barbarico 
furore d' alcuni giunse ad introdursi in un moni- 
stero di sacre vergini, con ivi commettere ogni 
maggiore eccesso. Tutto era urli e pianti. Avvi- 
sato di tanto disordine il signor della Palissa , ca- 
po prò interim dell’ armata, corse collegato e con 
altri capitani all’ imfelice città , e i primi suoi 
passi furono a quel monistero , e quanti vi si tro- 
varono deotro (erano 34) li fece immediatamente 
impiccar per la gola alle finestre. Questo spetta- 
colo, e un bando generale servi per mettere fine 
al saccheggio, e tutti i soldati uscirono della cit- 
tà. Il terrore intanto sparso per tutta la Ramaglia 
cagione fu, che le città di Faenza , Cervia, Imola, 
Cesena, Rimini e Forlì , a riserva delle rocche , 
mandassero le chiavi al campo francese, per esen- 
tarsi da mali maggiori, e la cittadella di Ravenna 
per pochi giorni si sostenne. Fu esibito al duca di 
Ferrara il comando dell’ armata gallica , ma egli 
conoscendo, che gente indisciplinata, orgogliosa e 
bestiale fosse quella , se ne srusò con buona ma- 
niera. E tanto più se ne astenne , perchè come 
principe savio già prevedeva, che il re Cristianis- 
simo con tanti minacciosi venti che erano olirà- 
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monti per aria , non potrebbe più attendere agli 
affari d' Italia, nè a rinforzar quella troppo inde* 
volita armata. Però ritiratosi a Ferrara cominciò 
a pensare, come potesse salvar se stesso nell’im- 
minente naufragio. Infatti la famosa vittoria di 
Ravenna fu I’ ultima delle glorie francesi nella 
presente guerra , e la fortuna voltò loro da lì in - 
nanzi le spalle. 

Arrivata che fu a Roma , dove era tornato il 
pontefice, la gran nuova del suddetto fatto d’ ar- 
mi, non si può dire, che paura e scompiglio ivi 
nascesse. Cominciarono allora più che mai i saggi 
porporati a tempestar papa Giulio, perchè venisse 
ad una pace; ed egli’ colla paura in corpo una 
volta tenne delle strette pratiche per essa, e mas- 
simamente per essersi traspirato, che Prospero Co- 
lonna , Roberto Orsino , Pietro Margano , ed altri 
baroni romani meditavano delle novità. Ma dac- 
ché si seppe il netto della battaglia , e che sì caro 
era costato a' Francesi il loro trionfo, rinculò ben 
tosto, e più di prima si confermò nella brama e 
speranza di cacciarli d’ Italia. A questa risoluzio- 
ne maggiormente 1* accesero i sicuri avvisi, che i 
re di Spagna e d' Inghilterra moveano guerra 
alla Francia, e che ventimila Svizzeri , condotti 
dal cardinale Sedunense, ossia di Sion, coi danari 
di esso papa e de' Veneziani, erano pronti a ca- 
lare in Italia. Venne intanto ordine dal re Lo- 
dovico al signor della Palissa , creato governator 
di Milano, di ritirarsi alla difesa di quello Stato. 
Tanto fece egli con lasciar leggeri presidj in Ra 
venna e Bologna. Ma dacché s'intese mosso l’e- 
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serrito pontificio alla volta della Romagna , Fe- 
derigo da Bozzolo, lasciato in Ravenna, abbando 
nata quella città, sen venne colla poca sua gente 
a rinforzar Bologna. Diede papa Giulio principio 
al concilio lateranense nel di 3 di maggio , con 
iscarso concorso nondimeno di prelati, ed ivi fu- 
rono dichiariti nulli tutti gli atti del ridicolo con- 
ciliabolo pisano . Sul principio ancora di giugno 
pervennero per la via di Trento sul Veronese gli 
Svizzeri e Tedeschi, e alla mostra furono trovati 
circa diciottomila fanti scelti. Con loro si congiunse 
l’ esercito de’ Veneziani, consistente inmille uomi- 
ni d’arme, duemila cavalli leggeri, seimila fanti; 
e gran quantità d’artiglierie. Erasi postato il signor 
della Palissa a Valeggio presso il Mincio, per con- 
trastar loro il passo. Ma sentendosi troppo debole 
di forze , nel dì f) di giugno si ritirò andando 
verso Ponte-vico. Sopravvenuto poi ordine da Mas- 
similiano Cesare, già dichiaralo nemico de’ Fran- 
cesi , che richiamava tutti i fanti tedeschi che 
erano al loro soldo, quattromila d’ essi nel me 
desimo dì se ne tornarono alle lor case: lo che 
fu cagione, che il Palissa precipitosamente si ri- 
coverasse a Pizzighettone, e passasse l’Adda, sem- 
pre infestato dai corridori dell’esercito collegato, 
che era passato di là dal Minciò. Gran bisbiglio* 
e movimento era in questi tempi per tutte le 
città dello Stato di Milano, a cagion della voce 
sparsa, che Massimiliano Sforza, figlio del fu Lo- 
dovico il Moro, avesse a riacquistarne il dominio: 
cosa sommamente sospirala da que’ popoli , non 
tanto per 1’ antica divozione verso quella casa, e 
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per desiderio d’avere un proprio principe, quanto 
ancora perchè i Francesi d' allora mettevano in 
opera , dovunque comandavano , 1’ arte di farsi 
odiare. Questo infatti era il concordato da Mas- 
similiano re de' Romani col papa. Furono i primi 
ad arrendersi senza contrasto alcuno i Cremonesi, 
ancorché la cittadella restasse in man de’ Fran- 
cesi ; e nacque lite, chi avesse a prenderne il pos- 
sesso, pretendendo non meno i Veneziani, che il 
commissario dello Sforza, assistito da Cesare, quel- 
la città. L’ ultimo la vinse col favore degli Sviz- 
zeri, guadagnati da un regalo di quaranta o cin- 
quantamila ducati, che loro sborsò il popolo di 
Cremona. 

Servi ad accelerare il precipizio del dominio 
francese in Italia la guerra nel medesimo tempo 
mossa dai re d’ Aragona e d' Inghilterra alla 
Francia , per cui il re Luigi trovandosi molto 
imbrogliato , fu costretto a richiamare il Palissa 
di là da’ monti , con ordine di lasciar ben guer- 
nite le cittadelle più forti. Si ritirò dunque il Pa- 
lissa a Pavia , lasciate guarnigioni in Crema e 
Trezzo. Anche il Trivulzio , scorgendo di non po- 
ter tenere la città di Milano che tumultuava , 
parendo a que’ cittadini un’ora mille anni di 
veder lo Sforza rientrare nella signoria de' suoi 
maggiori : dopo aver ben provveduto il castello 
di quella città , si ridusse a Pavia : perlochè i Mi- 
lanesi alzarono tosto le bandiere sforzesche. Al- 
trettanto fece Lodi, allorché vi si appressò l’eser- 
cito della lega. E Bergamo si diede ai Veneziani. 
Marciarono i collegati con gran fretta a Pavia , 
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per non lasciare pigliar fiato ai Francesi che si 
erano fortificati in quella città. Ma il Palissa che 
già scorgea commosso anche quel popolo a sedi- 
zione, e disperato il caso di sostenersi lungamente 
dappoiché i nemici aveano piantate le bombarde, 
e passato anche il Ticino: all'improvviso colle 
arleglierie e bagaglio usci di quella città, per in- 
camminarsi alla volta d’ Àsti. Rottosi il polite di 
legno ch’era sul Gravelone, al primo pezzo di 
artiglieria grossa, che volle passare, ne restarono 
di qua tagliati fuora tredici altri con duemila 
fanti tedeschi ; i quali assaliti dagli Svizzeri fe- 
cero una memorabil difesa, finché vedendo mor- 
ta la metà di loro, e perduta ogni speranza d’aiu- 
to, pieni di ferite si gettarono disperatamente nel 
Ticino per passare all’altra riva , dove i Fran- 
cesi erano spettatori della crudel battaglia senza 
loro poter recare aiuto. Se ne affogarono circa 
dugento. Aveano i Francesi molto prima inviato 
con buona scorta il legato pontificio prigione , 
cioè Giovanni cardinale de’ Medici. Allorché fu 
egli al passo del Pò alla Stella , oppure a Bassi- 
gnaua , tolto fu di mano a’ Francesi , e ridotto in 
luogo di salvamento. Il Guicciardino di questo 
fatto dà l’onore ai villani del Cairo, guadagnati 
la notte antecedente dai familiari del cardinale. 
L’ anonimo padovano ne fa autore il marchese 
Bernabò Malaspina ; e il Giovio scrive , che fu 
molto prima concertata la sua fuga coll’abate 
Bongallo, e con altri suoi amici. Gravissimi di- 
sagi patì poscia il resto dell’ armata francese ; 
pure continuò il viaggio, e passò l'Alpi; portando 
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seco un buon documento ai principi di non mal- 
trattare i popoli, massimamente quei di nuova 
conquista. Certamente 1' alterigia loro , 1' aspro 
governo , e il licenzioso procedere colle donne 
aveano talmente esacerbati i popoli della Lom- 
bardia , che tutti a gara , subitochè se la videro 
bella, si sottrassero al loro dominio, anzi intieri- 
rono contro di loro. Appena partito da Milano il 
Trivulzio , quel popolo furiosamente si diede a 
svenar quanti soldati e mercatanti francesi erano 
rimasti in quella città, con saccheggiarne le case 
e botteghe. V’ha chi scrive , averne uccisi circa 
mille e cinquecento. Parimente in Como uè furo- 
no scannati non pochi, e nella lor fuga verso le 
Alpi , contro di essi si scatenarono tutti i villani 
del paese , uccidendo chiunque alquanto si sco- 
stava dal corpo di battaglia. Intanto Pavia , A- 
lessandria , Como, Tortona, ed altre città inal- 
berarono le bandiere sforzesche. 11 marchese di 
Monferrato colle sue genti entrò iu Asti e in 
Novara, ma non ebbe la fortezza di quest’ ultima 
città. In tanta rivoluzion di cose trovarono ma- 
niera i ministri poutificj d’ indurre i Piacentini 
e Parmigiani a darsi alla Chiesa : lo che aprì al- 
lora un campo di doglianze e dispute del duca di 
Milano e dell’impero contro il papa: dispute rav- 
vivate poi a’giorni nostri, siccome diremo a suo 
Lempo. Pretese inoltre il papa , che Asti dovesse 
toccare a lui : ma non gli riusci di aver quei 
boccone. Fu ancora spedito dall’esercito della 
lega Giano Fregoso con mille cavalli e tremila 
fanti a Genova ; alla comparsa de' quali si ribellò 
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tutto quel popolo, e i Francesi si chiusero Del 
castelletto , e nella fortezza della Lanterna. Fu 
esso Fregoso proclamato poco appresso doge di 
quella repubblica. 

Mentre si gran tracollo davano in Lombardia 
gli affari de’ Francesi , restando solamente in lor 
potere , Brescia , Crema, e qualche fortezza (i): il 
pontefice, raunate le reliquie dell’esercito disfatto 
sotto Ravenna . colla giunta di quattro altri mila 
fanti , spedì sul fine di maggio quest'armata in 
Romagna, per cui tornarono queta mente alla sua 
ubbidienza tutte quelle città. Ne era generale 
Francesco Maria duca d' Urbino suo nipote , il 
quale intimi poi la resa a Bologna. Vedendo i 
Bentivogli disperato il caso , se n'andarono chi a 
Mantova , chi a Ferrara ; e la città di Bologna nel 
di io di giugno capitolò col duca , e col cardi- 
nale Sigismondo Gonzaga legato, i quali poi vi 
fecero solenne entrata nella domenica seguente 
1 3 di giusno. Aveva intanto Alfonso duca di 
Ferrara per mezzo del marchese di Mantova suo 
cognato e di Fabrizio Colonna suo prigione (trat- 
tato nondimeno non come tale , ma come suo 
amico) fatti varj maneggi , per rientrare in gra- 
zia del pontefice, ed era anche venuto il salvo- 
condotto per lui e per li suoi Stati. In vigore di 
questo , dopo aver egli mandato innanzi il Co- 
lonna ben regalato , e senza taglia alcuna , s'in- 
viò nel dì a3 di giugno a Roma , dove giunto , fu 
assoluto dalle censure , ed ammesso al bacio del 

(i) Paris de Grasais. Guicciardino- Buonaccorsi. Anonimo Pa- 
doTauo. IN ardi , ed altri. 
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piede di sua santità. Ma che? I priucipi d’ animo 
grande si fan gloria di perdonare ai supplicanti 
nemici. Papa Giulio al contrario parve , che si 
facesse gloria fino di maucar di fede. Nel mentre 
che Alfonso era in Roma , il duca d’ Urbino non 
solamente occupò Cento, la Pieve, e le terre della 
Romagna, spettanti al duca , ma eziandio inoltra- 
tosi a Reggio, nonostante il richiamo del Vit- 
furst governatore cesareo di Modeua , che gl’ in- 
timò, quella essere città dell’ impero , costrinse 
i Reggiani alla resa. Dopo di che spogliò il duca 
anche di Carpi , Brescello , san Felice e Finale. In 
oltre lo stesso papa cominciò a puntare , volendo, 
che esso duca gli cedesse il ducato di Ferrara. 
Perciò Alfonso che nou si sentiva voglia di far 
questo sacrifizio, chiese licenza in vigore del sal- 
vocondotto di tornarsene a casa, nè la potè otte- 
nere. I Colonnesi coll’oratore spagnuolo che avea 
anch’egli persuaso ad un principe di lauto credito 
il portarsi colà, iti a pregare il papa di questo, 
non ne riportarono , che ingiurine minacce. Po- 
scia si penetrò il disegno di papa Giulio di rite- 
nerlo prigione. Allora gli onorati signori Colon- 
nesi , cioè Fabrizio e Marco Antonio che aveano 
obbligata la loro fede al duca , con una brigata 
di lor gente , sforzata la porta di san Giovanni , 
il cavarono di Roma, e salvo il condussero a Marino, 
da dove poi dopo tre mesi travestilo , con delu 
dere tulle le spie messe fuori dal pontefice, fe- 
licemente passò a Ferrara. Se queste azioni fuces 
fiero onore a papa Giulio, sei può ciascuno im- 
maginare. 
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Restava al papa , inflessibile nelle sue passio- 
ni , di gastigare i Fiorentini , e specialmente il 
gonfaloniere Pietro Soderino , perchè avessero 
permesso in Pisa il conciliabolo de’ Francesi . e 
dato aiuto di gente in questa guerra al re di Fran- 
cia, tuttoché l’ a vesserò fatto forzati dall’obbligo 
delle lor precedenti convenzioni, con essersi per 
altro mantenuti neutrali : della qual neutralità 
si ebbero poi molto a pentire. Operò dunque colla 
lega , che il Cardona viceré di Napoli colle armi 
spagnuole entrasse nel dominio fiorentino , e ri 
mettesse in casa i Medici, già da gran tempo bau 
diti da quella città. Mentre i Fiorentini trattava- 
no d’accordo, gli Spagnuoli accampati sotto la 
bella e ricca terra di Prato, non sapendo dove 
trovar vettovaglie nel di 3o d’ agosto diedero un 
assalto a quella terra ; e senza che quattromila 
fanti ch’erauo ivi di presidio , ma troppo vili , 
facessero menoma resistenza, vi entrarono. Com- 
misero costoro inudite crudeltà , maggiori delle 
commesse dai Francesi in Brescia, come attesta 
il Giovio ; il quale aggiugne ancora , che cinque- 
mila uomini disarmati parte soldati , e parte 
teirazzani, furono ivi uccisi dall’ inesplicabile 
brutalità de’ vincitori. L’anonimo padovano ne 
scrive ammazzati più di tremila. Il Guicciardino 
dice, che vi morirono più di duemila persone, e 
che il Cardinal de’ Medici legato pontificio, messe 
guardie alla chiesa maggiore, salvò l’onestà delle 
donne, quasi tutte colà rifuggite. Ma il Nardi e 
il Buonaccorsi , che registravano allora sì fieri 
Tomo XX!!!. *jj 
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av vom menti , asseriscono , die non fu perdonato 
uè a vergini sacre, nè a luoghi sacri, nè a’bam- 
bini in fasce. E quei che rimasero in vita, furono 
tutti eccessi va me ii le taglieggiati , e con varj tor- 
menti straziati , perchè pagassero ciò che non 
poteano. Ed ecco dove andavano a terminare le 
strane premure di un papa per cacciare i barbari 
d’ Italia , cioè con una medicina peggiore affatto 
del male : lo che nello stesso tempo oltre alla 
Toscana provò la Lombardia , inondata allora 
dagli Svizzeri, divenuti formidabili dappertutto , 
e che da ogni Iato esigevano contribuzioni, e nul- 
la potea saziarli. Nel tornare al lor paese occupa- 
rono la Valtellina , Chia venna e Locamo , nè più 
vollero dimetterle. Nel dì 3i d’agosto il gonfalo 
niere Sederino uscito di Firenze si ritirò a Ragu- 
si. 1 .Medici furono rimessi con infinite dimostra- 
zioni d' allegrezza in città , e riformarono quel 
reggimento a modo loro , con dover pagare i Fio 
reniini al re dei Romani e al Cardona più di 
centoquaranta mila ducati d’ oro. Restarono poi 
sommamente burlati anche i Veneziani dalla lor 
lega , chiamata allora la lega santa. Imperciocché 
riuscì ben loro di ricuperar Crema per trattato 
segreto , clic fecero con Benedetto Crivello, posto 
da’ Francesi alla guardia di quella terra, il quale 
corrotto con danari , per questo tradimento fu 
ben ricompensato da essi Veneti. Ma non andò 
cosi per conto di Brescia , città , alle cui passale 
e presenti miserie, si aggiunse in questi tempi 
anche la peste, morendo fin i5o di quei cittadini 
per giorno. Ne formò l’esercito veneziano l’asse- 
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dio, e cominciò a battere coll' arti glierie le mura. 
Qua nd’ ecco giugnere il Gardona co’suoi Spaglino- 
li, ben carichi del bottino della Toscana, il quale 
imbrogliò tutte le loro speranze. Cominciò esso 
viceré a pretendere , che non solamente quella 
città si avesse a rendere a lui , ma anche Bergamo 
e Crema , già ritornate all'ubbienza della reptib 
blica. Erano queste pretensioni chiaramente con 
trarie ai patti della lega. Ma di che non è capace 
la smoderata avidità ed ambizione d’alcuni prin- 
cipi? Niun freno hanno per essi la pubblica fede, 
nè i patti , nè i giuramenti , e volesse Dio , che 
non ne avessimo veduto ancor noi più d’un esem- 
pio a’ dì nostri. Aveano già gli Svizzeri, e gli 
Spagnuoli molto prima cominciato ad usar delle 
insolenze contro de’ Veneziani. Le accrebbero sot- 
to Brescia , la qual città nel dì i3 di novembre 
con molto onorevoli condizioni fu consegnata dal 
signor d’ Aubigny al viceré Cardona. Costrinsero 
ancora essi Spagnuoli a rendersi Peschiera , Li- 
gnago, e i castelli di Trezzo e di Novara, siccome 
da un’altra parte riuscì ai Genovesi di trar con 
danari il castelletto della lor città di mano del 
castellano francese che poi fu squartato vivo in 
Lione. 

Tornato che fu a’ quartieri il deluso esercito 
veneto, si applicò quel saggio Senato a trattar di 
pace col vescovo Gurgense che era il pieni poten 
ziario di Massimiliano Cesare in Italia. Volle il 
papa , che questo negoziatosi facesse in Homo , e 
dettata imperiosamente la capitolazione, comandò 
ai Veneziani di accettarla. Conteneva e.-*sa che 
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Verona c Vicenza restassero a Massimiliano ; che 
per Padova e Trevigi pagassero ad esso Cesare 
trecento libbre di oro ogni anno a titolo di censo 
c duemila e cinquecento libbre di oro pel privi- 
legio ; e per le terre del Friuli ne fosse poi 
giudice lo stesso papa. Conobbero allora i Vene- 
ziani di essere maltrattati e traditi anche da que- 
sta banda , ed ancorché si trovassero in poco buo- 
no stato per li monti di oro spesi in questa guerra, 
pur non ostante lo sdegno e le grida di esso pa- 
pa , generosamente ricusarono di consentire a si 
gravosa ed inaspettata pace, con darsi piuttosto 
ad intavolar accordo e lega col re di Francia , 
siccome diremo, giacché il papa in una nuova 
lega fatta con Massimiliano e col re di Aragona, 
ne avea esclusi con poco buon garbo gli stessi 
Veneti. Nel di 1 5 di dicembre arrivò a Milano Mas- 
similiano Sforza , dichiarato duca da Cesare e dalla 
lega ;ne si può esprimere , con quanto giubilo , con 
quante feste egli fosse ricevuto dai Milanesi, e quan- 
to magnifica fosse l'entrala sua in quella nobil città, 
perchè accompagnato dal Cardinal di Sion, dal ve- 
scovo Gurgense , da Raimondo di Cardona viceré 
e da infinito numero di capitani e nobili italiaui, 
tedeschi , spaglinoli e svizzeri. Anche il castello 
di Milano, Umilio da Francesi, intanto andava 
facendo co’ grossi cannoni delle salve , d’ allegrez- 
za non già , ma di danno ai Milanesi. Rimase 
nondimeno il povero duca, come schiavo degli 
Svizzeri. Nè si dee tacere, che assaltato nell’anno 
presente il re Cristianissimo dai re di Aragona e 
d' Inghilterra , lasciò per sua negligenza , che il 
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primo, cioè Ferdinando il Cattolico, occupasse la 
Navarca , togliendola a quel re. E perchè man- 
cava all’Aragonese un legittimo titolo di appro- 
priarsi quel picciolo regno , si servi di uua bolla 
di papa Giulio II che avea dichiarato decaduto 
da ogni suo dirit to chiunque fosse aderito al con- 
ciliabolo di Pisa , concedendo a ciascuno facoltà di 
occupar i loro Stati. Questa bolla procurata dall’ac- 
corto re, per attestalo del Mariana, tenuta fu 
per molto tempo segreta , e poi sfoderata al bi- 
sogno. Ma non so io , se quel re avesse creduta 
tanta autorità ne’ papi da donare i regni altrui , 
quando mai controdi lui fosse stata pronunziata 
una simil sentenza. Maraviglia fu , che il re Luigi 
per lo sdegno che nudriva contro del papa , si 
pertinace promotore della di lui rovina , non si 
lasciasse allora trasportare all’ eccesso di far creare 
un antipapa nel suo regno. Senza dubbio ne 
fu assai trattato. Probabilmente non il timore 
di Dio, ma quel degli uomini, il trattenne. 
Con tali e tante turbolenze terminò 1’ anno pre- 
sente. 
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. CRISTO MDXIII. INDIZIONE I. 
annodi ] LEONE X. PAPA i. 

( MASSIMILIANO RE de' Romani ai. 

Fra tante sue sventure non avea peranche 
Luigi XII re di Francia dato congedo in suo cuore 
al desiderio e alla speranza di ricuperar lo Stato 
di Milano, perché tuttavia si conservavano alla 
divo 2 ioue di lui i castelli di Milano , e di Cremona 
e la Lanterna, ossia il Fanale di Genova. Vari 
negoziati perciò fece durante questo verno coi 
potentati nemici, o per pacificarli , o per rom- 
pere la loro unione. Nulla potè ottenere dall’Iu- 
g hi Itera , meno dal papa e da Massimiliano. Per 
quanti progetti facesse agli Svizzeri , costoro in- 
superbiti mirando d’ allo in basso gli stessi mo- 
narchi , non volendo abbandonare la vigna che 
loro molto bene fruttava , e credendo oramai di 
poter dar legge ad ognuno , saldi stettero in so- 
stenere lo Sforza. Unicamente riusci ad esso re 
di stabilire la tregua d’ un anno col re cattolico , 
ma solamente per li confini delle Alpi coll’ Ara- 
gona. Per consiglio ancora di Gian -Jacopo Tri- 
vulzio si rivolse ai Veneziani, non essendogli 
ignoto, quanto amareggialo giustamente fosse 
quel Senato pel tradimento usatogli dalla lega e 
dal papa , e perchè Massimiliano nell' investitura 
data allo Sforza avea compresa anche Brescia, 
Bergamo e Crema. Infatti dopo molti dibattimenti 
nel di 1 3 , altri dicono nel di a4 di marzo del- 
l’anno presente fu conclusa una lega difensiva 
ed offensiva fra esso re Lodovico e la repubblica 
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venda, con obbligarsi questa a mantenere mille 
e dugento lance , ed ottomila Tanti in aiuto del 
re; eolie Bergamo, Brescia, Cremona e la Ghiara- 
dadda dovessero tornare sotto la signoria di Vene- 
zia. Andrea Gritli prigione in Francia, riavuta 
la libertà , Tu destinato a sottoscrivere questo ac- 
cordo , per cui si avea a vedere una scena nuova 
in Italia. Intanto le prosperità dell’anno prece- 
dente accendevano 1’ animo di papa Giulio a di- 
segni maggiori , coll’ essersi messo in capo di re- 
golare a talento suo l’ Italia tutta , per non dire 
tutti i principi della cristianità. Già avea stesa 
una bolla terribile contro del re di Francia , pri- 
vandolo del titolo di re , e concedendo quel regno 
a chiunque l’occupasse, con attizzar più che mai 
il re d’ Inghilterra Arrigo contro dell’altro. Avea 
segretamente comprata da Massimiliano Cesare per 
trentamila ducali di oro la città di Siena , aditi 
di darla al nipote duca di Urbino. Sdegnato 
col cardinale de’ Medici , pensava ad alterar 
di nuovo lo stato di Firenze , minacciava i Luc- 
chesi , e volea mettere in Genova per doge Ot- 
taviano Fregoso, con cacciarne Giano. E perciocché 
egli frequentemente avea in bocca di voler libe- 
rare l’Italia dai barbari , anzi gradiva il titolo di 
liberatore , come , se già avesse terminata si gran- 
de opera: per attestato del Giovio nella vita di 
Alfonso duca di Ferrara, il Cardinal Grimani 
gli disse un di , che restava pur tuttavia sotto il 
giogo il regno di Napoli. Allora Giulio crollando 
il bastone, su cui si appoggiava , e fremendo con 
ira disse , che in breve , se il Cielo non disponeva 
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i Napoletani avrebbono un’altro padrone. Ma il 
principale sfogo dello sdegno pontificio avea da 
essere nella pr 'imavera contro del duca di Ferrara, 
il quale abbandonato da tutti pensò in questo 
frattempo di prepararsi a morire gioì ioso , col fa- 
re ogni possibil difesa. Stabilì una tregua cui 
Veneziani , fortificò Ferrara , prese al suo soldo 
Federigo Gonzaga signor di Bozzolo con duemila 
fanti italiani, e il capitan Calappini con altri duc- 
i mila fanti tedeschi , i quali , quantunque il papa 
facesse comandar loro dall’ imperadore , come ai 
vassalli suoi, di ritornarsene, pur vollero osser- 
var la fede data al duca. 

Era immerso in questi gran pensieri di mon- 
do papa Giulio II, pensieri confarevoli tutti al 
feroce suo animo e genio guerriero, quando venne 
Dio a chiamarlo ai conti in tempo, ch’egli forse 
non si aspettava. Dopo alcuni giorni di malattia , 
nei quali conservò sempre il giudizio consueto, e 
quella severità , a cui niuno del sacro collegio osò 
in addietro di contraddire, dopo aver dirutamen- 
te ricevuti i sacramenti della Chiesa , nella notte 
del dì 30 di febbraio, venendo il giorno 21 spirò 
1 ' anima sua. Ho io, chi scrive, ch’egli sull’ulti- 
mo cadde in delirio, e andava gridando: Fuori 
d' Italia Francesi. Fuori Alfonso d‘ Este. Ma ha 
maggior fondamento chi scrisse , esser egli stato 
esente dalla frenesia. Scrivono gli storici veneti , 
che alla di lui morte cooperò la rabbia, per avere 
inteso il trattalo di lega, che si manipolava fra 
il re di Francia e la loro repubblica; e per co- 
noscere d’ essere in odio a tutti i cardinali per 
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li suoi marziali disegni. Ma queste verisimilmcnte 
non furono , che immaginazioni. Quel che è cer- 
to, questo pontefice comparve aglj occhi del. mon- 
do principe d’animo invitto, impetuoso, e pieno 
non men di smisurati disegni , che di spirito di 
vendetta, e benemerito assai della Chiesa romana 
pel temporale. Qual poscia egli comparisse agli 
occhi di Dio, coll’ aver suscitate tante guerre per 
la cristianità invece di promuovere qual padre 
comune la pace, avendola tante volte avuta ia .. 
sua mano, e coll’avere impiegate le sostanze 
della Chiesa, ed abusato anche della religione in 
tanti secolareschi impegni: a noi non tocca di de- 
ciderlo. Tuttavia l’ autor francese della Lega di 
Cambrai non lascia di riflettere, che tanti di- 
sordini , cagionati da questo pur troppo bellicoso 
pontefice, troppo influirono a scemarla venera- 
zione dovuta al sommo grado dei successori di 
san Pietro, e a far nascere il deplorabile scisma 
de’ popoli settentrionali , siccome fra pochi anni 
avvenne. Che s’egli acquistò fama di grand’uo- 
mo, ciò fu, secondo il Guicciardino, ,, presso 
coloro , i quali , essendo perduti i veri vocaboli 
delle cose , e confusa la distinzion del pesarle 
rettamente, giudicano, che sia più uffizio de’ pon- 
tefici , l’aggiugnere colle armi e col sangue dei 
Cristiani impero alla Sedia apostolica , che l'af- 
faticarsi coll’esempio buono della vita, e col 
correggere e medicare i costumi trascorsi per la 
salute di quelle anime, per le quali si magnifi- 
cano , che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi 
vicarj ,,. Peraltro fu uno de’ suoi pregi l’ essersi 
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astenuto dagli eccessi nell’ amor del suo sangue, 
da cui non si guardarono altri papi di questi 
tempi , avendo egli solamente ottenuto dai car- 
dinali sul fin della vita; che Pesaro fosse dato in 
vicariato al duca d’ Urbino suo nipote. Alle forti 
istanze ancora di madonna Felice sua figlia, mo- 
glie di Giovali Giordano Orsino, la quale deside- 
rava il cappello cardinalizio per Guido da Mon- 
tefalco suo fratello uterino , rispose apertamente , 
che non era persona degna di quel grado. A que- 
sto pontefice ancora si dee il principio della nuo- 
va basilica vaticana , una delle maraviglia del 
mondo, con altre belle fabbriche entro e fuori 
di Roma. Secondo il Ciaconio , fu egli il primo 
de’ papi, che cominciò a portar barba lunga , per 
opinione, che da questo selvatico e vano orna- 
mento avesse a venir più riverenza a chi per 
tanti massicci titoli ne è sì degno. Ma che an- 
che gli ecclesiastici e i papi portassero barba negli 
antichi tempi , è fuor di dubbio. La morte di 
questo pontefice non alterò punto la quiete di 
Roma. Solamente in Lombardia accadde qualche 
mutazione , perchè il Cardona viceré di Napoli, 
tuttavia esistente in Milano , corse a Piacenza e 
Parma costringendo que’ popoli a rimettersi sotto 
il dominio del duca di Milano, come spettanti a 
quel ducato ; e il duca di Ferrara ricuperò Cento, 
Lugo, Bagnacavallo, e le altre sue terre di Roma- 
gna ; ma non già la città di Reggio , perchè ito 
colle sue genti colà , niun movimento si fece da 
que' cittadini in suo favore. 

Apertosi poi in Roma il conclave, in poco 
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tempo per opera specialmente de’ cardinali gio- 
vani fu eletto papa Giovanni cardinale figliuolo 
del fu rinomato Lorenzo della celebre casa dei 
Medici, non senza maraviglia del popolo che vide 
posto nella cattedra di san Pietro, chi non avea 
sennon trentasette anni: del che per tanti anni 
addietro non v’ era esempio. Prese egli il nome 
di Leone X. Universalmente venne applaudita si 
inaspettata elezione , perchè questo personaggio 
non avea macchie ne' precedenti suoi costumi ; 
era di genio dolce, liberale e magnifico, letterato, 
ed amante della letteratura. Infatti non uscito 
peranche dal conclave, prese per segretari delle 
sue lettere Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto, 
sorittori di raro merito, e col tempo cardinali in- 
signi. Perciò si figurò la gente in lui il rovescio 
del poco anzi defunto papa Giulio II, cioè un 
pontefice che metterebbe le sue delizie nel godi- 
mento della pace, e farebbe godere ad ognuno uu 
soave governo. Se in tutto l’ indovinassero, ce ne 
accorgeremo. Diede egli principio al suo reggi- 
mento colla mansuetudine , e con rara magnifi- 
cenza nel dì della sua coronazione, che fu il 
giorno 1 1 di aprile , perchè fu essa eseguita con 
incredibil pompa , talmentechè non v’era memo- 
ria di solennità simile a questa. Acconsentì, che 
v’intervenisse Alfonso duca di Ferrara, il quale 
in abito ducale (portò il gonfalon della Chiesa. 
Vi furono eziandio i duchi d’ Urbino e di Ca- 
merino , ed un concorso innumerabile di nobiltà. 
Centomila ducati d' oro ( se n’ erano trovati tre- 
centomila in castello sant’ Angelo) costò quella 
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funzione, che non riportò applauso dai saggi , i 
quali avrebbono desiderato , che un romano pon- 
tefice, invece di profondere i tesori in pompe 
secolaresche, si fosse applicato alla correzion dei 
costumi della sacra sua corte: difetto che pur 
troppo produsse dei lagrimevoli sconcerti sotto 
questo medesimo papa. Nulla si fece di questo, 
auzi Roma divenne l'emporio dell’ allegria , del 
lusso, de’ solazzi e banchetti, più di quel che 
fosse mai stata ; laonde sempre più crebbe la 
dissolutezza e licenza con grave danno della di- 
sciplina ecclesiastica. Si mostrò sui principj papa 
Leone neutrale ed irresoluto nei torbidi d’ Ita- 
li», giacché si udivano i preparamenti de’ Fran- 
cesi per tornare in Italia , ed altrettanto farsi dai 
Veneziani collegati con essi , per ricuperare le 
città perdute: al qual fine crearono lor capitan 
generale Bartolomeo d’ Alviano , capitano di sin- 
goiar valore e sperienza , già per onorifica adozio- 
ne decorato del cognome della casa Orsina. Era 
questi stato condotto prigione in Francia, e ri- 
lasciato ora in virtù della lega , seppe cosi ben 
giustificare o col vero, o col falso la condotta sua 
nella battaglia di Ghiaradadda rifondendone tutta 
la colpa sul Pitigliano , che tornò in grazia del 
Senato veneto. Si prevalse il papa di questi ru- 
mori, per far paura a Massimiliano duca di Mi- 
lano, tantoché ottenne di ricavar dalle sue mani 
Parma e Piacenza. Lo chè fatto , non piacendo ad 
esso pontefice la veuuta de’ Francesi , cominciò 
segretamente ( per non disgustare il re di Fran- 
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eia ) a muovere con danari gli Svizzeri al soccorso 
del duca di Milano. 

Già erano insorte varie commozioni per le 
città di quel ducato, perchè i popoli , dianzi co- 
tanto infastiditi del dominio e pesante governo 
de’ Francesi, sperando miglior trattamento sotto 
lo Sforza , s’ erano poi trovati «ou poco ingan- 
nati , stante l’eccesso delle taglie imposte per pa- 
gare e regalare gl' insaziabili Svizzeri , e per rau- 
nare un’esercito in difesa dello Stato. Perciò pre- 
valeva il desiderio di tornar sotto i non più 
odiati Francesi , divenendo il minor male in con- 
fronto del maggiore una specie di bene nelle bi- 
lance del mondo. Tanto più ancora se ne invo- 
gliarono i popoli , perchè sembrava loro lo Sforza 
principe di poca mente, e anche di minore spi- 
rito. Avvenne eziandio, che Sagramoro Visconte, 
deputato all'assedio del castello di Milano, tut- 
tavia occupato da essi Francesi, e languente, v’in- 
trodusse una notte gran quantità di farina, vino e 
grascia : dopo il qual tradimento se ne fuggì al- 
F armata nemica , oppure in Francia, dove rice- 
vette non poche finezze dal re Lodovico. Calarono 
filialmente i Francesi da Susa in Lombardia, con 
forte esercito , sotto il comando del signor della 
Tremoglia assistito dal prode maresciallo Gian- 
Jacopo Trivulzio, e s’impadronirono senza oppo- 
sizione di Asti e d’ Alessandria. Le speranze di 
Massimiliano Sforza erano riposte negli Svizzeri, 
giacché il Cordona viceré di Napoli co’ suoi Spa- 
gnuoli se ne stava sul Piacentino con ordini se- 
greti del re Cattolico di non mettere a rischio la 
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sua picciola armata , e di ritirarsi, occorrendo, 
ad assicurare il regno di Napoli. Grandi rumori, 
e quasi guerra fu fra gli stessi Svizzeri , perchè 
parte d'essi era stata guadagnata dalla pecunia 
francese. Pure prevalendo il partito di chi arden- 
temente bramava la difesa dello Sforza nel du- 
cato di Milano , cinquemila d’ essi vennero ad 
unirsi con lui, e maggior numero anche se ne 
aspettava. Con questo rinforzo uscì il duca in 
campagna , e andò a postarsi su quel di Tortoua , 
per opporsi ai Francesi. Ma intauto il popolo di 
Milano, veggendo sguernita la città di milizie, e 
minacciante il castello, acclamò il nome de’Fran- 
cesi. Fu subito ristorato di nuove genti e di vet- 
tovaglie quell' importante castello: Dall' altra par- 
te non perdè tempo l’Alviano, generale de’ Ve- 
neziani , e prevalendosi del terrore già sparso per 
li popoli, uscì in campagna con mille e dugento 
lance , duemila e cinquecento cavalli leggeri, ed 
ottomila fanti , gente tutta ben agguerrita e co- 
raggiosa. Impadronitosi di Valeggio e di Peschie- 
ra , ancorché intendesse fatti gagliardi movimenti 
in Brescia , e fosse chiamato colà : pure s’ indrizzò 
a Cremona, dove bravamente entrò, con Svali- 
giar Cesare Fera mosca che con trecento cavalli 
e cinquecento fanti del duca di Milano era ivi 
in guardia. Mentre rinforzava di vettovaglie il 
castello, che tuttavia restava in potere dei Fran 
cesi , ma vicino a rendersi , spedi Renzo da Ceri 
con parte di sue genti a Bergamo, dove era in 
vitato da quel popolo. Furono ivi inalberate le 
bandiere di san Marco. Altrettanto fece al coin- 
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parire di Renzo la città di Brescia , con ritirarsi 
gli Spagnuoli nel castello. L’ esempio di Cremona 
servi a far rivoltare anche Lodi e Soncino. 

Quasi nel medesimo tempo spedite dal re 
di Francia nove galee sottili con altri legni alla 
volta di Genova, si trovarono secondate da molta 
gente delle riviere , e molto più da Antoniotto e 
Girolamo fratelli Adorni, i quali mossero tumulto 
in quella città con tal vigore, che Giano Fregoso 
durò fatica a salvar la vita colla fuga. Tornò Ge- 
nova in tal guisa , ma senza il castelletto alla di- 
vozion de’ Francesi , e fu ivi costituito governa- 
tore pel re Cristianissimo il suddetto Antoniotto. 
Non potea con più prospero vento camminar la 
fortuna de’ Francesi , perchè nulla più restava , 
che facesse loro contrasto , se non Novara e Co- 
mo , tuttavia ubbidienti a Massimiliano Sforza. 
S’ era appunto ridotto questo principe a Novara, 
dove già erano giunti cinque o seimila Svizzeri, 
quando il Tremoglia e il Trivulzio giunsero sotto 
quella città, e si diedero tosto a bersagliarla con 
sedici pezzi d’ artiglieria. L’ anonimo padovano 
fa ascendere Tarmata de' Francesi a mille e quat- 
trocento lance, a mille cavalli leggeri , e a quat- 
tordicimila fanti. Gli scrittori francesi all' incon- 
tro le danno solamente cinquecento uomini di 
armi, o vogliam dire lance, seimila lanzichene- 
chi tedeschi , e quattromila fanti francesi , non 
avendo voluto il Tremoglia aspettare altri rin- 
forzi che erano in viaggio. Parea,-che gli Sviz- 
zeri sprezzassero T arrivo del campo francese , 
talmentechè vollero , che stesse aperta la porta 
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«li Novara: nel qual tempo tremava di paura Mas- 
similiano Sforza , veggendosi ristretto in quella 
stessa città, dove suo padre era stato venduto da 
altri Svizzeri al medesimo Trivulzio, che era ivi 
all’ assedio, temendo un simile brutto giuoco da 
quella nazion venale. E certo fu creduto , che 
non mancassero segreti maneggi per questo, anzi 
il Tremoglia superbamente avea scritto al re, che 
gli darebbe prigione ancor questo duca. Ma sen- 
tendo il Tremoglia, che veniva il capitano, ossia 
generai Mollino con altri settemila Svizzeri verso 
Novara, si ritiro due miglia lungi da quella città 
a un luogo appellato la biotta; e quivi malamente 
si accampò. Il Belcaire, copialo poi dallo scrittor 
francese della Lega di Cambrai , forse persuaso» 
che i suoi nazionali fossero invincibili , ed inca- 
paci di commettere mai spropositi , rovescia il 
difetto di questo accampamento sul Trivulzio , 
quasiché non avesse avuti la Francia tanti atte- 
stati della fedeltà e del sapere di questo insigne 
capitano italiano, e quasiché mancassero ingegneri 
ed uomini intendenti tra i Francesi stessi , che 
potessero scorgere il difetto di quell’ accampa- 
mento , e non potesse farsi ubbidire il Trcmo- 
glia. Arrivò poi in Novara il Mottino colle sue 
genti; e fatto consiglio, fu risoluto di andare ad 
assalire il campo francese, senza aspettare il ca- 
pitano Altosasso che dovea venire con altre srhie- 
* re di Svizzeri ad unirsi con loro. Pertanto sul far 
del giorno s^sto di giugno, usciti iu numero di 
diecimila furono addosso ai Francesi che non si 
aspettavano siffatta visita, e si attaccò la terribile 
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giornata. Fecero sulle prime le artiglierie francesi 
de’ notabili squarci nelle file nemiche; ma essen- 
do riuscito agli Svizzeri di occupar que’ mede- 
simi bronzi, e di rivolgerli contro gli stessi Fran- 
cesi, dopo un feroce combattimento di più ore , 
e dopo una grande vicendevole strage, toccò ai 
Francesi di voltar le spalle. Secondo il solilo dei 
fatti d’armi, che diversamente sono raccontali a 
misura delle diverse passioni , ancor questo si 
truovu descritto con gran varietà. Scrive l’ano- 
nimo padovano , che a comun giudizio vi peri- 
rono circa diecimila persone fra tutte e due le 
parti, ma molto più de’ Francesi, e quasi tutti 
fanti. Lo storico Gradenigo mette morti cinque- 
mila Svizzeri, ed ottomila Francesi, la cavalleria 
de’ quali o perchè non potè , o perchè non volle 
combattere , quasi tutta si salvò. Lasciarono i 
Francesi in preda ai vincitori tutte le artiglierie 
e munizioni. Il peggio fu, che senza poter essere 
ritenuti, non solamente si ritirarono in Piemonte, 
ma passarono anche di là da’ monti : scena ac- 
caduta anche a' di nostri. Qui avrei voluto l’elo- 
quenza del Belraire e dell’ autore della Lega di 
Cambrai, a scusare e giustificare si grande scap 
pata de’ lor nazionali, quando aveano Alessandria, 
Asti, ed altre città da potervisi ricoverare. Ma i 
mentovati due scrittori bau dimenticato disten- 
dere questa apologia. 

S’ era dianzi inoltrato sino a Lodi 1' Alviano 
coll’ armata veneta, bramoso d’ unirsi co’ Fran- 
cesi ; ma perchè il Cardona cogli Spaglinoli si 
mosse a quella volta affili di vietargli il passo, 
Tomo XXIII* i5 
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quivi si fermò. Udita poi la rotta de’ Francesi , 
disfatto il ponte sull’ Adda , abbandonata anche 
Cremona , si ritirò a Ghedi. Videsi poscia una 
strana peripezia , perchè , per cosi dire, in un 
momento si rivoltò tutto lo Stato di Milano con- 
tro de’ Francesi. In Milano quanti di loro si 
trovarono, che non ebbero tempo di salvarsi nel 
castello, lutti furono messi a lil di spada. A tre- 
cento Guasconi, che erano in Pavia , toccò la me- 
desima mala sorte. Tutte le altre città si rivolta- 
rono, mandando a chiedere perdouo a Massimi- 
liano duca, con essere poi condannata ognuna a 
pagare quantità grande di danaro , cioè Milano 
duceutoinila ducali d'oro, e le altre a proporzione: 
danaro che colò tutto per premio della vittoria 
in mano agli Svizzeri, i quali inseguendo da lun- 
gi i fuggitivi Francesi, maggiormente s’ ìngrassa- 
iwiioalle spese de’Monferrini e Piemontesi. Intan- 
to il viceré di Napoli che era finquì stalo alla 
veletta, osservando qual’ esito avesse da avere la 
fortuna dei Francesi , si avviò a Cremona , e fu 
ammesso in quella città. Diede ancora ad Otta- 
viano Piegoso tremila fanti e quattrocento cavalli 
sotto il comando del ma rchese di Pescara, per po- 
ter entrare in Genova , con patto , che entratovi 
gli pagasse ottantamila ducati d'oro. Se ne impa 
d ronì egli con esserne fuggito Antoniotlo Adorno, 
od ivi fu crealo doge, cou aver poi quella repub- 
bl ica sborsato sì grave regalo all' ingordo Caldo- 
na. Fu anche abbandonata Brescia da Renzo da 
Ceri, non avendo egli assai forze da difenderla; 
ma nel volere ridursi a Crema , s’ incontrò ili 
parte dell’ annata spaguuola che marciava alla 
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volta di Brescia , e fu forzato in Soresina a la- 
sciare in lor mano le artiglierie, per potersi spe- 
ditamente salvare in essa Crema. Entrarono dun- 
que di nuovo gli Spagnuoli in possesso della città 
di Brescia, di cui già tenevano il castello. Da lì 
a qualche tempo anche Bergamo tornò alla lor 
divozione, con pagare ventimila ducati di taglia. 
Erasi ridotto alla Tomba Bartolomeo d’ Al viano 
colle milizie venete , dove concorsero molti Ve- 
ronesi, malcontenti del dominio tedesco, e 1' ani- 
marono all' acquisto della lor patria, perchè non 
vi erano di presidio, se non duemila fanti e cin- 
quecento cavalli. Dopo aver egli inteso, che Gian- 
Paolo Baglione, spedito a Lignago , se n’ era im- 
padronito, passò sotto Verona. Con inrredibil pre- 
stezza piantò le batterie, e fatta alquanto di brec- 
cia, venne anche all’ assalto. Tal difesa nondi- 
meno fecero , e tali precauzioni presero i pochi 
Tedeschi, lasciati ivi di guarnigione, che l’Alvia- 
no, giacché non si sentiva commozione alcuna 
di dentro, si ritirò nel Padovano, aspettando ciò 
che meditassero gli Spagnuoli , i quali impadro- 
nitisi per forza di Peschiera, e giunti all’Adige, 
aveanu ivi gittato un ponte. In questi tempi an- 
cora pervenne a Verona il vescovo Gurgense. pri- 
mo mobile della corte di Massimiliano Cesare, con 
quattromila fanti e secento cavalli borgognoni , 
tutta bella gente. Al quale avviso i Veneziani rin- 
forzarono di molte soldatesche Trevigi sotto il co- 
mando del Baglione. L’Alviano restò in Padova , 
dove fece delle mirabili fortificazioni , coll’ atter- 
ramento di molte case , con una vastissima spia- 
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nata intorno alla città, e con ogni maggior prov- 
visione per sostenere un assedio. 

- Attesero iu qnesto mentre gli Spagnuoli a ri- 
cuperar Lìgnago ; indi passarono a Monlagnana , 
e quivi tennero molti consigli. Era di parere il 
Cai dona viceré , che s’ imprendesse 1’ assedio di 
Trevigi , come più facile a riuscire; ma gli con- 
venne cedere all’ostinata volontà del vescovo Gur- 
gense che ponto in preferir quello di Padova. Ar- 
rivarono in questi giorni al loro campo dugenlo 
nomini d’armi che alte forti istanze di Cesare man- 
dò papa Leone. Mal volentieri, dice il Guicciardino. 
Fu questo nondimeno un segno , che il pontefice, 
ancorché andasse tergiversando, inclinava all’ade- 
renza dell’imperadore e del re di Spagna. L’ ano- 
nimo padovano scrive, che furono dugento lance, 
e duemila fanti spediti dal papa; e a lui più, che 
al Guicciardino, sembra in molte circostanze do- 
vuta fede, perchè scrive d’ essersi trovalo presente 
in queste guerre d’Italia. Era composto l’esercito 
Sp»gnuolo di mille lame, cinquecento cavalli leg- 
geri e settemila fanti, co'quali si congiunsero quat- 
tromila fanti Tedeschi, e cinquecento cavalli .bor- 
gognoni condotti dal suddetto vescovo Gurgense: 
esercito poco sufficiente ad espugnar Padova, città 
di gran circuito, ben munita e difesa dall* Alvia- 
no, uomo senza paura. Riuscì infatti ridicolo il 
tentativo fatto contro di quella città , e dopo di- 
ciotto giorni fu obbligato il Cardona a ritirarsi a 
Vicenza, città in questi tempi come deserta, per- 
chè continuamente esposta agli insulti e al posses- 
so di chiunque giugnea colà più forte. Nc già era più 
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felice tostato de'Bergamaschi. Dacché gli Spagnuol! 
si furono impadroniti di quella città , i loro coro-' 
inissari aveano riscossi quindicimila ducali d’oro 
da quegli afflitti cittadini. Renzo da Ceri che 
stando in Crema per li Veneziani , tenea spie in 
Bergamo, segretamente di notte con trecento ca 
valli e mille fanti marciò a quella volta ; ed en- 
trato nel far del giorno in essa città , non 'sola- 
mente risparmiò a quei commissari la fatica di 
portar via quel danaro, ma anche uccisi e presi 
molli di quegli Spaguuoli, s’impossessò della città, 
e lasciato ivi il capitan Cagnolino bergamasco, se 
ne tornò subito a Crema. Pòchi giorni passarono 
che giunse in Brescia il Colile Antonio da Codione 
con duemila; tedeschi e già si disponeva per passare 
a Bergamo. Cagiou fu questo avviso, che il Cagno- 
lino si ritirasse in fretta colle sue genti a Crema e 
Bergamo tornasse in potere degli Spagnuuli. Ri- 
soluto poscia il conte di Lodrone di acquistar Pou- 
tevico , posto di grande importanza sull’ Oglio, 
colle artiglierie, e con un buon corpo di combat- 
tenti ito colà , dopo una gran rottura di muro , 
diede 1’ assalto alla terra. Fu questa mirabilmente 
difesa dal capitan Faltinnanzi che v’ era di guar- 
nigione con quattrocento fanti , dimodoché dopo 
gran sangue il conte fu astretto a convertire l'as- 
sedio il) blocco. Passalo un mese, per mancanza 
di vettovaglie quel capitano rendè la terra, salvo 
1’ avere e le persone. Avea Renzo da Ceri preso 
gusto alla preda. Dacché seppe che gli Spagnuuli 
aveano riscosso dai miseri Bergamaschi altra gran 
somma di danaro per compensare i danni dianzi 
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- patiti, ma seuza colpa dei cittadini , se ne tornò 
col solito suo corteggio a quella città , e presi 
quanti Spagnuoli ivi trovò, dopo avervi lasciato di 
presidio ottocento fanti, e dugento cavalli sotto il 
governo di Bartolomeo da Mosto, si ridusse di nuo- 
vo a Crema. Ciò inteso il viceré Cardona con let- 
tere raccomandò la ricuperazion di Bergamo al 
duca di Milano, il quale si trovava allora cogli 
Svizzeri in Piemonte saccheggiando tutto il pae- 
se, sotto pretesto d’ impedire ai Francesi il ritor- 
no in Italia. Spedì il duca a quell’ impresa con 
assai schiere ed artiglierie Silvio Savello e Cesare 
Feramosca che cominciarono a battere la città. 
Ma ecco sul far del giorno giugnere quattrocento 
cavalli, ed altrettanti fanti, inviati da Crema da 
Renzo da Ceri, che animosamente assalirono il 
campo Milanese; nel qual tempo uscirono alia me- 
desima danza gli altri eh' erano nella città. Fu 
sanguinosa la pugna, ma infine rimasero sconfitti 
i Veneziani colla perdita di quasi tutti i fanti. Si 
arrendè l’infelice città di Bergamo, e all’ inno- 
cente popolo fu imposta dal Savello una taglia di 
diecimila ducati d'oro. 

Dappoiché fu sciolto l’assedio di Padova , 
fece papa Leone quante pratiche potè per Stac- 
care i Veneziani dalla lega coi Francesi ; ma 
senza frullo: tanto era irritlato quel Senato con- 
tro la mala fede degli Spagnuoli. Però essendosi 
il viceré Cardona ridotto con lutti i capitani in 
Verona, tenuto fu ivi consiglio, e risoluto d' in- 
festare i Veneziani , per trarli colla forza ad ac- 
conciarsi con loro. Nel dì 17 di settembre s’avviò 
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l’esercito collegato verso il padovano, con bando 
che fosse lecito ad ognuno il mettere a ferro e 
fuoco tutto il paese da Monselice sino all’ acque 
salse. Fu eseguito il barbarico editto, e in tempo 
che i poveri popoli non aspettando la seconda vi- 
sita di questi cani, erano ritornati colle famiglie 
e bestiami alle lor case. Non contenti costoro, 
Cristiani di nome, e Turchi ne’ fatti , di far gran- 
dissimo bottino , imprigionavano , uccidevano, e 
bruciavano case e ville, dovunque arrivava il loro 
furore. Meno degli altri non operavano i soldati del 
papa. Fra l’ altre terre l'amena e fertile di Pieve 
di Sacco, dove si contavano taule belle case di 
nobili veneti, tutta fu consegnata alle fiamme. 
Lungo le Brente nuova e vecchia fecero lo stesso 
scempio , scorrendo sino a Lizzafusina , Mergara, 
Mestre , ed altri luoghi marittimi , da’ quali spa- 
rarono anche di molte cannonale verso Venezia, 
con arrivar le palle fin quasi a quella nobilissima 
città: lo che riempie di terrore il popolo. L’ Al- 
viano che in Padova rodeva il freno al mirar 
tante iniquità de’ nemici , seppe con tal efficacia 
persuadere al Senato veneto, che si potea repri- 
mere la baldanza di quegli assassini , e di tagliar 
loro il ritorno a casa , che data gli fu licenza di 
uscire in campagna coll’armata sua, benché in- 
feriore all’ altra di forze. I movimenti di questo 
generale , e i passi stretti occupali da lui con far 
rompere le strade, cagion furono , che i collegati 
risolvessero di retrocedere per non restar privi dei 
viveri. Ma alla Brenta e al Bachiglione ebbero a 
fronte l’Alviano , il quale iu tal maniera li stria- 
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se, che non sapeano trovar alcun varco per ri- 
dursi in salvo. In tale stato di cose se 1' Alviano 
fosse stalo un saggio e prudente capitano, avrebbe 
di troppo angustiato il nemico , e senza azzardare 
battaglia, gli avrebbe dissipali, o vinti colla fame. 
Ma egli non parlava d'altro, che di venire alle mani; 
e quantunque Andrea Gritti e Andrea Loredano le- 
gali della repubblica colla maggior parte de’capita- 
ni si opponessero, mostrando che non era da com- 
battere con gente disperata ; pure si ostinò nella 
sua risoluzione, e furibondo non rispose se non 
con villanie a chi gli contraddiceva. Non restava 
ai collegati altro scampo chela via di Valsugaua 
per ritirarsi a Trento, ma questa si trovava piena 
di mille difficoltà. Sicché il miglior partito era 
quello di aprirsi il passo colla spada alla mano, 
sennonché temeano, che i Veneziani aborrissero 
questo giuoco. Ma il saggio Prospero Colonna, 
ben conoscente del gemo fervido e superbo del- 
l'Alviano , promise di tirare il campo veneto ad 
un fatto d armi. 

La mattina dunque del di selle di ottobre, 
Ferdinando d’Avalos marchese di Pescara , gio- 
vane valorosissimo, s’avviò contro de’ Veneziani 
verso 1’ Olmo , ed unitosi col Colonnese nelle 
coereuze di Creazzo , circa tre miglia lungi da 
Vicenza , diede principio alla terribile zuffa. Si 
combattè con incredibile ardore da ambe le par- 
ti , ma infiue restò sconfitto l’ Alviano. Le parti- 
colarità di questo conflitto sono descritte in dif- 
ferente guisa dal Guicciardino, dal Giovio , dal 
Gradenigo, e da altri. Fra morti e presi de’Veneli 
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si contarono circa quattrocento uomini di arme, 
e quattromila fanti. L'anonimo padovano vi ag- 
giugne più di ottocento cavalli leggeri, e fa mag- 
giore la strage de' fanti. Restarono prigioni Gian- 
Paolo Baglione , governatore della veneta armala, 
Giulio Manfrone , Andrea Loredano legato del 
campo che fu poi barbaramente ucciso per gara 
nata fra i pretendenti d' averlo prigione. Tutta 
l’ artiglieria coi carriaggi venne in potere dei 
vincitori, i quali la stessa sera cenarono in Vicen- 
za. Al vedere, che il Senato veneto non prese ri- 
soluzione alcuna contro dell’ Alviano, può far 
credere fondato il sentimento di alcuni che scri- 
vono, esser egli stato spinto dal Loredano suddet- 
to ad uscire alla battaglia. Il Loredano morto 
non potè più dir le sue ragioni. Perchè s’avvici- 
nava il verno, niun’ altra impresa tentarono i 
collegati , sennonché il Cardona seguitò da Vicen- 
za ad infestar il Padovano, con lasciar tempo alla 
repubblica veneta, intrepida sempre in mezzo 
alle sue sventure, di far nuove provvisioni di 
guerra. Andato poscia a Roma il vescovo Gurgense 
Matteo La ngio , creato già cardinale, si ripiglia- 
rono i trattati di pace, e ne fu fatto compromesso 
in papa Leone X ; ma ancor questa volta andò 
in fascio 1’ affare per le differenti pretensioni di 
tante teste. Prima che terminasse l’anno pre- 
sente , contuttoché a cagion d' esso trattato fosse 
seguita sospension d’armi, fu preso dai tedeschi 
Marano, castello quasi inespugnabile nel Friuli. 
Per ricuperarlo fu spedilo colà dai Veneziani un 
picciolo esercito , ma che restò rotto con islrage 
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di molti, e colla perdita delle artiglierie. In Lom- 
bardia Prospero Colonna , divenuto generale del- 
l’esercito del duca di Milano , andò a mettere 
l’assedio a Crema al dispetto del verno ben rigo- 
roso. Dentro v’ era Renzo da Ceri , che fece delle 
maraviglie di valore con rompere più volte i 
nemici , e far prigioni e prede ; e condusse cosi 
ben l’ impresa , che fu necessitato il Colonna a 
lasciar in pace quella terra nell’ anno seguente. 
Durante esso verno occuparono i Tedeschi anche 
Sacile e Fellre , e misero di nuovo a ferro e fuoco 
la misera patria del Friuli. Delle guerre fatte in 
questi tempi dal re d’ Inghilterra e dagli Svizzeri 
contro al re di Francia per le quali il re Lodovico 
non potè accudire all'Italia; e della guerra mossa 
dal re di Scozia contro gl’ Inglesi , siccome av- 
venture non pertinenti all’ assunto mio , niuna 
menzione farò io , dovendo i lettori curiosi pren- 
derne informazione da altre storie. 


FINE DEL TOMO V1GESIMOTERZO. 
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